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BULLETTINQ 

DELL’ INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.“ I. Bì Gekhaio 1868 (due fogli). 

Adunarla de' 13 Decembre 1857. — Scavi di Pompei e di 
Lione. — Fibula aretina d’oro, — Avvisi 
della Direzione. — Errata. 


I. ADUNANZE DELLlNSTITUTO. 

Decembre 13, 1867: Adunanza solenne intitolata al na- 
tale di Wing^lmann : G. Justi : sulle relazioai del Wio- 
ckelmaon colla repubblica' letteraria di Roma. UsnzBN : 
frammenti della pianta capitolina di recente scavati a SS. Co- 
sma e Damiano (v. Ann. 1867 p. 416 segg.) — Hélbig: stillo 
sviluppo dell’ ideale di Venere nell' arte greca. 

Discorso del sig. C. Justi. 

Il tS novembre 1765 un forestiere entrava la porta del popolo. 

Il nome di lui era quasi tanto sconosciuto neiia città eterna quanto 
nella patria che aveva lasciata. Consumata la gioventù , percorrendo 
quasi tutto il campo delle scieiiae, come sembrava, senza risultato, 
ora aveva ottenuto di venire a Roma, spintovi da un indeterminato 
istinto. Altre volte avea impreso a visitare paesi e popoli lontani, co- 
me i fii(»o6 antichi, per raccogliere sapere ; pensò ancora di pubbli- 
care un manoscrUto greco per farsi rinomanza ; desiderò poi di cono- 
scere la pittura e le antichità, di cui la città di Dresda gii aveva ec- 
citato il pensiere. Già trascorso il mezzo del cammino deila vita , « 
pib, invecchiato innanzi tempo nella dura servKb delle scuole, deHe 
biblioteche, in lavori di amanncnsc, dovea sembrare assai malagevole 
innalzarsi, in un campo affatto nuovo, al livello de’ contemporiuiei, e 
pih, di farsene maestro. E dopo dodici anni quel forestiere si era se- 
duto nel consiglio de’ grandi mecenati delia città, era divenuto scrit- 
tore italiano, civis romanus, estimato grande conoscitore dell’ arte an- 
tica dall’ Europa, e perGiio dalla romana alterezza. 
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4 I. ADUNANZA 

Come il Winckeltnanit giunse a timto? In primo mi risponderete: 
Roitia, — ove un breve ozio insegna piìr elm altrove un lungo studio; ove 
da secoli rivelaronsi ai predestinati i grandi disegni della storia, fra quei 

— sassi dove tur chiose le membra 
di tai, che non saranno senza fama 
se l'universo pria non si dissolve. 

Potremmo pure citare la ferrea applicazione adusatovi dalle abitudini 
de’ primi anni, la pazienza, qualità settentrionale; la erudizione greca, 
suo studio favorito, e allora assai rara in Italia. Ma per questa volta 
mi sia permesso , raccogliendo fatti non troppo ignoti , di esaminare 
l'aiuto prestatogli non dai monumenti uà dai libri, non dall' ingegno 
innato uè dalla forza della volontà, ma bensì dagli uomini viventi , 
da quella repubblica artistica e letteraria adunata allora in questo suolo. 
Distinguiamo artisti, antiquari, raccoglitori. 


I. 

, t 

L'intimità degl’ artisti sembrò al Winckelmann già nella città di 
Dresda pi'u proDttevole che i collo(|ui dei dotti di Sassonia. Troviamolo 
a Roma amico del Battoni, del Casanova, e del Cavaceppi, di Ange- 
lica KauITniami e di Gavino Amilton ; ma prima di tutti e più <U tutti 
di RalTaello Mengs, cliiamato qui il Sassone. Abitava dirimpetto a lui 
iu una casa alla Trinità de' monti; conversava ogni giorno col pittore, 
r|uesti instancabile nel ragionare dell' arte, quegli insaziabile nell’ ap- 
prendere le sue idee. > 

Se capitasse nel migliore maestro , molti oggi ne dubiterebbero. 
Ognuno sa che nella storia dell’ arte il Sassone gode di una gloria non 
trop|>o invidiabile , figuriindo siccome esempio classico di ciò che la 
teoria senza il genio, lo studio senza rinspirazione possono e non pos- 
sono. — Nato ili Germania, ma da fanciullo formato a Roma, non amò 
nè comprese che l'arte del sud , non conobbe patria fuori di Roma , 
nè possiamo aggiungerlo alla scuola alemanna ; sembra l'estremo ram- 
|tollo dell' eccletticismo, l'ultimo del tempo antico , come cliiainavano 
il Maratta l’ultimo romano. Soltanto di carattere e di temperamento 
era rimaso alemanno ; benché dobbiamo confessare che rappresenti le 
|>roprietà alemanne in un modo non multo folgureggiante. Diligenza co- 
scienziosa e severa, culto dell' arte scevro da ogni avidità di guadagno; 
l'ideale prefissosi nella utopia di una perfezione conquistata dall'uiiio- 
ne del disegno greco e dell’ espressione di RalTaelle , col chiaroscuro 
di Allegri, ed il colorito di Tiziano : ecco il Sassone. Ma quando dal 
ragionamento passò al fare , dalla scienza all’ arte, mancarongli le ali 
all’ alto volo, mancogli la favilla di Prometeo : non era creazione, ma 
scelta timida, ma compilazione di studi fatti sopra le pitture di Erco- 
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dell’ INSTITDTO. 5 

Uno, dell’ Urbinate c del Correggio ; non si videro che modelli artifi* 
dalineatc disposti. 

Dunque |iossiamo ben perdonare a chi innanzi ì suoi quadri sciama : 

— Non ragiouiam di lor, ma guardo c passa — 

ina quanto agli scritti di questo artista, ninno li leggerà senza prolìtto e 
gratitudine. Gianiinai un pitture non ebbe analizzato con tanta acutezza e 
delicatezza lo stile di quei gran lumi dell' arte ; or fu una vera fortuna 
pel Wiiickelinann, cui suoi antecedenti di dotto, accedere ai musei di Ru- 
ni.a, furnitu delle osservazioni di un « pitture filosofu », raccolte in molti 
anni di uira carriera artista, e che comunicava senz’ invidia tutto quello 
che sapea. Prima di passare .alla disamina puramente dotta de’ monu- 
menti, apprese a contemplarli sotto il punto di vista dell’ urte, che è 
l'essenziale, cioè sotto quel punto della forma pura, ossia della bellez- 
sa lineare, secondo quel tempo. Qual fatica pose il Hcngs nel descri- 
vere lo stile degl’ antichi e do’ valentuomini del cinquecento, secondo le 
curve concave e convesse e miste de’ contorni I cercò un’ esattezza quasi 
inaltematica. Or pure il Winckelraann caratterizzava gli stili de’ perio- 
di, le vicende del gusto nella scultura greca, seguendo le vicende delle 
stesse curve muscolari. 

In quc’ primi anni del suo soggiorno nella città ferroossi ai capi 
d’opera. Allora fu visto maggiormente in quel sito incomparabile, ove 
la memoria del Bramante e del Bonarroti, di Giulio 11 e di Leone X 
confondesi colla presenza delle opere clic sono state lo studio, l’am- 
mirazione e la disperazione di tre secoli. In quel tempo volle scrivere 
sulle statue del Belvedere, sul gusto degl’ artisti greci, allora nacque- 
ro i passi estetici della storia dell’ arte c le descrizioni del Laocoonte, 
del Torso, dell’ Apolline, piene di quell’ entusiasmo del bello ideale, 
8vilup{>ato nel Convito e uel Fedro del sommo Glosofo greco. 


II. 

11 gusto, il sentimento del bello è innato, come l’ingegiia; pro- 
rompe, non guasto, novello, anche dopo un’ educazione negletta, an- 
che dopo oppressione di trent’ anni. Ma nelle arti e nelle scienze vi 
son altre cose che non solamente debbono apprendersi , e che non 
s’ improvvisano , ma che neppure possono impararsi coll’ ardore di 
pochi anni. È meslicrì d’ingrandirsi fra essi , quasi crescervi per- 
entro , e sfiesso ciò non può farsi che in un solo luogo. Platone , 
con altiera modestia di filosofo indicando le condizioni della sua gran- 
dezza, ringraziò Dio per essere nato greco, ateniese, coetaneo di So- 
crate : siccome io quella età bisognava esser ateniese per esser filosofo; 
cosi nei tempi di cui parliamo era necessario esser roiiiaiiu per esser 
antiquario. Quivi sorsero ipie’ dotti che da fanciulli sapevan a menio- 
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6 I. ADOfTANZA 

ria i profili di tuUi i Cesari, e di tati' i valentuomini del Fulvio Or- 
sini ; che.avevano cognizione dello sito di ogni bassorilievo benché non 
veduto da veat' anni ; che consumavano la vita in un museo di pic- 
cole antichità, aggruppando intorno a qncl caos dì mille enigmi, no- 
tiàe ionumerahili, frutto di un' immensa lettura. Anche un mediocre 
di essi quanto si senti superiore dirimpetto allo straniero, Ficoroui di- 
rimpetto a UontfaucoD ! 

Ma in quell' epoca fiorivano ancora costumi nella repubblica let- 
teraria, che supplivano in qualche modo a quello svantaggio dello stra- 
niero in Roma. Vi erano accademie e conversazioni, che mettevano in 
circolazione il sapere, ove apprendevasi dalla vìva voce pili che non 
insegoano i libri ; gli eruditi davano di buon grado, erano molto alla 
mano, parecchi perfino senza la gelosia dì proprietà. 

I tei tempi di Clemente XI Albani e della regina Cristina erano 
ben passati. Ma anche Benedetto XIV volle proteggere le arti, lo pro- 
vano i predosi acquisti pel museo e per la galleria del Campidoglio; 
amò le sdeoze e le lettere , benché non colla magnificenza leonina. 
Udo de' pib dotti teologi de' suoi tempi , Prospero Lambertini stabili 
quattro accademie nel Quirinale , una per la storia e le antichità ro- 
mane. Gli agabelU erano collocali in modo che il pontefice non era 
veduto che dall' oratore ; poi passeggiando nella galleria discorreva 
con esso intorno al tema. H suo cardinale segretario di stalo, Silvio 
Valeuti , amico e promotore delle scienze esatte , radunò nella villa 
presao porta Pia i corifei della scienza, fra' quali primeggiavano i pp. 
Boscovich e lacquier. 

Troviamo fra i fautori del Winckelmaon i nomi di quattro mem- 
bri del sagro collegio ; del più grande di essi ragionerò appresso. Il 
cardinale Stoppani dispose il museo lapidario di Urbino conforme a' con- 
sigli di quel dotto e fantastico perscrulutore delle aiilictiilà etrusche, 
Gio. Battista Passeri. Assai rinomato |>er le descrizioni de’ viaggiatori 
e letterati oltramuiitani è l'ospitale rumilurio del cardinale Passìunei 
presso Frascati; nel giardino era mi museo di urne, di busti, di sta- 
tue , di cippi e di marmi scrìtti. Anche il cardinale Spinelli , che 
già come arcivescovo di Napoli amava d'eccitare i dutli a lavori eru- 
diti, invitò il Winckeitnann alla villeggiatura di Ostia, suo vescovado, 
ove trovò una ricca miniera di antichità. 

Diversi erano i sentimenti o i costumi intorno a ciò che merita 
In esìbinone al pubblico della nostra proprietà intellettuale. 1 francesi 
pubblicarono anche cose assolatamente personali : quindi la letteratura 
delle massime e riflessioni, delle lettere, de' viaggi e delle inemurie. 
GU alemanni, sempre troppo modesti, o conforme la parola inventata 
da es», obbiettivi, non si permettevano la stampa che dopo aver com- 
piuto qualche cosa la quale facesse sparire la persona dietro un siste- 
ma, un compendio, una compilazione di tesori d’erudizione. Gl’ italia- 
ni, cui la vanità gallica non destava dall’ amor della quiete, tacevano 
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OBlt* WStlTUTO. t 

sp«sso anche cì^ della eid rivelaalofee loro sarebbe stato ben grato II 
mondo, mostrandosi sprezza tori del pubblico, generosi reno gHatnid. 

Ti ftiroiro doUf che nel- corso di una -vita studiosa averen soen- 
innlato copia delh pih squisita erudizione-, ma non mai potevano ri- 
solversi a manirestarsi per le stampe ; gli nni per timor di controver- 
sie, pii altri per modestia, altri forse per non essere turbati dalle pasr 
siuni e pene dello scrittore nella serena placidezza del sapiente. Quella 
erudizione era spesso senza disegno e sena' ordine, non sapevano che 
fare degl’ immensi estratti, — nè formar un acconcio storico, nè trame 
un' idea, nemmeno farne un libro. Spesso dipendenti da nn gran pro- 
tettore perdevano la vita in lavori poco confticenti al genio. Ma chi 
riuscì di penetrare nella toro dimestichezza, scorse quasi- una eneiclo- ■ 

pedia vivente, trovò la risposta a tutto, purché sapesse l’arto del do- 
mandare. 

E giunse a tal segno il loro sagrifizio ali’ amicizia che furono pronti 
a scrivere per altri, pnrchè il proprio nome restasse taeirrto. L’abate 
Francesco Yalesio scrisse le llinstrazioni deHe gemme coi nomi degHir- 
tefici, citate sotto il nome deHo Stosefa, che le aveva raccolte. Il padre 
Padaudi somministrò al conte di Caylns i monumenti e le spiegazio- 
ni, pubblicate dal quarto al sesto tomo del Kecueil d'antiqiiité$. R pa- 
dre Contucci scrisse il testo de’ fosti del Piranesl e fece il migliore 
del trattato ficorooiano delie maschere. Quel dotto gesuita, die tante 
ampliò il museo kircheriano, er» l’oracolo di' tatti ^iantkfoari dentve 
e fliori di Roma. « È on nomo di gran dottrine, scrisae 11 WinràelmBnn, 
che ha questo vantaggio, come hanno gl’ itafiani sulle altre nazioni-, 
che non ha la vanità di forsi scrittore, ma comnnica ciò che ha eehe 
sa... Da molti anni ogni domenica la sera ebbe una conversazione col 
prelato Baldani ( Pantiquario della casa Albani) , che si reputa Fnomo 
di maggior senno in Roma, — ciò che vuol dire inBnitaraente motto. 

La conversazione risguarda solamente l’antichità, e ciò che dicevano 
restò Onora fra di loro. Da qualche tempo fo sono di venato il' terzo, 
per nn invito spontaneo dei prelato, con le parole ; Amice mio-, vni 
sarete il terzo, se volete. » Chiama questo. Baidani «il pib sapiente- di 
Roma » ; e ciò almeno aveva comune con Socrate, che non volle sov»^ 
vere nulla. 

Altri fra gl’intimi del Wincfcelmann. erano pib o meno esempi di 
tal deplorabile dipendenza. Il povero Costantino Ruggieri spendeva 1 
ricchi talenti e le vaste cognizioni in lavori qnad direi di manov^. 

E cosi dipendente si senti dal suo cardinale Spinelli , — uomo di spi- 
rito nobile ed alto , ma troppo imperioso, — che dopo la morte del 
protettore divenne per alfaono maoiaco e si tolse la vita. Monsignore 
Giacomelli, detto il più gran greco io Roma, coBsumò molti anni nelle 
controversie giaoaeaistiche, alle quali prestava l’aiulo del suo- squisite 
latino. B lo stesso Edoardo Corami, chiamato dal Winekelmauua quel 
grand' uomo, » ed infatti il più eminente biologo italiano del tempo. 
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ancb' t^sp, t>emhè (acfs»e mollo, pur fece meoo che polca e che volle; 
il sog^raoiiiellp nie(ro|ioli ddl' ap|ict>Hik, vivamente desiato dalla ,gio> 
veotìi, DUO/ gli riuscì ..cpnioriDe alle sue speranze e brame. Non cono- 
sciuto secondo il merito fu pure il padre Giu. Antonio Bianchi de' mi- 
nori osservasti,^ primo lume dell' ordine in quel tempo. La camera di 
quel veccliio sereno e gioviale parve un'accademia, ove pittori, archi- 
tetti, scultori, giovani vaghi di sapere, dotti nascenti concorrevano per 
giovarsi della generusiti con che apri la memoria e gii estratti. ^ Dell' 
amicizia di questi e degl' altri vantasi il Winckelmann, e parla anche 
dell' utile che ne traeva. 

Ora nessuno sospetterà, che io voglia far un confronto del Wiii- 
ckelmann con tali plagiarli, — ai quali, non contento della gloria meri- < 

tata del più pittoresco e grandioso intagliatore delle mine di Roma, ab- 
bassossi il l’irancsi, che (secondo le parole dello spiritoso Bianconi] 

« caltivossi destramente vari insigni letterati ( come il Bottari ) i quali 
innamorati del suo ingegno e del suo bulino non isdegnarono di lavo- 
rare per lui, componendo insigni trattati corrispondenti a si bei rami, 
ed ebbero la generosità di permettergli Ono che li pubblicasse col suo 
nome. » Cei4o,, è un gran passo dal plagiario al maestro, che impara 
da maestri, e chi sa imparare come .nessun altro gioirebbe imparare. 

Ma chi vorrebbe pure negare i vantaggi di tali dimestichezze ! Quanto 
il discorso a voce supera lo scritto: tanto, la conversazione libera, e 
animata supera il discorso ascoltato. Qui apprendesi con tutt' altra fa- 
cilità e rapidità, qui, sarei per dire, il telaio dell' associazione delle idee 
si agita, con luti' altra velocità, e ne escono nuove combinazioni di fatti 
e di pensieri. In que' saloni spesso sorsero de' grandi disegni letterari; 
si sa che la idea della storia del Giannune uscì dalle erudite conver- 
sazioni napolilane. 

111 . 

Dirim[>ello a tali antiquari placidi, modesti, amanti d'oscurità, no- 
tiamo un terzo gruppo di amici d'una sfera tutto diversa. 1 loro nomi 
sono nella bocca di tutti ; quasi vorrei dispensarmi di parlar d'essi : 
ma nel desiderio di esser completi ricordiamo coti poche parole due 
de'primi dilettanti, raccoglitori e conoscitori del secolo, Stosch o Albani. 

. La fortuna , che ha sempre la sua parte anche nelle scoperte e 
ne' progressi della scienza , condusse il Winckelmann a sifl'atte cono- 
scenze, cui dovette gran parte di suo splendido successo. — Chiunque 

. » . \ 

1 tt Nell' anno 1741, » cosi et narra quel faceto rtiratlisla, Pier Leone 
Gbetzi, « fece una commedia, rappresentala da tulli i religiosi di 8. Bar- 
tolomeo all' Isola, nel loro refettorio, che rappresentara nn antiquario o 
faceva conoscere le impostare che fanno f nostri antiquari di Roma, che 
fu una commedia graziosissima, e rappresentala dai delti religiosi a me- 
raviglia bene, dove concorse tutta Roma, m 


Digitized by Google 



dell’ iNsmDTO. 9 

lenti) un poco di analizzare una creazione dell’ arte, lia sentilo, quan- 
to sia desklerabile una certa intrinsichezza con essa. Le migliori ideo 
non nascono sempre ondando al museo a controllare ( per cosi dire ) 
i moiiutneiiU con occhio investigatore: si presentano alle volte pure 
ad uno sgu.irdu casuale e di chi è occupato nella vita ordinaria. E 
poi, ralTelto con che il raccogliiure guarda e studia i suoi tesori, l'esa- 
uiina ueir acquisto, accurata tìu alla diflìdenza, la pratica contìnua, la 
viva presenza dei punti di coinparaziooo nel rimirare altrove cose ana- 
loghe e repliche : ecco quello che sovente dà al vero dilettante una 
linezza di sguardo, una rapidità di gindizio, che sor(>assa ciò che vede 
e distìngue il visitatore di transito , o chi noii pratica che con copie 
e impronte di memoria. ‘ 

Il haroiie Filippo de Stosch fu un avventuriere, come llancarvìlle e 
Casanova, vivente a spese del governo inglese per osservare ì raggiri 
del pretendente Cario Edoardo e dei suoi partigiani in Ruma. La sua 
passione dominante era di raccorre cose di arte, rarità, curiosità di ogni 
sorta, ma a preferenza gemme antiche. Per queste ebbe uno sguardo 
versalo, lino e sicuro. Fu peraltro un uomo assai bizzarro , un poco 
ateo, ma dì prodigiosa abilità nella |iralica degl' uomini, e soprnllutlu 
felicissimo negli acquisti. È vero, ogni mezzo gli fu buono |>er raggiun- 
gere lo scopo, scroccava con egual garbo da dilettanti, mercanti e dotti, 
danaro, intagli e notizie. 

La collezione slosciana, la più completa di gemmo che mai pos- 
sedette un privato, questo pìccolo inondo era quasi un sistema di an- 
tichità, per la ricchezza e l'ordine de' soggetti, per la quantità di de- 
nominazioni febei date ad immagini difbcili. Wiuckelmann, incaricato 
per testamento del defunto possessore di tesserne catalogo, videsi im- 
pegnato a ritoccare quel sistema. Non era forse preparato abbastanza 
al lavoro, ma gli fu di un prolìtto incalcolabile. Era la prima fatica 
falla in Italia : lanciollo tutto in un tratto nell' ermeneutica : fu il suo 
battesimo di archeologo. E aprendo quel tesoro al mondo, fu procla- 
mato quasi il primo dattiliografo del lem(K). 

Poi venne il cardinale Alessandro. Quasi l'autore del museo ca- 
pitolino, perchè fu egli che vendette a Clemente XII Corsini la prima 
collezione di busti e d'iscrìziuni , base di quel musco , Albani formò 
più lardi, già entrando nella vecchiaia, il disegno della villa, prova di 
gusto delicato, s|Hrìtu arguto e rara conoscenza. Questo disegno è rima- 
sto unico, è quasi direi il solo individuo di tutt'una specie. Nel cinque- 
cento disponevano gli avanzi dell' antichità sul punto dì vista ornamen- 
tale, componendo la facciata di un casino a foggia di musaico di bnssirì- 
lìevì antichi, raggruppando statue e busti nelle nicchie di un cortile, 
popolando grotte e cascale di deità sovente assai stranamente battezzale 
e rìstaurate. Ma nel settecento In disposizione architettonica delie scul- 
ture non era più in voga, benché la collezione sul punto di vista dello 
studio 0 della scienza, non era ancora introdotta. Nella villa di [wrta 
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salare i marmi non figurano piìi da omaineiitì, eouw nelle ville del 
rìnoacifflento, sono resseniiaie, son* essi per i quali rostrairousi giar- 
dino, casino, cain, bigiiardo. Ma dappertutto il padrone della fabbrica 
approfittossi delle ingegnose iavensioni e dei ripieghi degli architetti 
cinquecentisti, ora superandoli, ora restando loro dietro. 

In questa impresa non compiuta , e che rappassienato cardinale 
non potè compiere mai, entrè il Winckelinann. Nelle compre, nelle 
denominationi, nei ristauri e nelle collocazioni fu consultore, ma fu an- 
che discepolo. Che preziose occasioni per maturare il giudizio e raf- 
finarlo, perfezionare l'arte di vedere, quell' arte rara, nella quale — in 
cose deir arte come della natura — il pili esperto confessa sempre di 
restare un principiante. Visitò col cardinale gli angoli i pili nascosti 
di questo caos di Roma. Vide fra i primi le scoperte de^i scavi , e 
allora si manifesta quell’ estro archeologico, — ove lo splendore del nuo- 
vo offusca tutto ciò che primeggiava da secoli. Allora gli parve per un 
momento , ebe una piccola testa di Pallade , esempligrazia , trovata 
nel 1764, « superasse in bellezza qualunque oggetto occhi umani po- 
tessero vedere e qualunque cosa venisse mai nel cuor e nei {vensierì 
di un uomo ; restai (sciama) come di sasso, quando la vidi. » — E at- 
testò pubblicamente fino il diritto di proprietà che ebbe rillustre por- 
porato in vari « battesimi » di monumenti spiegati. Questa familiarità 
fu dunque per lui la gran scuola ndia conoscenza dell' arte antica. 

IV. 


Scorgemmo il nostro scrittore conversare con ingegni assai di- 
versi. Ma tutti possessori di un sapere raro, prezioso, di un sapere 
per lo pih non di libri, frutto di tutt' una vita, passata nel sito pih 
singolare del mondo , nel mezzo di monumenti che i moderni finora 
non hanno eguagliati , e neppure compresi. E tutti senza occasione e 
senza voglia di palesare il sapere al mondo, in iscritto o in cattedra, 
sapere dunque che moriva con essi. Altri prestò da principio al Win- 
ckelmann succedaneamente gli occhi dell' artista, dell’ antiquario , del 
dilettante: poi vide cogli occhi propri. 

Tristi anni aveva passato nella patria, I quali provarono che il pih 
gran disfavore delie circostanze non può distruggere il genio. Gli anni 
passali in Italia ei mostrano quel fatto altrettanto notabile nella vita 
de’ valentuomini, cioè, che le circostanze alle volte concorrono come 
per intenzione, quasi secondo un disegno, per compiere un gran fine, 
un risultato sublime. Chè se la qualità dominante del genio è l'ori- 
ginalità, secondo quello dell’ Ariosto — 

Natura il fece, e poi ruppe la stampa — 

è pure dono essenziale ad esso l'abilità di appropriarsi, riunire in un 
totale, fare armonizzare ciò che prima era isolato, disperso, discorde. 
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La viUa Albani, U gabinetto stoadano, i baMirilievi Kopaalà dapo 
Sante Bartoli, io qualche modo gli stesu scavi d'Eroolano, — non era* 
no per cosi dire la ricca messe, riservala, come sembrerebbe, al Win- 
ckelmann per ottenere il raccolto? 

Quest' uomo ebbe «n dono prerioso, mancato ai predecessori ed 
ai coetanei. Fu il dono di scegliere da un vasto caos di cose i) greo- 
de, rìmportante, di costruire una moie di scienu nuova, Nello grande 
costruttura della Storia delP arte l'immagine della Roma monumantale 
del settecento è servata per i posteri, — di quella Roma cbe noi ora 
cerchiamo io parte a Parigi, a Napoli, a Firenze, e perfino a Honacol 
E servata non in un catalogo, ina in un durevole monumento di arte 
storica. 

Poco di quella Roma è restato nel suo luogo ; musei antichi e 
scoperte nuove concorsero ad una glittoteca gigantesca. Anche l'orìgine 
del pi'u gran museo del mondo si lega al nome ed agli ultimi momenti 
del Wiiickelinann. Imprendendo l'ullimo viaggio nell'anno 1768, pregò 
il cardinale ciimerlengo Rezzonico in un bigliettino , di potere essere 
supplito da un amico, l'abate Gin. BatUsta Visconti. Esso divenne suo 
successore nella prefettura dell'antichità. £ allorché i foresUerì ininac- 
^ ciavauo di togliere i candelabri barberiniani ed altre gioie della città, 
il padre dì Bnoio Quirino formò l'idea del museo Vaticano e l'ispìrò 
■l Gangaoelli. Adunò poi il fondo di quel museo, cbe divenne il pili 
spfeflilido moumvento del papato del settecento. B se questa grande 
opera del secolo che spirava può riguardarsi come reOetto dei deceo- 
ni antecedenti, de' quali or ora parlammo : non dubiteremo di asseo- 
tire al Winckelmann, quando chiama Italia la (erra delP umanità- 


Pubblichiamo in qnest'occasioae le novelle ascrizioni e 
promozioni, a cui si è fatto luogo in ricorrenza della festa 
natalizia di Winckeimann. E furono nominati Membri ordi- 
nari i Gamurmni, archeologo del B. Museo degli 

Uffizj a Firenze] prof. Adodsto Reiffbbscheid a Bonna; Gio. 
ENBtco Pabker e Biccabdo Schòne a Roma. — Fra' eoej cor- 
rispondenti deir Inetituto s'ascrissero: 

Per l'Italia: a Roma: I sigg. doU. Eugenio Bobwann e 
Carlo Diltdby; Aci-Reale: cav. Lionardo Vico; Adria: sig. 
doU. Fh. Antonio Bocchi ; Benevento: D. Giosbpfb Fallante; 
Brescia: sig. Pietro da Ponte; Catania: sig. prof. Orazio Sil- 
vestri; Centorbi: sig. Filippo Ansaldi; Cremona: sigg. prof. 
Stefano Bisbolah, prefetto della biblioteca, e doti. Francesco 
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Robolotti; Este: sigg. Gasparini, conservatore del museo, c 
Giacomo PiEinoGBAMDE; Gensano: sig. Flavio Iacobini; Lodi: 
sig. ab. Cesare Vignati, ispettore scolastico; Mantova: sigg. 
can. W. Bragoirolli e 0. ÀTiaio Portigli; Modena: sig. dott. 
Pietro Bortolotti; Palazzuolo: sig. dott. Gaetano Italia- 
Nicastko; Patti: sig. prof. Carmelo Sciuti; Siracusa: cav. 
Arezzo Targia, direttore, e sig. Salvatore Politi, sotto-diret- 
tore del museo. 

II. SCAVI. 

a. Scavi di Pompei. 

Lettera a G. Ilenzen. 

Dopo le scavazioni fatte nel primo semestre di questo 
anno e descritte esattissimamente dal eh. Kekulé (Bull. 1867 
p. 161 ss} , il lavoro eUie ed ha luogo nelle due insulae le 
quali, tagliate dal vicolo del Panattiere, sono limitate dalla 
strada degli Augustali e da quella della Fortuna , dal vico 
Storto e dalla lunga strada stabiana, dove alcune case lino 
adesso non furono ancora completamente sterrate. 

Due di queste si trovano dirimpetto alla casa così detta 
di Lucrezio (str. stabiana n. 33) ; esse hanno colle loro bot- 
teghe, già da molto tempo scavate, i numeri 29 28 26 24 22 
21 20 e 18 della strada stabiana e formano I’ angolo sud 
del vicolo sopramenzionato del Panattiere. Ma prima di dar- 
ne una descrizione speciale, è d’uopo notare clic queste due 
case, oggi intieramente separate l'una dall’ altra come al tem- 
po' della loro distruzione, già formavano una sola casa, il cui 
peristilio l’arcbitctto, obbligato dall’ area più lunga che larga, 
non ha fabbricato dietro il tabiino, come al solito, ma sul 
lato sinistro dell’ atrio, lo che si trova non di rado in Pom- 
pei ; ed a dir vero, quella casa fu una casa antica, cioè co- 
struita avanti il terremoto dell’ anno 63, come si manifesta 
dai compluvj e dalle colonne di tufo, delle quali due, rovi- 
nate in queir anno, si vedono restituite in mattoni. Ma mu- 
rate le porte che una volta conducevano al portico ovvero 
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perisiiUo, mutato adesso in una fabbrica, se ne fecero due 
vaso del tutto separate, eccettuata la larga cisterna che è 
restata commune ; ecco perchè noi vi troveremo tuttavia 
porte murate , stanze diminuite , luoghi destinati un tempo 
ad. un altro oso. Premessa tal notizia, la prima casa (n. 29 
28 26 24 e 22 della str. stabiana) non può presentarci al- 
cuna dilTicoltà: era essa una volta un peristilio colle camere 
dipendenti. Il suo vestibolo (n. 24], più largo e lungo che 
al solilo, perchè fu già una stanza o piuttosto una bottega, 
è fiancheggiato da due hotleghe (n. 26 e 22) che imboccano 
sulla strada stabiana e da due camere dietro di esse, oggi 
solamente accessibili per il vestibolo stesso, le quali ambe- 
due ricevono la t luce da una finestra sul peristilio. La ca- 
mera destra era una volta lunga quanto l’ altra a manca , 
ma non cosi larga ed aveva la sua porta sol peristilio : ma 
più tardi, murato questo uscio, la cui soglia di marmo ve- 
desi ancora, d’una sola camera si son fatte due camerine, 
la cui seconda, manifestala per la nicchia prohabilmenle co- 
me un cubicolo, ha il suo accesso al presente dal portico. 
Quello è cinto su .tre iati da dieci colonne di tufo , di cui 
una manca del .tutto, mentre due, come già abbiamo nota- 
to, sono di mattoni : tntle oggi vestite di stucco e coronate 
con capitelli bellissimi di ordine ionico colle volute ai quat- 
tro lati , lo che vedesi tante volte, anzi quasi sempre , in 
Pompei. Su questo portico, nel cui lato settentrionale si trova 
il pozzo di terracotta della cisterna, imboccano le diverse ca- 
mere della casa, cioè alla sinistra due colle loro dipendenze 
non ancora sterrale, fra, le quali una scala ben conservata 
conduce al primo piano, e nello sfondo, dove manca il giro 
delle colonne , tre camere delle quali quella di mezzo più 
grande ha una porta che occupa quasi tutta la sua larghez- 
za; un' altra piccolina la unisce colla stanza a sinistra, men- 
tre quella a destra ha il solo accesso dal peristilio, sul quale 
queste due stanze laterali hanno una finestra non troppo 
grande. Ma più interessante che tutte queste camere è il 
gran numero delle fornaci, grandi assai e quasi tutto di .una 
altezza diversa (circa 0,90-1,28 m.) , che vedonsi fabbricate 
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Bel perùlilio: re oe Im sette alia sinistra di dii «lUra e due 
alla parete destra ; e non meno rimafcberdc è il gran ar* 
madio manie (sko 3, 66; largo 3, 60; prof. 1, 15 in.) 
sullo stesso' iato destro colie vesUgie di craqiie scomparii* 
meati per mettervi le cote della fabbrica. Oltre ciò trovia* 
mo ancora collocata fra le odoooe una vasca rozza di tufo 
e dae grandi urne di terracotta, l’uaa rotonda un po’ rolla 
(aita 0, 92 m., diam. 0, ^ m.), l’altra (aita 1 in., diam. 
0, 82 m.) di forma cilindrica e che sembra aver contenuto 
qualche materiale di ferro — ma tutto ciò nou bmta per de- 
finire precisameote il mestiere che il padrone della casa ba 
eserdtato. Qnanto ci resta della decoranoue è semplicisai- 
rao ; le soglie sono di marmo, il partmento qua e là ^opus 
signinum. Lo stacco dipinto non ci naostra nulla di note- 
vole : una parete della stanza laterale alla siaistra de4 fondo 
offre rimttazsone del marmo ed il fusto di nna octonoa, ador- 
nata da bende e rosette inncme coila parte di un fregio di- 
pinto con pampanl ; oella camera sol lato manco del vesti- 
bolo si mira ancora una figura vestita, sdcuni uccelli e del- 
fini, tutto grossissimamente folto , mentre una pittura nel 
eortHe è completamente perduta. Pocbe parole in fine snlle 
botteghe che appartengono alta casa: una (a. 22] ba una 
aiccbia piccola per i Lari e le vestigse di una scala, un* altra 
(b. 28) due piccolissime retrecamere ; Tascio n. 29 è una 
scala che direttamente conduce dalla strada al piano supe- 
riore, dove furono dunque parecchie camere per an inquilino. 

La seconda casa ha dne botteghe, di cui una («. 21) 
serba alcuni gradini della scala aJ piaao superiore ed aveva 
direttamente saa uscita suH’ atrio; l’altra al cantone (n. 1^ 
eolia tavola musata cooduce per una eamerina, pib tardi fab- 
bricatan , ad una grande stanza con dae finestre di diver- 
sa grandezza sul vieoiu del Paaattiere; questa stanza oe- 
citpa tutto il lato destro dell’ atrio, sul quale una volta s'a- 
privano dne 0 tre porte: di coi non resta aperta che una. 
Sullo sterno cortile conduce dalla strada itabiana direttamen- 
te un vestibolo largo (a. 20), posto fii^a le dne botteghe so- 
pradescriite ; €8» è tuscanice,^ cioè senza colonne, coi pa- 
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cimento d'opus signitium, e ha nel centro il compluvio di 
tufo ; è da notarsi che gli abitanti ebbero rintonzione di ve- 
stire quel compluvio con marmo, ma l’eruzioDe intervenne 
e restano solamente i tagli, dove il marmo doveva mettersi,. 
Nello sfondo dell’ atrio s’apre, da esso separato per oaa stri- 
scia di meandro in mosaico bianco e nero, il laldino, il coi 
lastrico è parimente di mosaico bianco, cinto con un lastro 
nero. Cinque mediocri pittare adornano le sue pareli; alla 
sinistra la prima (0, 59 m. o) , grossamente fatta , rappre- 
senta un paesello col giudizio di Paride in figure piccole 
(circa 0, 20 m.). Alla sinistra siede su una (uetra il figlio di 
Priamo, qui un caprajo, vestito dell’ abito frigio ; davanti di 
lui sta Mercurio col caduceo nella destra, mostrandogli coi- 
rai tra le tre dee, le quali si trovano aggruppate a1 di là di 
un risicello; Giunone io veste bianca colio scettro e colb 
stefane, sedente fra Venere mezzo nuda, la quale scioglie i 
suoi capelli culle due mani, e Minerva del tatto vestita, coU'el- 
mo e collo scudo. Ai piedi di Paride si vedono alcune capre; 
una ne sta sul trave che fa da ponte sopra il ruscello, mentre 
un’ altra ne beve ; al lato destro della pittura sta qui ancora 
un’ ara rotonda. L’altra pittura (9, 55 m. o} di questa parete, 
un poco meglio . dipinta, ci mostra su un cavallo marino 
una Nereide, lenente nella mano manca una patera, meutne 
la destra fa gonfiare il manto sopra la testa ; sotto i cui 
piedi giuoca un delfino. Al lato destro del tablino si mira 
da prima la rappresentazione (0, 55 dv. a) cosi frequente in 
Pompei di no Satiro ispido e cornuto, il quale, itifallico e 
sorpreso dalla bellade , svela una donna dormiente ; rallro 
dipinto (0, 57 m. a) ci offire sopra un bove marino nna figlia 
di Nereo circondata da due Broli , (Hltura di non cattiva 
composizione, ma quasi del tutto perita. In fine sopra la 
finestra grande che dà sul presente peristilio della casa, si 
trova upa quinta pittura piccolissima , la quale rappresenta 
un paese colla «piaggia, dove vedonsi uu palazzo, una nave 
ed alcuni uomini, fra.i quali si conosce un pescatore. — 
Come questo tablino, cosi anche il passaggio ovvero le faucos 
che ai aprono alla destra, erano da fermarsi da una porta, 


Digitized by Google 



» 

Ifi II. SCAVI 

le cui vestigic sono ancora ben serrale. In queste fàucts si 
trova primieramente a destra di chi passa una camera con 
una piccola finestra sul vicolo del Panattiere, la quale non 
contiene niente di notevole, eccettuata nel canto destro l’aper- 
tura della cisterna profonda c larga che si sa esser commune 
alle due caso descritte. Viene allora sullo stesso lato delle 
fauces la porta che conduce alla cantina a volta e alla cu- 
cina con una nicchia per i Lari, e la quale ricevo la luce 
da due finestre piccole di diversa grandezza; anche questa 
cucina colle stanze vicine sembra costruitavi dentro più tardi: 
forse furono qui una volta botteghe che si aprivano sul vi- 
colo del Panattiere , dove vedonsi ancora adesso due porte 
murato. Dirimpetto a questa porta è quella di uno spazio 
o piuttosto di un trapasso già coperto., che giace dietro il' 
tabiino cd avanti del piccolissimo giardino (4,67 X 2, 9 m.), 
il quale al presente per questa casa tiene il luogo del pe- 
ristilio, e di una piccola camera, la quale riceve luce da due' 
finestre su quel peristilio, l’una quadrata (0 87 X 16 m.}, 
l’altra quasi rotonda (circa 0, 55 nel diametro). Questa ca- 
merino, che aveva un piano superiore e le cui pareti bian- 
che sono dipinte con uccelli e parecchie pitturine rotonde 
rappresentanti teste femminili — tutt' oggi rovinato, si ma-' 
niicsta come una fabbrica posteriore. Nell’ attuale dispósi- 
zione di questo spazio non possiamo non ammirare , con 
quanto ingegno si procurò di soddisfare il desiderio di averi 
un peristilio, e perciò si fu contenti di un piccolissimo e sen- 
za colonne. Esso ha nel centro un piede rotto' di terracòtta' 
per un tavolino o piuttosto per una vasca e nel fondo a vol- 
ta una piccola nicchia quadrala (0, 32 X 9, 21 m.) fra al- 
beri dipinti con frutti ed uccelli ; sotto la nicchia è dipinta 
un’ alla vasca con una fontana, alla cui destra sta una don- 
na mezzo nuda, con scettro e velo bianco, già un poco can- 
cellata. Nell’ angolo destro trovasi murato un piccolÒ^altare 
il cui stucco fa imitazione del cosidetto giallo antico, e sulla 
parete vicina vedesi dipinto fra fiori il gran serpente, acco- 
standosi verso l’ara e sormontalo da un’ altra pittura, dove’ 
vediamo un altare fra i due Lari e Giove tenente l’ aquila 
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sulla sinistra e lo scettro nell’ altra mano , e Uinerra con 
elmo e scudo, la civetta presso ai piedi. Dirimpetto a que- 
sta pittura trovasi , formala per quella camera già accen- 
nata , una nìcchia piu grande [alta 1, 86 m., larga 0, 95; 
prof. 0, 40) , nella quale probabilmente una volta fu. collo- 
cato un armadio. Non senza interesse è anche il fregio di* 
pialo di queste pareli, dove si mira una folta ghirlanda di 
uve bianche e nere, dalla quale pendono due maschere bian- 
che, Tona colla corona verde di un Sileno, l'altra coi ca- 
pelli bruni di una donna, un disco con una testa femminile 
che porla lunghi orecchini, ed una pelta, la cui decorazio- 
ne c oggi perduta. Sopra di questo fregio sta una vasca 
rotonda con acqua ove beve uua colomba, mentre altro vi 
s'indirizzano. In fine al lato sinistro di una grande finestra 
che è vicina alla pittura sopradescritla dei Lari, si vedono 
ancora residui delle decorazioni dipinte : un uomo acefalo 
cinta la clamide attorno le gambe, tenente nelle mani due 
istromenli oggi indefinibili. Questa finestra dà luce alla con- 
tinuazione delle fmces, le quali conducono ad una scala ben 
conservata, dopo aver passato una apertura che illumina un 
poco la cantina e dopo una tavola murata (alta 0, 95 m., 
larga 1, 40; prof. 0, 60) , la quale è senza dubbio aggiun- 
tavi più lardi e la cui destinazione non mi it chiara. L’an- 
zidetta scala servo al primo piano e ad una camera che ave- 
va una propria uscita sul vicolo del Panatliere ; in una delle 
sue pareli vedesi murata dentro, nella fretta del costruire, 
una piccola palmella di terracotta, come anche in uno dei 
gradini della scala già mentovata un gran pezzo di una so- 
glia di marmo. 

Scavate queste case si 6 incominciato c quasi finito di 
sterrare intieramente il vicolo del Panatticre, il quale già era 
aperto due anni fa dal lato del vico storto. Venendo dalla 
strada stabiana si vede alla destra da prima una, piccola porta 
conducente in una fabbrica con fornaci, la quale appartiene 
alla casa recentemente scoperta e notevole, perchè davvero 
essa non ha avuto mai un peristilio. Per la porta prossima 
della: strada entriamo nel suo vestibolo , il quale al destro 
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lato ci mostra una uicchia (larga 1, 40 ni., prof.' 0, 40 m.) 
destinala probabilmente ad una banca, ed allora nel suo atrio 
tnscanico, sul cui fondo, perchè l’area della casa era più lar- 
ga che lunga, non si trova alcuna camera, ma tulle giacciono 
sui due lati del cortile. Ve ne ha sette, le quali non ci of- 
frono quasi nulla di rimarchevole. Notiamo che la scala al 
piano superiore doveva chiudersi con una porta ovvero forse 
con un cancello di ferro, e che la seconda porta alla destra 
conduce ad alcune stanze, rozze e senza ornamento, ed alla 
fabbrica colla uscita propria già menzionala e che sembra 
esser servita pure per cucina. Le pareti delle stanze sono 
stuccale e semplicemente dipinte, ma la maggior parto non 
senza un fino gusto ; una sola stanza, dove si giunge per la 
ala alla manca di chi entra nell' atrio, e la quale riceveva 
lume da due finestre grandi che vanno su i peristi!] !delle 
due case vicine, ci offre una pittura grande assai (1,85 
X 1> 5 m.) e notevole; sul margine di un rivo, sul cui pon- 
te siede un pastore, sta un tempietto dove vedesi il simu- 
lacro di bronzo, vestito dei tutto, sedente sul trono con tìm- 
pano e tirso nello mani ; altri tirsi ed una grande tavola vo- 
tiva trovansi attorno questo piccolo tempio probabilmente di 
Bacco, al quale due donne vestile e coronate si avvicinano, 
tenenti tirsi e cantari. Forse questa camera, la più grande 
della casa, era una volta il triclinio. > 

Dietro questa si è sterrato un peristilio colle sue dipen- 
denze appartenente ad una casa, il cui vestibolo colle bot- 
teghe va sulla strada della Fortuna coi numeri 26 o 25 ed 
è già scavato molti anni fa ; anche il suo atrio con un pic- 
colo compluvio non nel centro, ma al lato destro di chi vi 
entra, si conosce da lungo tempo. Oggi senza colonne, que- 
sto atrio ne aveva alcune di tufo : se ne vedono ancora due 
murate per farle servire come retrocamere alle botteghe so- 
pramenzionatc. Entrando adesso alla destra deir atrio così 
diminuito nel peristilio recentemente scoperto, il quale dun- 
que non giace coll’ atrio in asse retto, noi abbiamo da no- 
tare anche qui una mutazione della pianta originale : così ad 
esso una volta s'apriva la bottega n. 25, c la grande stanza alla 
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sna deslra ò aggiunta ; ella interrompe il giro dei pilastri di 
mattone , che circondavano invece di colonne il peristilio 
grande assai. Quella stanza più tardi aggiunta, con una gran- 
de flnestra sul portico, offriva una singolarità molto interes- 
sante : la sua soglia era formata da una pietra (lunga 1, 33 
m., alta 0, 08; larga 0, 29 ro.) di basaltc nero, ben polita, 
attorno di cui è scolpita una iscrizione geroglifica ,* adesso 
ella si trova nel Museo Nazionale di Napoli. Due possono 
essere le cause della sua presenza in questo luogo : o la 
fretta del costruire od una idea religiosa che cosi credeva 
impedire l'entrata della sventura, ma solamente il suo te- 
nore, spiegato come speriamo quanto prima dai conoscitori 
della scienza gerogliGca, c’informerà sopra la verità o la pro- 
babilità delle nostre congetture. — Alla sinistra del peristi- 
lio, il quale lastricato con opus signintm ci offre nell' an- 
golo vicino alla sua entrata per terra un semplicissimo oro- 
logio solare, oggi senza il gnomone, s’incontrano due stan- 
ze, la cui prima ci dà due pitture mollo interessanti ; restato 
è anche in un’ altra delle sue pareli il luogo per una terza, 
ma non ancora vestito di stucco. Le due altre, ben conser- 
vate, sono senza meno dipinte a fresco, ma come quell'in- 
tonaco della parete già era troppo secco per ricevere e ri- 
tenere i colori, tagliato fuori lo spazio per la pittura infe- 
riore, la quale è meglio eseguita, fu coperto con nuovo into- 
naco fresco, mentre la pittura supcriore è direttamente e più 
presto dipinta sull’ originale intonaco medesimo del muro : 
vedonsi qui ancora i contorni fattivi più che leggierissima- 
mente dal pittore nello stucco umido con un istromento 
aguzzo. La prima pittura ci mostra Ercole strangolante i 
serpenti, una rappresentazione già dipinta da Zeuxide e ben 
conosciuta da un dipinto di Ercolano ( Pittore di Ercolano 
I, 7) quanto più grande, tanto inferiore alla nuova pittura 
' pompeiana. Sulla terra giace il bambino Ercole strangolan- 
te con ciascuna mano un serpente ; presso di lui sta tran- 
quilla ed altiera la sua padrona Minerva, incrociali i piedi, 
posta la deslra nel lato , appoggiandosi colla sinistra sulla 
lancia ; sulla sua testa riluce l'elmo cristato, vicino é anche 
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lo scudo. Aumiirabilmente cootrasla con questa tranquillità 
della dea c dell’ eroe bambioo la fretta e la trepidezza di 
Alcmeua, la ^quale paurosa fugge , tenente uel braccio de- 
stro il faqciuUioo IBcle che timidissimo si aggrappa alla gio- 
yanetta madre. la mezzo si trova Amfitrione, adornato colla 
tenia reale, sedente sul trono o piuttosto sulla cline con cu- 
^iao azurro, avendo la clamide sopra le gambe, lo scettro 
nella mauca, il baiteo' attorno del petto; egli è sul punto 
(di alzarsi e di, aiutare : colla destra impugna al banco la 
spada, mostrandoci la sorpresa dell’ uomo superate! daU’ener* 
già dell’ eroe. La composizione e l'armonia dei colori sono 
degne di gran lode ; il disegno potrebbe esser ancora un po' 
piu esatto. In ciascun iato vedesi dipinto un grappo di due 
putti alati, reno ballante, l’altro portante una lira. Meno 
bene eseguita e meno bene conservala è la supcriore pittura 
della stessa parete, la cui rappresentanza, al mio sapere, è 
del tutto nuova fra i dipinti di Pompei, anzi fra le rappre- 
sentazioni serbateci dell’ antichità. Vediamo una divinità che 
barbata e coronata , coperte le gambe col manto , tenente 
nella manca uno scettro; siedo sul trono ; dietro di lei sta 
la Vittoria mezzo nuda con uu ramo di palma nella destra, 
posta l’altra meno nel lato ; ella s'incbina un po’ sopra la 
sua spalla sinistra avendo parlato o volendo parlare col so- 
vrano supremo dell’ Olimpo , perchè senza dubbio Giove 
debbesi riconoscere in quella divinità, della cui azione la, dea 
alata sembra di esser molto occupata od interessata. Giove 
dunque - s’abbassa verso; una grande urna posta ai suoi piedi, 
U cui coperchio una donna del tutto vestila , e coronata , 
Stante al suo lato destro, tiene uclja mano ; probabilmente è 
dipòita qui Giunone, l’inimica di Ercole. Incerto pure resta, 
se Giove colla destra projlesa abbia già estratto daH’urna qual- 
che coss o sia per porvela, la quale non può essere nien- 
te, altro ebe una sorte. È dunque, una maniera finoggi sco- 
nosciuta di decidere il destino di un uomo, da paragonarsi 
colla psicostasia cqsl rinomata, c. nou saremo lungi dal ve- 
ro, se supponiamo che il destino di Ercole, le cn> primizie 
di virtù suda terra vediamo rappresentate nella pittura iu- 
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feriore, sia Io seopo della sorte che sta sperimcntaddo il suo 
padre divino nell' Olimpo, aiutato dalla Vittoria. Attorno di 
questo importante quadro sono disegnati molti oruanieuti 
architettonici e fantastici è da notarsi che nei diversi campi 
rossi che 'formano il centro di quella, vOdonsi pìccole 6guro 
di combattenti;' rozzamente incavate nell’ intonaco nroidd ', 
e che hanno perdalo adesso ' il colore con cai furono riem- 
pite. — Dopo la seconda camera senza pitture ed omàmenli 
si viene' alla sinistra nella ' cucina con un forno murato ed 
una nicchia, avanti e dentro della quale sta un vaso di ter- 
racotta (alto 0,65 m., diam. 0, 60) probabilmente per l'acqua; 
passando la cucina troviamo, come spesse volte in Pompei, 
il cesso della casa, la cui disposizione commodissima si ma- 
nifesta facilmente da se stesso, senza di potere o di volere 
darne qui una descrizione esalta. Alla parete della cucina 
fra il forno e quella nicchia è dipinta una grande pittura mu- 
rale, contenente due strìscio: nella inferiore (alta 0, 90 m., 
larga 2, 32) vedonsi fra i due serpenti l'ara colle uova e frutti, 
mentre la striscia superiore, guastata al disopra, ci mostra nel 
centro l’altare colla parte inferiore del Genius- fàniiliaris, il 
quale, vestito della toga bianca coll’ orlo rosso e tenente ncllsi 
sinistra la cornucopia, fa la libazione nel' fuoco che arde sul- 
l’ara. Dietro di eìso viene un ragazzo in tùnica bianca — 'un 
camino — il quale porla nella destra tenie' c ghirlande j nella 
sinistra, che insieme conduce un porco omato' di TÌllae, uh 
piallo grande con diversi spièdi. Sull' altro lato dell’ara sta 
un ragazzo coperto con tunica bianca e toga rossa, suonando 
la doppia tibia e calpestando col piede destro lo scabillo , 
per accompagnare con sonori colpi le armonie delle voci 
degli istrnmenli 1; dietro di lui s'avvicina sollecito un ragaz- 
zo piu piccolo e nudo, che porta nella destra il coltello del 
cuUrarius, nella sinistra il malleus (cf. Ann. 1858 p. 14). 
I due lati di questa striscia occupano i Lari col ritone e 
colla secchia, vestili al solito, ciascuno appoggiato ad un pi- 
lastro. — Presso la cucina, ma separata da essa solamente 

' Cr. Minerviiii, Hein. nccad. p. 9H. 
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per an basso muro (allo 0, 70 m.) , troviamo ancora una 
camerina, la cui porta e Gneslra vanno sul peristilio. Al fon- 
do di quello Gnalmente vedesi un tempietto a colonne per 
i Lari con un’ ara costruita (alta circa 0, 60 m.) avanti di 
esso ; le pareti ai due iati erano dipinte con alberi cinti da 
un cancello di legno. In questo peristilio si è scavato un 
trapezoforo di marmo bianco non male eseguito : fra i bu- 
sti di due donne che Gniscono ciascuna in un piede di leone 
è scolpito un rabesco di fogli ; oltre ciò si sono trovate al- 
cune urne rotte di terracotta ed un gran caldaro di bronzo 
ben conservato. 

(sard continuato). H. Ueydemann. 


b. Fouilles de Lyon; inscriplion de Genay. 

Lettre de M. Allmeb d M. Henztn. 

■ > ■ ' » 

.... Veuillez fairc bon acceuil à un cenlénier de 
cavaliers cataphractarii seniores relrouvé à Ljon dans la rue 
Lanterne près de la place des Terreaux. L’ inscription est 
gravée sur une pierre lendue dans un cartouebe carré de 
0 m. 35 c. de haut sur 0 m. 45 c. de large, dépourvu de 
moulures , mais orné de ebaque còte d'un appendice en 
queue d’aronde. La diCTormitc des lettres et l'emploi de 
l’expression plus minus la font,, à mon avis, desccndre «lu 
IV ou méme au V siècle. 


Ue M 

Et memoriaeaete 

NAEKLINGENVI 
CENTENARIEXNVMLQ 
CATAT SENQVI VIXIT AN 
IN PMXXXV CANDIDAC 
ONIVGI RARISSIMO 
lACCVRET SVB ASC DD 
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De(is] JU{anibm) 

el mmoriae aele(r]nae Kl{aHdii) Ingenui' cenienarii ex nu- 
me(r)o eataf{raclariorum) $en{iorum) qui vixit ofm(o») p{lus) 
w(ÌBttó) XXX F Candida coniugi karissimo {f)ae[iendum) cu- 
r(avil) el sub asc(ia] d{e)d[icavit). 

Celte inscriplion est peut-6tre le seul lémoignage qui 
Tasse connatlre expressément des eatafractarii seniores et à 
cause de cela me parait digne de parliculier interét. 

Un bas-reiief eu assez mauvais élat, doni les lìgures 
se délachent en surfaces planes sur un champ leve d'envi- 
ron deux cenlìmélres de creux , qui a pu ótre rcmpli par 
un stuc de couleur affleurant au niveau des rcliefs, se voit 
au-dessus de répitaphe de nplre ceiitéuicr et lo représente à 
chevai tenant à deux mains uue lougue et forte lance et 
accompagnò de deux valets d'armes à pied et en marche. ' 
L'un conduil de la main droite le chevai par la bride et 
tient do la gauche droit devant lui quelquo chose qui sem- 
ble précourbée en debors par son extrémité supérieure et 
pourrait ótre une verge de cenlénier semblable à la verge 
des centurions, si ce n’est tout simpicment une cpée. L’antre 
suit derrière ; il avait h la main gauche sans doute aussi 
une épée, dont le bout s'appuyait sur son épaule. Du bras 
droit il porte un objet fort grand, de forme ovale; muni par 
en bas d'une prolonge. Cet objet parait ótre un bouclier vu 
h l’envers et sur le devant duquel il faut supposer, s'il était 
visible, les insignes du corps des cavaliers catafractaires se- 
niores, détail qui serait d'autant plus curieux que la nolitia 
dignilatum , qui menlionnc souvent des catafractaires , ne 
donne nuHe part lenrs insignes. 

Co qu'il j a de sorprenant c'est qu’il n'apparait ancone 
trace d'armure de fer ni sur notre Klaudius Ingenuus ni sur 
ses compagnons. Celui de devant est enveloppé dans un man- 
teau ampie qui lui descend jusq'au bas des jambes; il est 
coififé d’ un capuchon relevé par le bord au-dessus du front 
et pendant par derrière sur le con qu’il abrite entièrement. 

Le second piéton est coiffé do mème et est vèto d’une tn- 
nique courte. Notre ccntcnier est lui-méme vètu d’nnc tu- 
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oique serrée aux rcins et qui, à partir de la ceinture, forme 
itn cotillon termine un peu aa-dessns du genou. Il porle 
par-dessus son capachon une très-haute coiffure que l' état 
frastc de la pietre ne permei pas de déterminer. Le chevai > 
n'a pas de houssc catafraclée. 

Vegèce nous apprend que depais la fondation de Bome 
jusqu’aux temps de Gratien rinfanterìe romaine était pourvue 
de calafractes et de casqnes ; mais qae par suite da relà* 
chement de la discipline et de Tabandon des exercices des 
camps les soldats, désfaabitués de la rudesse des ancienoes 
pratiques militaires, en vinrent à tronver ces armes trop pe* 
sanles et qu' à leur prióre cet empereur fit fondre d' abord 
les calafractes et bienlòt ensuile les casques; et il s'étonne 
qu'après tous les désastres essuyés par les armèes romaines 
h cause de celle snppression qui expose nue la poitrine des 
soldats aux traits de l'ennemi , il ne soil vena à l'idée de 
personne de rendre ces armes défensives à l’ìnfanterie. 

Peut-étre la réforme introduite par Gratien daos l' in- 
fanterie s’étendit-elle plus tard à la cavalerie, sana que pour 
cela les dénomiiiations des corps aient été changées. S'il 
en était ainsi, nolre inscription, doni le bas-relief représente 
Klaudius Ingennus et ses compagnons sans cataphractes, ne 
pourrait élre que postérieure à l’époqne oìi Vegèce écrivait 
son trai té de l'art mililaire, et ainsi que je l’ai dit, eu me 
fondant sur la forme des lelires et la présence de la for- 
mule plus minus, elle apparliendrait à la fìa da 1V« siècie 
ou au commencement da V” . Au milieu des guerres inces- 
santes de cette époque troublée, je ne saurais démèler, quelle 
circonstance amena avec sa femme, à Lyon, oìi il mourut, 
notre centénier des cavaliers calafractaires seniores t. 

Inscription de Genay — Vous savez peut-ètre qu’indé- 
pendamment d'un article acceuilli dans les Mémoires de la 
société des antiquaires de France (voi. 27.), j'en ai donne 
un autre dans la Bevue du Lyonnais, où je n’ai pas hésité 
h adopter la restitution KavtoSaiwv etti Ivpim, en faisant re- 

• La formule pa'ienne deis manibus ne permet pas de fairc descen- 
dre celle inscription à une époque si basse. G. H. 
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marquer que Telbnique xtxvuS^aiuv au lien de xavadYtvuv se 
ràicontre sur uno n^daille de Domitien (Abbé Belly , 28e 
Tol. des Mém. de Tacadémie des inscr. et b. lellrcs) ; ea 
ouire qae x«v«3'« est écrit par un &> dans l’acte ler da con- 
cile ^de Cbalcédoiue eie. (Notes et add. de Lue. HoIstenSus 
à la Géogr. d'Elienhe de Byzance). 

lorB-Xsc me parait Otre la véritable le^on. Je ne crois pas 
qu'il en soil de méme de [xetrrsv (6e ligne) où je voìs à peu 
près dislinctement la dernière syliabe écrile par un u. Aussi 
me parait-il qòe les reslitnlions ME2TON et E2IIPAZIN 
dépasseraient le bord de la pierre , comme vous verrez 
vous-inémc sur le facsimile que je rous joins. Je crois méme 
voir un P entre l'2 et l'Q de la parole rcsliluée par fxeaTcv. 
Qu’y avail-il ? 

Lyon le 5 décembre 1867. A. Auméb. 


' t 

’ . m. MONUMENTI. 

Di una fibula aretina in oro. 

!.. . . 11 '-. ' ! • 

Dell’uso e della forma delle anlicbè' fibule molli tratta- 
rono dottamente, e il Ferrano {De re vestiaria p. II. 1. I. 
c. 16-17) cd il Casali [De insignibus, fibulis, etc. cap. IV) 
col ralTronto dei passi degli scrittori qnello determinavano, 
mentre i monumenti e le continue invenzioni rendevano Tal- 
tra palese. Perciò diviene ozioso ripetere cose già dette, ed 
investigare qual veste le fibule appuntassero oltre la clamide: 
Come e da quando si adoperassero generalmente presso tutti 
gli antichi popoli: che si donassero nella milizia a' titolo di 
onore e di premio: che si racchiudessero qual pietoso ricordo 
presso gli estinti, e si deponessero a specie di offerta votiva 
nei tempii e sugli altari degli dei. Non è meraviglia, che in tale 
oggetto, che confacevasi a tanti bisogni della vita, l’arte si 
studiasse di manifestarsi, secondo il gusto dei tempi, e spesso 
ai metalli preziosi ed alle gemme si congiungesse nei sottili 
lavori: ma siflatle fibule sono ben rare a vedersi, rarissime 
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qualora olire al pregio intrinseco si adornino di qualche iscrì> 
zione. Due o (re solamente ci sono note fra le etnische, le 
quali possano annoverarsi fra queste ultime, ancorché ne ab- 
bondino di quelle di bronzo ad ogni scoprire di tombe : e 
le romane, che si ammirano nei ricchi ceraelii, ci richia- 
mano per l'arte loro ad un' epoca assai tarda dell’impero, e 
con la iscrizione si restringono ad un motto o ad un breve 
saluto. Quindi degna di speciale ricordo, tra i'altre nobilis- 
sima apparve agli illustri adunati nella tornata deiristiluto 
il 12 aprile 1867 l'aurea fibula aretina , nella quale d’ambo 
i lati dell'arco leggesi in distinti e belli caratteri l’epigrafe: 

• HERCVLI AVGVSTE 
SEMPER VINCAS 

Questo prezioso oggetto si nascondeva fra l'argilla, men- 
tre pochi lavoratori alla profondità di tre metri quella rom- 
pevano e traevano per fare embrici a pochi passi dalle mura 
della città nell' agosto dell’ anno 1866; all' inatteso rilucere 
si misero avidamente a scalzare intorno, onde altro averne 
o vederne, ma fu la loro opera vana. Ora giova ripetere che 
il piano, dove egli stavano, su del quale elevasi la città di 
Arezzo, viene formato di sottili strati argillosi, che si com- 
posero a datare da tempi antichissimi per l'impaludamento 
delle acque di piccoli torrenti, fino a che al cominciare della 
nostra era, stabilito e reso facile il corso dei fiumi maggiori 
l'Amo e la Chiana, l'acqua prese il suo scolo, e cosi il cre- 
scere del terreno cessò, anzi coll' abbassare continuo degli 
alvei e dei fossi, si va deprimendo sensibilmente. Le anti- 
chità elruscbe e romane ne rimangono sepolte a tre e quattro 
metri , onde avviene raramente che per fortuita occasione 
sorgano alcune a rivedere la luce. 

Arezzo aveva nei remoti tempi una cinta ben ristretta 
di mura, ma larghi e popolosi i sobborghi [Leon. Arel. Epis. 
L. in. ep. 9.); uno dei quali volto a mezzogiorno era diviso 
dalla v^a Cassia, che veniva da Roma, e nel suo perìmetro 
risiedevano l’anfiteatro, il ninfeo ed altri edifizi, di cui adesso 
anche il nome è perduto. Non più che a duecento metri 
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all'anfiteatro fu ritrovata la nostra fibula, cioè nel detto sob- 
borgo, sol quale non abbiamo altri indizi!, che siano degni 
di tenerne ricordo. 

Chi riguarda con occhio perspicace la forma, il lavoro 
e l’iscrizione delia fibula, tosto si accorge, che neU’insieme 
viene designato il decadimento dell’arte antica e dell’impero 
romano. Il suo peso elevasi a cinquantatre grammi d’oro poro, 
e per il suo volume essa gareggia con le principali , che si 
custodiscono nei cospicui gabinetti o daltiliotecbe. La forma 
non mancava di eleganza , benché in turpe modo sia stata 
offesa e scomposta, che sembra una sdegnosa mano averla 
anticamente percossa più volte con un ferro o con un sasso, 
troncato lo spillo, ritorto l’arco, e schiacciate le palle, o 
globuli, che protendevano dalla parte superiore : e viene il 
sospetto che mentre da per tutto vi restano segni d’ira e di 
disprezzo, il capo dello spillo sia stato levato via con una 
lima, a causa, com’è probabile, di qualche preziosa gemma. \ 

Questo era inserito nel mezzo ad un cilindro a figura otta- 
gona terminato da due palle foggiale su d’una corona, e 
della lunghezza in tutto di cinquanta millimetri: sporgeva an- 
cora in alto una palla dal mezzo del cilindro, donde dipar- 
tivansi dalla parte dinanzi lo spillo, e dalla posteriore l’arco 
della fibula segnano lo spazio di sessa ntacinque millimetri. 

Inoltre si veggono neU’arcbetlo e nell’astuccio vari! meandri 
incisi con cura coperti di smalto ceruleo, che in gran parte 
è sparito: similmente erano smaltate le lettere dell’epigrafe, 
le quali un chiaro vestigio del lavoro tuttora conservano. La 
descritta figura si assomiglia a quella presentata da altre fibu- 
le, che per lo più si sono ritrovate in Germania, e pubbli- 
cate nel Manuale del Wagener ai numeri 45, 71, e 102, e 
da altro simili in oro del Gabinetto Imperiale di Vienna pro- 
dotte daU’Ameth alla tav. IX e XII, e specialmente da quella 
segnata di N.° 40, che tiene nel suo vertice o piccolo ma- 
nico le tre palle , e nelle due faccie dell’ arco l’ iscrizione " 

VTEBE FELIX dall’una, e YIVAS daU’altra. Per la qual simi- 
litudine di forma noi potremo facilmente richiamare tutte 
queste circa al tempo della fibula aretina, che segna la fine 
del terzo secolo, come la iscrizione ci obbliga riconoscere. 
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lafalli senza fermarsi ad osservare la miniera, con la 
quale sono incise le lettere, non incontriamo ostacolo a de* 
terminare il tempo dall'epigrafe, che augura vittoria perenne 
ad un augusto, che tolse il suo appellativo da Ercole. Vezzo fu 
antico fino da Alessandro Magno abbigliarsi all’erculea dei po- 
tenti principi: ma fra gli imperatori romani, coi più talentava 
foggia siffatta, annoveriamo Commodo, Settimio Severo, Gallie- 
no, Postumo, Probo, e Massimiano Erculeo. II primo, per quan- 
to ci consta, facevasi chiamare l’Èrcole romano, scrivendo 
Lampridio(in Commodo): appellatui etiam Romanus Hercules, 
quod feras Lanuti in amphitheatro océidissel: e Dione rife- 
risce, che fra gli altri titoli usurpava quello di'Pco/xaìa^'Hpa- 
onde vedesi nelle medaglie la sua testa coperta della 
pelle leonina, e l’Èrcole sotto l’immagine di Commodo con 
la epigrafe: Hercules Romanus, o Commodianus: nonostante 
questo niun monumento gli attribuisce l’eponimo di Hercu- 
lius, come non si riscontra negli altri quattro imperatori citati, 
dei quali non ricorderemo le medaglie, che li rappresentano 
con gli. emblemi di Ercole, o con la loro testa accoppiata 
a quella del nume. Nè terremo conto al proposito nostro il 
sapere ebe Massimino "seniore per la sua forza prodigiosa, 
aia Hereulem, Àntaeum, Ackillem, Aiacem vocarent (lui. Ca- 
pii. Maximini duo cap. IV. et VI), perchè di questi nomi da- 
tigli dai plaudenti soldati non si gloriò, neppure allora che 
dopo le vittorie germaniche era asceso all’impero. 

L’ unico che si presenti nella storia e nei monumenti 
eon l’itppellativo di Herculius, è Valerio Massimiano: spesso 
con questo semplice nome Io chiamano Eutropio e gli altri 
scrittori della storia Angusta , segno manifesto che non vi 
era bisogno di altro titolo, perchè cosi comunemente s’inten- 
deva dal popolo. Alla testimonianza letteraria si aggiungono 
iscrizioni o medaglie raccolte e illustrate dal Banduri {Nu- 
mttm. Impp. Rom. Diocletiani et Maximiani) il quale è d’opi- 
nione che non fu l’effetto di una profana superbia, come 
altri presuppongono, l’avere assunto llfessimiano questo titolo, 
ma piuttosto di pietà ponendosi sotto la tutela di Ercole, nella 
stessa guisa che il suo collega Diocleziano aveva prescelta 
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quella di Giove. Opporlunamentc ci vengono fra mano le 
due iscrizioni riprodotte dairOrelli e dal Henzen, che neU'una 
al n. 1031 si legge: lovii et ilerculii relxgioeissimi Augusti 
et Caesares: e nell’altra votiva n. 5360: Pro salute dd. nn. la- 
viorum et Uerculiorum Augg: nè da queste si può disgiun- 
gere il medaglione in oro ora distrutto (pregio un tempo del- 
rimp. Medagliere di Francia) con la dedica: lovio et Herculio; 
ove si vedevano i due imperatori Diocleziano e Massimiano 
sacrificare a Giove e ad Ercole : nè l' altro medaglicAie di 
bronzo con Moneta lavi et Herculi Aug. (Cohen.< Mono, frap- 
pecs sous l'Emp. Romain. T. V. p. 425, et 426). 

Gì sembra conveniente per ultimo convalidare gli esposti 
con una iscrizione di Costanzo Cloro, genero di lui per parte dì 
Teodora sua figlia, il quale si piacque talora di assumere ad 
onore del suocero e come suo successore adottivo all'impero 
il titolo di Herculius aggiungendovi per distinguersi da lui la 
qualità di Iunior: Deo Mercurio nummi sanctissimo HercuUus 
Iunior Aug. (Orelli. 1061) 1. L’augurio, che s)indirizza a Mas- 
simiano di SEMPER VINCAS pone la fibula nella classe delle 
militaci, e non tra quelli oggetti domestici di lusso, nei quali 
si sarebbe usata una formula tutta diversa , quale comune- 
mente loggia nyo nei donarii. E molto più non dubiteremo a 
vederla tale, sapendo che si permetteva ai soldati l'adornarsi 
di fibule d’oro, mentre innanzi all’epoca di Aureliano non 
era loro lecito che tenerle di argento: ut fibulas aureas gre- 
garii milites haberent, idem primus concessit, quum antea ar- 
genteas habuissent {Vopiscus in Aureliano), 

Ma si può egli supporre che un soldato, sia pure cen- 
turione 0 tribuno, si mostrasse con l'aureo fermaglio dedi- 
cato allo stesso imperatore, e che portava il suo nome? So 
si vuole concedere, che la fibula splendesse di preziosa gem- 
ma, come l’osservazione coscienziosa ci porla a dubitare, e 
lungo la via Cassia fosse gettato o nascosto il furto commesso , 
siamo inclinati a 'credere: che Massimiano stesso affibbiasse 
con essa la sua. elemide^ Era la fibula: propria o preziosissima 

1 Si noli perù ebe questa iscrizione è sospetta allo llenzen Or. 
voi. Ili p. 110. , 
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nelle vesti imperatone; Gallieno cum chlamy de purpurea, gem- 
matitque /ibuliset aureis Romae dìsmsmI (Gallieni duoc. 16): e in 
modo contrario e modestamente diportavasi Adriano, di cui 
Spartiano (c. 10) notava: sine auro halleum sumeret, sine getti- 
mis fibula slringeretur: successivamente il divieto di Leone Au- 
gusto, che si portassero fibule con le gemme, col permesso 
che si usassero quelle di oro, ci persuade che le gemmate 
erano probabilmente un distintivo imperiale {Cod. L. XI. 
tit. 11). Massimiano, ancorché chiamato /larens aurei saeculi, 
si trovava io tempi di ladrocini!, di delitti, e di prepotenza 
militare : poco mancò che anch' egli, mentre arringava in 
Roma ai soldati contro suo figlio Massenzio per farlo deca- 
dere d’impero, non vi lasciasse da essi ingiuriato ed offeso 
la vita ; accenna a questa circostanza il panegirista di Co- 
stantino , e non lascia di osservare: Ipse denique qui pater 
ilbus credebatur dtscissam ab humeris purpuram detrahere co- 
natus senseral in illud dedecus sua fata Iransisse. 

Ma lasciamo pure quale semplicemente accennato tale 
supposto che troppo ardilo o troppo vacuo di prove dirette 
può apparire all’erudito lettore, sebbene a Ini non sarà per 
isfuggire la considerazione che , qualunque sia stato il fer- 
maglio di Massimiano Erculeo, non avrebbe raccolto in se 
indicazioni maggiori di quelle che il nostro ha la fortuna di 
palesare. F. Gamchrini. 


IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cara della direzione in Roma si ò pubblicato il vo- 
lume XXXVI III degli Annali del nostro Instituto insieme 
coll’annesso fascicolo de’Monnmenti (voi. Vili tavv. XXXVII- 
XLVIIP) per l’anno 1867. Contiene esso le seguenti antichità: 
Tav. XXXVII. Scoperte paleoetnologiche nel bacino del- 
la campagna romana. — Tav. XXXVIII. Due sarcofaghi del 
mus. Lateranense e del Louvre rif. ambedue al mito d’Ippo- 
lite e Fedra. — Tavv. XXXVIIII. XL. Apollo Steinhàuser. 
Apollo del Belvedere. — Tav. XLI. Tazza di Duris in pos- 
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sesso del sig. A. 'Castellani. — Tav. XLII. Anfora greca del 
museo latta in Ruvo. — Tav. XLIII. I. Orfeo in Tracia, vaso 
del museo di Napoli ; XLIII. 2. La gara di Taniiri colle 
Muse, vaso del museo di Napoli. — Tav. XLIIII. Amaz- 
zone a cavallo vinta da un eroe greco, vaso ora deU’Ermi- 
taggio a Pietroburgo. — Tav. XLV. Edipo e la SBnge, vaso 
del museo di Vienna. — Tav. XLVI. Ritratti dei tirannicidi 
Armodio ed Aristogitone. — Tav. XLVIl. Due teche di spec- 
chio, possedute l’una dal sig. A. Castellani, l’altra dal sig. Pa- 
sinati. — Tav. XLVlll. Medaglie del museo Santangelo ora 
nel mosco nazionale di Napoli. — Tav. XLVIlIa. Frammenti 
della pianta di Roma scoperti negli scavi di SS. Cosma e 
Damiano. — 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni; 
1. Rapporto sugli studi e sulle scoperte paleoetnologiche nel 
bacino della campagna romana (Mon. voi. Vili tav. XXXVII) 
di M. de Rossi con appendice osteologica del prof. Giuseppe 
Ponzi. — 2. La legione seconda partica e la sua stazione 
in Albano di G. Henzen. — 3. Frisso (tavv. d’agg. A. B. C) 
di 0. Jahn. — 4. Due bassirilievi votivi (tav. d’agg. D. E) di 
A. Mickaelis. — 5. Due sarcofaghi riferibili al mito d'Ippo- 
lito e Fedra (Mon. voi. Vili tav. XXXVIII) di U. Hinck. — 
6. Sovra due scoperte archeologiche risguardanli l’Apollo di 
Belvedere (Mon. voi. Vili tav. XXXVIIII. XL) di R. Kekulé. 
— 7. Les peintures d’une coupé de Duris (Mon. voi. Vili 
pi. XLl) di I. Roulez. — 8. Anfora greca del museo latta 
in Ruvo (Mon. voi. Vili tav. XLII) di F. Gargallo-Grimal- 
di. — 9. Orfeo in Tracia, vaso del museo di Napoli (Mon. 
voi. Vili tav. XLIII, l)di K. Dilthey. — 10. La lupa romana 
su monumenti sepolcrali dell'impero di I.\Rachofen. — 11. Mo- 
numenti antichi imitati in opere |d'arle deL medio evo di 
F. IPieseler. — 12. Combattimento di Amazzoni a cavallo 
sopra i vasi di stile bello (Mon. voi. Vili. tav. XLIV; tav. 
d’agg. F) di A. Kliigmann. — 13. Nuovi frammenti degli atti 
dei fratelli Arvali di G. Henzen. — 14. Di un’anteflssa di ter- 
racotta rappresentante la madre Idea sopra un naviglio (tav. 
agg. G) di C. L. Visconti. — 15. Ritratti de' tirannicidi 
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Armodio cd Aristogitoue (Mon. voi. Vili (av. XLVI) di 0. Bctm- 
dorf. — 16. Due tecbe di specchio (Moa. voi. Vili tav. XLVII) 
di W. Belbig. — 17. De Hercule et lunone diis Ilaiorum 
conjagalibos (tab. 0.) di A. Reifferscheid. — 18. La ga- 
ra di Taiuiri colle Muse (Moa. voi. Vili tav. XLIII, 2) di 
H. Ueydtmann. — 19. Edipo e la Sfinge (Moa. voi. Vili 
tav. XLV; tav. d’agg. I) di U. Htydemann. — 20. Medaglie 
del museo Santangelo ora nel museo nazionale di Napoli 
(Mon. voi. Vili tav. XLVIII) di G. FiorelH. — 21. Osserva- 
zioni topbgraficbe (tav, d'agg. K) di II. Jordan. — 22. Sopra 
un cornicione antico di terracotta (tav. d'agg. L, 1) di R. Ber- 
gau. — 23. Su' vasi fittili usati per la costruzione delle volle 
(tav. d'agg. L, 2-7) di R. Bergau. — 24. Scavi di SS. Cosma 
e Damiano (Mon. voi. Vili tav. XLVllIa; tav. d'agg. Mj di 
£. L. Tocco con giunta di G. Henzen, • 

L'Instiluto nostro ha in questo modo pubblicato per 
l'anno 1867: 

Tavole 13 di Mon. equivalenti a fogli di stampa 39 
Tavole d'aggiunta, una delle quali doppia. . . 12 

Testo d'annali comprese due tavole d'iscrizioni. 28*^ 
Testo di Bulleltino 15 ‘ 2 

In tutto fogli . 95 

Siccome le obbligazioni che lo stringono verso il pub- 
blico , non oltrepassano i fogli ottantadue , così per queste 
pubblicazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto 
doveva a' suoi partecipanti riguardo all'anno 1867. 

Roma li 20 gennajo 1868. La Dibbzionb. 


ERRATA. 

Negli Annali 1867 p. 375 I. 8 invece di e vestono stivali e lun- 
ghi mantelli si scriva : e privi di stivali, vestono lunghi mantelli, co- 
me inhitli lo mostra il disegno pubblicalo ne' Monumenti. 

I 

Pubbllento 11 dì :20 Gcniiajo 1868. 
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Adunanze de’ 20 Decembre 1867, ,c de’ 3, 10, 17, 2i, .j31 
Gennajo 1868. — Scavi di Pompei di jI'jc«hc., 

1 ^. Collezione di terrecoUe greche del sig, f omno3i^;r7->J^<^’'i- 
,, z}Qne militare. —^Iscrizione dell' Algeria. 

’ :i: V '■ìcur ■ !■' 1 r ■ M il 

; - 1. ADUNANZE DELL’ INSTITUTO'. > ' - 

• i Iti . I .1 

Decembre 20: Helbig: leche di specchj cerotaoa o. pre^ 
iHìstina (v. Ann. 1867 p. 326 sogg. Mon. voi. VIILlaviXLYIlj;. 
sorcio proveniente > da Adernò in Sicilia, rappr. Ercole ub« 
briaco, circondato dal tiaso baccbico«ìl quale si avvicina ad una 
porta, cd una veccbia versa acqua sopra di lui. Il rii rilevòche 
, questo ed. altri vasi della stessa provenienza mostrano una 
policromia molto sviluppata , un disegqo mollò ardito , in 
ispecie nella rappresentanza degli scorrj, ed uno studio d’es* 
sere caratteristici, che nel vaso proposto spiccava principale 
mente nel disegno del volto d’Èrcole e della vecchia; — an- 
fora cornetana, già Pansani, ora appartenènte al 'Musèo; di 
Moscovia (cf. Gonze Bull. 1839 p. 131 ;'Ann: 1859 p. 405 
not. 2p.), la quale rappresenta in maniera particolarmente 
bizzarra la cattura di Cerbero. Ercole cioè gli s’avvicina cau- 
tamente, e Mercurio procede dietro quasi per spingerlo in*-' 
nanzi, mentre l’eroe tiene nascosta con una mano la catena, e 
coll’altra accarezza la lesta del mostro. — Heydbmann; sulle va- 
rie maniere del giuoco del cottabos, ed in ispecie su’vasi raf- 
Bguranti il cosidetlo cottabos catactos (cf. Mon. ed Ann. 1868). 
— Henzen: scavi del sacro bosco degli Arvali, e frammenti^ 
di atti avvalici relativi agli anni 58 e,' come pare ,-'74 (cf. 
Ano. 1867 p. 225 segg. ed in ispeòie i nn. 2 c 12)1' ’ ‘ ' ; 
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Gennajo 3, 1868: De Vit: illastrazione d'una lapide del- 
l'Algeria (r. Bull. p. 62). — Heydehann: disegno del terzo 
lato della ba.se marmorea una volta murata nel cantone del 
palazzo arcivescovile di Sorrento (Gerhard ani. BUdio. 21. 22). 
Dimostrò che un altro frammento della stessa provenienza 
(I. c. 23. 24) appartiene indubitatamente al medesimo mo- 
numento, il quale così riconoscesi non rappresentare un mito 
eroico, ma riferirsi piuttosto alla statua, sia sedente sia eque- 
stre , di qualche guerriero vittorioso deH’epoca ' romana che 
posava una volta stilla ridetta base (cf. Heydemann Arch. , 
Zeit.'1867); — calco dell’ iscrizione ripetuta con piccolis- 
sima differenza su’ fati destro e sinistro dell’ ara posta nel 
tempio' di Venere al lato occidentale del foro di Pompei; 
della quale epigrafe il P. Garrucci che la ripubblicò (Quist. 
pomp. Napoli 1853 p. IX) coll’ intenzione di correggere il 
Mommsen (I. N. 2198), ha invece dato una lezione tanto falsa 
quanto intelligibile, stampando L ' SEXTILIYS • SEP r.CN' 

Il porchè mostrò come siffatto sbaglio ebbe cagione dal non 
aver fatto attenzione il Garrucci alla circostanza che riaori- 
zione^del lato sinistro è scritta in un piano, in cui eravi 
nna volta altra epigrafe meno bene cancellata. La quale iicri- , 
zioue deve leggersi però, in questa guisa: 

3| • PORCI VSMFLSEXTILIVSLFCNCORNELIVSCNF 
' A CORNELIVS A F ini VIR D D S F LOCAR 

ma appariscono tra le due righe ed entranti nella superiore 
le lettere Ì.T I e C, delle quali la X dimidiala s’intralcia col- 
la S finale di Sextilm , la T colla L seguente, quindi l’I 
colla N di CN e la C colla 5 finale di Qormlius, — L’iscri- 
zione poi del lato destro con piccola variante dice cosi: 

M PORCIVS M F L SEXTILIVS L F CN CORNELIVS CN F 
A CORNELIVS A F illi VIR D D S F LOC 

Esso medesimo dottore presentò infine l' incisione del 
bellissimo vaso da T«.ìo$ pubblicato dall’Avellino (Bull. Nap. 
m 2, 6; IV, 6) e da esso medesimo riveduto nella enlle- 
zione Jatta a Ruvo. Rilevò, come nella pittura principale ao> 
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coodo la pubblicazione ridetta tutte le figure $on insignite di 
nomi, eccettuate due sole, quella 'cioè del giovanetto che 
monta sulla scala della nave, malamente spiegato per Gia< 
sonei perchè vi è posto invece come uoTapprcsentante ignoto 
dell’equipaggio spaventato della nave Argo, e l’altra d’uoa 
donna fuggente, dall’Avellino spiegata come personificazione 
dell’isola di Creta. Ora è riuscito all’attento esame del rif, 
di discoprire alcuni vestigj di lettere sul vaso, i quali por- 
tano a certezza siffatta ipotesi. Imperocché nel bel mezzo 
fra il ginocchio sinistro ed il braccio {iccanto al manto scor- 
gonsi le due linee convergenti della lettera E, e dopo lo 
spazio sufficiente per contener la seconda lettera interamente 
svanita, l’intera lettera H, di modo che è certo il supple- 
mento KpHwi. — Infine propose il disegno d’una pittura va- 
scolare del Museo nazionale di Napoli, d’esecuzione cattiva, 
ma rilevante, perchè ci mostra una rappresentanza manife- 
sta del giuoco noto alla gioventù di inalzare la cometa (ted. 
Papierdrache; ingl. kUe; fr. ctrf-volant; greco moderno itTÒt), 
del quale non havvi menzione negli autori antichi. — HEcaio: 
due metà tagliate da monete di Costantino e rappresentanti 
ambedue la conosciuta corona coll’epigrafe VOT XXX DN 
CONSTANTINI Max AVGVSTI. Le quali (bie meUi saldato 
insieme senza dubbio servivano per ingannare nel giuoco detto 
dai Greci ° dai Romani caput «ut naois 

(Macrob, I, 7, 22. Aurei. Vici, de or, geni. Rom. 3, 6). 
Il quale giuoco, essendo in uso anche oggidì, si fa gettan- 
do per aria una moneta per indovinare che faccia pre- 
senterà quando sar.à caduta per terra. Nel caso iu discorso, 
quando si trattò Ji una moneta falsificata consislcule di 
due rovesci, chiunque indovinando pronunciò, che la mo- 
neta presenterebbe il rovescio, era sempre sicuro della vin- 
cita. — Propose quindi un’ala lavorata ip bronzo massiccio, 
frammento di statua al vero o colossale proveniente da 
$, Maria di Faleri. Tutti ammiravano I’ esimia bellezza di 
quest’opera , i conlorui snelli , la maniera grandiosa , colla 
quale è espressa l’idea delle penne pronte al movimento, la 
cisellatura semplice ed un po’ arcaica, colla quale tale ric- 
chezza di concetti è sviluppata. — Finalmente espose un bu- 
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sto di Filippo giovane, opera mollo insigne per l’epoca, nella 
quale è lavoralo, c supcriore al busto capitolino ed a quello di 
porfido conservato nella Galleria delle statue al Vaticano c at- 
traente massime per l’espressione malinconica, secondo l’cpi- 
lomc di Vittore propria a questo principe. Concbinsc facendo 
alcune osservazioni sopra lo sviluppo del ritratto nell' epoca 
dell’impero e sostenne, che il ritratto sia stalo il ramo d’arte, 
nel quale per più lungo tempo si sia conservata la buona tra- 
dizione delle epoche anteriori. — Henzen: calco d’un fram- 
mento d’atti arvalici riir. negli scavi sopramentovati [cf. Ann. 
1867 p. 229 segg.). 

Gennajo 10: Heydeman.v: disegni di due pitture a fresco 
scoperte l’anno scorso nella casa pompeiana posta a’ nn. 28 
e 26 della strada della Fortuna (v. Bull. p. 19 c 20) ed 
abozzo della pittura de’ Lari che adorna la cucina della stessa 
casa (I. I. p. 21). — ITelbig: dubbj sull’indole della pittura 
dichiarala per pittura a fresco dal doti. Heydemann, la cui 
opinione venne però confermala dal sig. Donner pittore, il 
quale, dopo aver pratticato egli stesso quel ramo d’arte, 
avoa studiato con lui attentamente le pitture pompeiane. 
— Borbunn: iscrizione greca da lui copiata a Taormina, spel- 
lante all'a. 409 dell’era volgare (v. Bull, in appresso); — 
parte anteriore d’ un piede di marmo , di dimensioni co- 
lossali , e di lavoro buono , rotta da una parte ma ac- 
conciala da un pezzo separato che per mezzo d’un perno 
di piombo era stato aggiunto alla statua, a cui spettava. >'cl 
lato di dietro poi , che rimaneva nascosto quando il piede 
era attaccato alla statua, si leggono di scrittura piuttosto tra- 
scurata le lettere greche T6PXI, che dal rif. furono sup- 
plicale in MATéPNI o ITATfPNI. S'ingegnò quindi a 
spiegarne la postura singolare sosicncndo poter aver indicalo 
colai nome all’ artista , incaricalo di comporre essa statua, 
a cui spettasse il pezzo che teneva fra mani; il che non par 
improbabile, se si suppone un grande studio di scultura, nel 
quale ad un tempo più d’una statua si stava lavorando. — 
HEP(ZE^: calco favoritogli dal sig. Vincenzo Forcella di bella 
lapide evidentemente tagliata da una base onoraria d’origine 
municipale (v. Bull. p. 60). 
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,, Gennajo 17: IIbydehann: disegni di due pitlore pompe- 
iane scoperte nell' anno scorso in una casa del vicolo del 
Panattiere, c da Jui dicfaiarate Tuna, per, Ercole che afferra 
per i capelli la regina delle Amazzoni, l'altra lo stesso eroe 
in atto di ricevere la lustrazione da una sacerdotessa per 
aver ucciso una cerva giacente a piò dell’altare, rappresen- 
tanza da lui riferita «d una versione Gnora ignota del mito 
relativo alla cerva cerìnitica (v. Bull. p. 41). Mosse oppo- 
sizione contro cosiffatta spiegazione il dott. Helbig, il quale, 
vista la mancanza di qualunque attributo erculeo nella Ggu- 
ra dell’eroe armato piuttosto di spada e vestito di clamide, 
esternò la congettura che nella seconda pittura sia rappre- 
sentato Achille all’altare di Diana, dopoché ad IGgenia era 
stata sostituita la cerva, laddove nella prima gli piacque rico- 
noscere il medesimo eroe in atto di uccidere il giovane Troilo, 
la quale scena nelle, urne etrusche si trova rappresentata con 
' concetti mollo somiglianti a quelli del dipinto. Il sig. Donivbr 
peraltro che col sig. Hcjdemann avea esaminato l’originale, 
dichiarò esser decisamente femminile la Ggura a cavallo. ^ 
Helbig; sulla relazione che sussiste ne’ differenti periodi dell’ar- 
te fra le statue delle divinità ed i loro attrihuti. Espose, come 
l’arte arcaica, incapace d’esprimere le sue idee nelle forme 
del volto e del corpo, attaccava gli attributi che servivano a 
chiarirle più distintamente, in posti molto appariscenti ed essen- 
ziali, mentre l’arte libera che possiede lutti i mezzi dell’espres- 
sione fisionomica, rimanda gli attributi in posti .secondarii. 
Trattò specialmente delle statue portanti in mano degli ani^ 
uvali c conchiuse, spiegando per Artemts una statua di Villa 
Albani con un capriolo in mano dichiarala finora per Libera o 
Proserpina; — incisioni di due orecchini riir. vicino a Teo- 
dosia, riferibili ali’ Artemis laurica (v. Bull, in appresso); — ; 
vaso cornetano formato dalle teste di Sileno e d’uua Baccante, 
distinto mediante lavoro assai fino e mediante l’acconciatura 
molto abile, che fa servire la barba di Sileno nello stesso tem- 
po all’ espressione della treccia della Baccante. — Hbnzbn : 
calco d’ un frammento d’ atti arvalici riir. nel sacro bosco 
( V. in appresso) ; — Léon Rcnicr , mim<nre ,sur_,les offi- 
cier$ qui assislèrent cui conseil de guerre temi par Titus 
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avanl de Inrer Vaasaut au itmple de Jérusalttn (v. Bull, in 
Appresso). 

Gennùjo 24: DiLtHcr: disegni di dué fraomienti inediti 
di sarcofaghi con rappresentanze relative al mito di Medea 
conservati l’ano nel ministero dei commercio, l’altro alla stam- 
peria camerale, e messi a confronto con altre rappresentanze 
del medesimo mito (v. Ann. 1868). Hkydbuakn: disegni di 
sei lapidi sepolcrali greche di lavoro mediocre, ma rilevanti per 
la semplicith dell’invenziune e de’ concetti. La prima, già pub- 
blicata fra’ monumenti del Museo Nani dal Paciaudi (Mon. Pel. 

II p. 210 e 243, l)in modo poco soddisfacente, ora del Museo 
Calvet io Avignone, gli fu comunicata in buon disegno dal 
aig. Deloye, direttore d'esso Museo, e io mise a confronto 
col disegno d’un'simile monumento d’Atene (Stephani 
gr. rotti. I p. 185 sg. tav. n. 2) che dal cb. Stephani a ra- 
gione crasi spiegato come rappresentante fanciulle che tea- % 
gono nelle 'mani le loro fantoccine. Similmente appariscono 
le occupazioni della vita terrestre in un'altra lapide d’Atene 
in cui si è voluto vedere la nave di Caronte (Kriiger Charou 
und ThànaloS) Berlino 1866). Inedite sono le altre tre lapidi 
alle quali il rif. rivolse l’attenzione degli adunati, e ohe si 
cooMrvano nella villa Ludovìsi (Beschr. der Stadi Rotti III 
2 p. 588, 52], nel palazzo Barberini (ibid. 429) e net Mu- 
seo nazionale di Napoli (Gerhard-Panofka, iVeap. Ani. Bildw. 
p. 139, 524) : tutte e tre rappresentano congedi. — Propose 
di poi la fotografia favoritegli dal nostro corrispondente sig. 
Giuseppe Pallante, d'una lekytKos cou figure rosse su fondo 
nero ritr. a Benevento, é rilevò come siffatta scoperta riesce 
importante, poiché fa entrare' essa città fra’ luoghi, d’onde 
provennero stoviglie antiche. Terminò col mostrar una testina 
ben cònservata d’un barbaro coperto di una specie di cap- 
pello di cuojo dall'orlo rilevato; la quale testa, ritr. ne’ la- 
vori di fortificazione che si stanno facendo sull’A ventino ed 
ora posseduta dal sig. Palombi, egli credè dover attribuirsi 
all’epoca diTrajano.— Hblbig: fotografia d’un bassorilievo ritr. 
in Anagni e rappr. due sacerdoti Salii (cf. Ann. i n appresso). 

^ Hinzen: calchi cartacei di due lapidi anagnìne favoritigli 




Digitized by Google 



UBLl’ INSTinlTO. S9 

dal sig. avv. Haff. Ambrosi, Tana del lempo dello re{Aibblica, 
l’aUra dell’*. 743 (of. Bull, in appresso); »- beiregem(dare co- 
muàicato dal sig. Valla, ingegoere delie strade ferrate nel 
regno d'Italia , della medaglia, liparìtana pubbl. negli Ann. 
1857 ’p. 110 e corretta poscia dalla eh. m. di Moosig. Ga* 
redoni nel Ball. 1862 p. Ili, la lezione del quale fu pie^ 
namente confermata. 

.< < ' 6r«nA<9o3i: Rosa; Caino dcirepigrafe d-’una grande ara 
marmorea di forma* rotonda n che nella parte superiore mo- 
stra un inoaro a forma di conchiglia, monumento da Ini ritro- 
vato pochi giorni prima nella cosidetta ama palatina io vi- 
oinanta delta casa di Tiberio e del repotato tempio dl> Giove 
viltore, e riforibile a Gn. Domizio Calvino cos. 53 e 40 a< 
G. che vi ntea dedicato qualche cosa en mnntdisù. 11 che 
il rìf. miao in relazione col ristauvo operato dal' medesimo 
della regia (Dio 48, 4i). — Hatfzaa: lllustrasione della rideith 
epigrafe e della vita di Domizio Calvino (r. Bull, in appresso). 
— Kloomann: Bmndorf u. Schiine, dit amUiken Bildtoerke des 
Lateranensiscken Museutns, Ltipzig 1867, 8 (v. Bull, in appres- 
so). — Hacaia: tre lazze vuloentl degli artisti HUchylot, Epikte- 
tos e Kaehrylion ed osservazioni sullo stile arcaico affettato 
visibile in questi vasi (v. Bull. In appresso). — Hbydemann: una 
serie di disegni e fotogralìe di leste e' statue di Giunone, atta 
a farci conoscere lo sviluppo che l'arte antica mostra nelle rap- 
presentanze dell’ideale di quella dea. Egli ne stabili tre classi, 
alia prima delle quali (giacché nulla si sa .di cèrto suil’ antica 
Giunone di Samo, alla quale forse ha , relazione la lesta. arcai- 
cissima di villa Ludovisi, cf. Betekr. lioms 111 2 p. 578, 4; Ann. 
1838 p. 21) egli riportò l'ideala di Policlelo serbatoci nella lesta 
dlNapoli (AiOn.ined. Vili, 1)ed in una còpia nel R. Aiuaeodi 
Berlino (Gerhard Rerl. anL Bilétt. n,. ó5) dello .quale fu pro> 
posto un disegno. Alla s»;onda classe .appartiene la celebre 
Ginnone Ludovisi, l'ideale di'Prassitelè, ripelnlo, giusta Topi- 
hiona del rìf., in ana lesta ini. terracotta nelle 
Sammlunytn éi Monaco, presentata tu uno ifotograCa tratta 
do) gesso che ri Conserva nei i Musèo di Berlino. Crede spet- 
tare al mederimo ideale il magnifioo torso, proveniente da 
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Efeso, 'dell'Accademia di A'tcsaiia,, che ^parioienli .fu. pceson- 
lalo io fotograBa, e dal rif. dicfaiaràto identico coUaiGiunoue 
Farnese del Museo di. Napoli, (Mus.i Bkii'b. Il, 61).. — lina 
terza classe, da lui qualificita come romena, .al parer,. suo 
avvicina d'ideale di Giunone a quello di Venere, c ad 'essa 
appartengono la testa di Madrid (Nuove Memoriedcil'ln$l, III], 
quella già Mondragone, ora di villa Borghese {Beschr. Bom 
Ili. 3.p. 23o, 6), l’altra di .villa Ludovisi (I. c. lU 2 p,i585, 
30) c ja Giunone, Pentini del Braccio nuovo (MUn. ined. 11, 
32).;.ll;paQneggiamento spettante a. questa. classe .ci, vien pa> 
lesaloi dalla Giunone Barberini del Museo. Pio-Ciempntioo 
(•Visciill, 2), a cui .corrispondono quella. di Monte Calvi in 
villtii Borghese (Mon. ined.. 1855, VII) ed un torso, della .villa 
Ciidolvisi.(BercAr. Borni 111 2 p. 582, 9) come puro un’altra 
già.. nel paUrzo Lanle,,ora nel Museo di Berlino i (Gerhard 
BUdto, n. 14), ancora inedita, della quale lo.Heydemanu 
mostrò qua fotograiia. , . .... . . .l:-. 


l‘,b . 1 , 
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a. Scavi di Pompei 


>.:■ .. Lederà a G, Hemen., ' , ; . ,ii. . 

•{continuatione ; v. Bull. 17 segg.) , ' 

i 

Hitornando al. vicolo del Panattiere giungiamie alla porla 
di una- camera che appartiene .alla bottega vicina con una 
lunga tavola, nella quale sono murate tre grandi urne; -lira 
le due porle di quella stanza, e di questa bottega imbocca 
sul vicolo una scala ben conservala, per, gli inquilini del piano 
superiore. Nell'intonaco dei suoi due Banchi^ sulla strada lro> 
valisi molli graflìti, fra i quali -potevo leggere per .esempio 
alla- sinistra duo volte il' nome Phobus e sotto di esso; Euplia 
hie„ctm komnibus beìlis, alla destra il nome Forlimata; qui 
vedasi làUche un dipinto in grandi Ietterei.' . . le 
cui vestigic delle altre lettere rendono probabilissimo il sup> 
plementor'duHmntrum oro vos facialis. Quella bottega appar- 
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tiene ad una casa, il cui vestibolo -i(la. prossiipa porla) c l'atrio 
colle stanze dipendenti fnrono già scavati quattro anni fa ; 
passando dunque l'atrio per venire, nel peristilio recentemente 
scoperto, ' noi notiamo solamente,' che la scala nascosta, che 
si trova al sinistro angolo dell’atrio insieme colle due stan- 
zette presso e sotto di essa, è piu. tardi aggiunta. Dirimpetto 
a quella sul lato destro abbiamo le fauct$ ed il tabiino con 
una pittura piccola (0, 20 m. □}, non paalc fatta, la cui„rap- 
presenlazione è quasi del . tntto smarrita ; un giovane con 
clamide e lancia siede fra tre donno che sono in piedi; sembra 
di wtener, qualche cosa nella destra mano e. di esser, pensie- 
roso. Il peristilio con poche colonne idi-mattoni, anche qui, 
per. la I poca lunghezza del luogo non neljo stesso asse , col 
l'atrio, non ancora completamente idisterrato , fa veder alla, 
destra il serpente, dipintO( avanti di un'ara e sormontato da 
una 'piccola nicchia, , murata ; vicino a « quel luogo, $a«;ro è 
l’entrata ad alcune oamerine mezzo scoperte che, tro.vandosi 
dietro la bottega già mentovata, "conterranno forse < la cucina 
colle dipendenze necessarie. Una camera più {grande nello 
stesso lato del peristilio, parimente mezzo scavata, mostra un 
bellissimo fregio dipinto: sul fondo rosso sodo disegnale gra- 
ziose colonne , sormontate da/trepiediy ed i architettura fan- 
tastica, adornata con fiori tenerissimìle coronata con cigni,, 
grifi, tigri e coraacopic.> rrt Ma il i più importante della casa 
è nella stanza vicina al-tahlino, verso occidente, del. pcristi- 
lio:idue pitture grandi (1,66 X IrlO.m.) e, mollo interes- 
santi, che si riferiscono, secondo il mio. parere,, ad Ercole, ed 
ai suoi fatti. Esse sono< circondale) da ilargbe cornici .arcbi- 
tettoniche dipinte: la composizioiieiòi perfettissima, il disegno 
un, po’ inesatto, l’eseeuzkHie leggiera assai ; i colori furono 
vivissimi e, non senza armonia, ma lasciale le pitture senza 
copertura, la veemente spiaggia del mieae.. passato ne ha dan- 
neggiato il •primo. I quadro, ibrtemeotCji Quello ci mostra, un 
eroe giovane, nudo ed imberbe, .coronato, coperte, le.ganibc 
dai manto rosso con orlo violetto; egli ha posto il piede si* 
nislro sul gradino di una ara, ed appoggiando sul suo ginoc- 
chio le due mani, di cui una tiene in giù, ma solamente fra 
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due dita, la spada, l'altra il fodero, egli abbassa la sua no'> 
bile faccia con espressione molto addolorata. Davanti di esso 
sta una donna bella ed altiera, con occbj grandi e pieni di 
entusiasmo, coronata e vestita d’un lungo chitone bianco ed 
in un largo manto violetto; tenendo nella manca una pa> 
tera, ella ha levato la sua destra sopra la testa dell’eroe quasi 
per lustrarlo. In mezzo di queste due figure vedesi l'altare, dove 
sta un gran bicchiere, mentre alla sua base giace una cerva 
morta, sulla quale l'occhio triste dell'eroe è fissato; nello 
sfondo si alza il muro del tempio. La vera spiegazione del 
dipinto offre, come mi ' pare, indubitabilmente la favola 
tissima della cerva cerinitea, la cui rinomanza nell’anticbità 
ci dimostrano tanti versi e tanti monumenti. È vero,' non 
c’è restata la tradizione che Ercole abbia infatto ucciso’ la 
veloce bestia, perseguitata indarno un anno intero e salvata 
nell’ultimo momento da Diana, come ciò si vede nella Diana 
ben conosciuta di Versailles ; ma il dipinto pompeiano oi pa*' 
lesa abbastanza una tale tradiaione. Vediamo qui Ercole, dopo 
aver ucciso il sacro animale dì Diana, attristato ed appreso 
dalia colpa, 'davanti la sacerdotessa della dea irata, cui vor* 
rebbe placare prima di accingersi ad altre imprese. Ne mo* 
stra una il secondo quadro, ‘ vale a dire la sua gloriosa vit- 
toria sopra la regina delle Amazzoni. Sopra fiero cavallo, il 
quale, nonostante che la sua scapula destra sia troppo scor- 
ciata, principalmente quanto alla lesta, è molto bene coni* 
posto , siede Ippolita tentando di fuggire ed entrare nelle 
mura della sua capitale, i cui merli si vedono nel fondo della 
pittura; ma il figlio d'Alcmena, la stessa clamide rossa col- 
l’orlo violetto attorno il collo, l’ha presa colla mano sinistra 
pe’ capelli , stando sul punto di sfoderare la sua spada ohe'' 
pende al Iato manco. L’Amazzone, addolorata, volta un po’ 
la sua faccia, mentre la destra, avendo lasciato i freni del 
destriere, piglia la crudele sinistra di Ercole; la regina è ve- 
stita in anassìrìdi, chitone e clamide, tiene nella manca due 
lancie e porta l’arco, legalo qnl sopra 1, la faretra al Suo 

* Piuttosto sotto la faretra lo mostrano l’ Amazzone Matteiana e la 
gemma Nailer (Mailer- Wteseler , Denkm. 1, 31, 138 a. b.) ed anche 
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(ùnico (inUtro; sol suo petto vedesi ooa larga strìscia d'oro 
probabilmente la zona che l’eroe debbo guadagnare. Presso 
a ciascuna pittura sono due putti alati, due bene conservati» 
l'uno con un alto canestro e con dne uccelli , l’ altro con 
un canestro più spianato. Le loro pareti relative sono sor- 
montale da un fregio nero, dove troviamo dipinto là un ca- 
nestro con frutti e Bori, un sistro, una ooa, alcune urne e 
vetri ed ona gallina, mentre sul lato dell’ultimo <]Uadro ve- 
desi un canestro , rovesciato con pesci. Nello sfondo della 
stessa camera erano figurati tre putti alati , piccoli od og- 
gi meno conservati, portando ciascheduno una patera, e nel 
campo medio sopra una colonna una figura muliebre nello 
schema della dea Spes , alzando colla destra il suo abito , 
tenendo sulla manca un canestro. Quanto del fregio c’è re- 
stato, mostra una pilturina molto graziosa e ben compostat 
un gran grillo pasce tranquillamente , mentre un Amorino 
dirlgge contro di lui attentamente l’arco e un altro, che si 
trova avanti dell’ insetto pericoloso , benché’ armato colla 
lancia, si volta intimorito por fuggire. Sopra questo fregio si 
alza architettura fantastica bellissimameule dipinta. 

Quindi si è scavata la parte posteriore delia pìccola casa 
strada della Fortuna n. 23, la cui larga bottega insieme col- 
l’atrio e col lablino , dove vedesi una pittura medioore e 
quasi completamente rovinata, rappresentante, come sembra. 
Adone e Venere, era già scoperta i. molti anni fa. Per le 
/insaet entriamo nella parte recentemente sterrata, daprima 
nel peristilio piccolo assai e senza colonne coll’apertura della 
cisterna; alla destra trovasi la nicchia di stacco per i Lari, 
internamente dipinta a rose : egualmente è dipinto un gran 
bicchiere di vetro (skjphos) , attoroialu di > alloro, ed una 
clava, ’ le quali cose fanno congetturare non senza probabi- 
lità che Ercole sia stato il gemo speciale di questa casa. Da- 
vanti di questa nicchia é costruita in mattoni un’ara (al- 
ta 0, 20 m.), sulla quale si alza fin all'orlo della nicchia uno 
stretto pilastro di stucco e «dipìnto come marmo; vicino è 

una Amazzone sul fregio del tempio di Atene- Nike (Wn.«, ÌViliUtempel 

xn 9). 
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10 sbocco. per l’acqua.. Natutalanente, non mancano nè i due 
serpenti, dipinti fica ramile fiori: sulla parete allato all’ara, 
nò sopra la nicobia in mezzo di rami di alloro c di uccelli 
i.due<Lari, fra i quali il genio del padrone, vestilo in bianco 
c tenente la cornucopia, Ca la libazione sopra un’ara. Alla 
destra di quel lararitm trovasi daprima un piccolo passag- 
gio che dà l’entrata ad una camera, la quale ba una fine- 
stra grande assai sul : peristilio e ci offre tre piccoli dipinti, 
rappresentanti i v.etri con frutti ed uccelli; quindi viene il ces-, 
so. Dirimpetto, a . quel i larario si giunge; ad un passaggio 
più grande, cheiconduce a manca a due stanzette, la cui, prima 
riceve luce per una finestra sui nostro peristilio , mentre la 
seconda, come il passaggio medesimo, ne ba una sul peri- 
stilio della casa vicina, già! descritta. Quella finestra della 
prima camera ci manifesta bene la fretta: del fabbricare: una 
lastra (larga 0, 45 m.; lunga 0, 90) di marmo .bianco, ador- 
nata con due maschere di leone, serve da parapetto; le stanze 
stesse non ci offrono nulla di notevole. Lasciata da una parte 
sul medesimo passaggio la scala ben conservata al piano su-; 
periore, si viene ad una stanza più grande alla destra, che 
parimenti I riceveva luce da una finestra sul peristilio .della 
stessa casa vicina ed è dipinta un po’ più riccamente: alcune 
pitture (0,43 m. O) ci mostrano uccelli morti e vivi, frutti ecc. 

In fine si sono sterrate lin questa intula le parli , non 
ancora scoperte di alcune case: cosi il peristilio.' della casa, 

11 cui vestibolo colle botteghe (n.' 20. 21. 22.) va sulla strada 
della Fortuna. Si vede là un tempietto -per i Lari con due 
colonne rosse e colla volta formata da una larga conchiglia 
di stucco. — Poi si è scoperto dietro alla bottega n. 19 deità 
stessa strada il cortile con una fornace, presso la quale co- 
iiosconsi ancora le vestigio della pittura dei serpenti, con due 
lunghe, ma strette vasche ed alcune camere communi e gros- 
solane; è dietro alla bottega vicina (n. 187) il peristilio, che ba 
una uscita larga sul vico storto e dove furono trovati alcuni 
piccoli morta], e le camere attorno di esso. Tana un po’ più 
riccamente dipinta; tutto del resto senza mollo interesse. 

Sull’ altro lato del vicolo del Panaltiere si è scavata la 


A 
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casa vicina alla casa cosidelta dei marmi e (re anni fa sco- 
perta; fìnadesso il solo atrio tascanico' colle dipendenze è ac- 
cessibile. Le mura sono benissimo fabbricate, ai canti di 
mattoni, il rimanente colla pietra di Sarno, la quale è ado- 
perata quasi in tutte le case pompejane. Allato al vestibolo 
si offrono due stanze, colle porte verso l'atrio, ciascuna con 
una finestra sul vicolo. Facendo il giro dell’atrio, troviamo alla 
destra daprima una piccola camera con pochi gradini della 
scala, che una volta per il padrone e la sua famiglia con- 
duceva al piano superiore , il cui muro esterno ci mostra 
ancora le parli inferiori delle finestre, mentre un'altra scala 
per gli inquilini, oggi perduta, imboccava direttamente sul vi- 
colo stesso. Viene quindi un’ altra camera e l’a/a destra ; al 
pilastro fra queste due porte era collocata la bellissima cassa 
di bronzo, trasportata adesso nel Museo di Napoli, la cui de- 
scrizione daremo fra breve. Mancando le fauces, il tabimo 
era del (ulto aperto; il lastrico di mosaico bianco e nero è 
semplice, ma non brutto. Segue dall’altra 'parte l’altra ala e 
poi due camere, che conservano tuttora le decorazioni, men- 
tre tutte le altre stanze alte assai intieramente'senza stucco, 
rendono molto probabile l’ opinione , che questa casa non 
sia stata finita nell’anno della catastrofe. La 'prima' stanza ci 
offre ancora due pitture (1, 17 X0> 63 m.), del tutto con^ 
servate, leggerissimamente dipinte, che rappresentano paesi; 
Tana mostra una colonna sormontata da una urna graziosa di 
bronzo, vicina ad un rivo con capre, alberi, erme e tre figure 
di bronzo su d’una sola base larga; nell’altro quadro ci sono pa- 
recchie are, un albero sacro sotto un architrave con due urne, 
sostenuto da due colonne, fra le quali sta un simulacro fem- 
minile di bronzo, tenente nelle mani due torcie, inoltre ivi son 
dipinte tre capre, due uomini coronati che's’a^vlcinano cón 
tirso e face, ed infine un gran trepiede posto sopra un’alta 
base del lutto rassomigliante aW'omphalos coperto di cortina. 
£ da notarsi che nella superiore cornice dipinta di quest’ul- 
timo quadro si conserva ancora un chiodo ‘per appendervi 
alcunché. Sopra quei due dipinti su fondo bianco vedesi ar- 
chitettura fantastica con cariatidi, l’una alata come Psiche, 
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gbirUnde ed uccelli; (atto molto grazioso e bello assai. L’al* 
tra stanza, senza pitture, ba un fregio bianco, graziosissima' 
mente dipinto; sul campo rosso nella parte sinistra dello sfondo 
leggesi tre volte il gralBto : fer vita ; queste parole si ripe' 
tono sul campo alla destra della medesima parete con un'ag" 
giunta piccola assai che non mi riuscì di leggere; infine nel 
campo rosso mozzorotto della parete destra trovasi ancora 
la parola: quit$c9. Oltre la cassa , sì sono qui trovati i due 
trapezofori della tavola, che stava vicina al compluvio sem- 
plice di tufo; di cui uno è rotto, l’altro mostra bene scol- 
piti due grifi fra i quali alzasi un ramo di lauro sormon- 
tato da una parte dalla civetta di Minerva. — La cassa stessa 
(alta 0, 64 m; larga 1, 5; prof. 0, 59), molto bene conservata. 
Sta sopra quattro piedi grossi, guarniti, come tutti i lati (ec- 
cettuata la faccia posteriore addossata alla parete), con molti 
chiodi, Il suo coperchio, parimente chiodato, ba su ciascuno 
dei due lati un semplice e piccolo, ma fermissimo manico 
per alzarlo , sotto il quale trovasi la lingua larga perforata 
per uso della .chiave, e sopra il suo orlo di fronte un terzo 
manico, piu elegante e piu largo, ma non meno forte, for- 
mato da, due foglie. Il centro della parte di prospetto del 
coperchio è ornato della testa in alto rilievo di un leone o 
di una tigre. Biecamente ornata è anche la faccia della cassa 
medesima, la quale mostra una striscia larga, sormontata da 
un’altra più stretta e più bassa , ciascuna delle quali è di- 
visa da molli bottoni in (re campi • dove sono sopramesse 
varie teste dì bronzo in altissimo rilievo. Nella striscia in- 
feriore se ne vede nel campo medio una maschera con lun- 
ghi capelli coronata da edera, negli altri ai fianchi due bu- 
sti di putti alati, l'uno riccamente coronato da foglie d'uve, 
l’altro senza corona, ma portando attorno il collo una ghir- 
landa fatta di pampani ed uve: quelle due teste hanno molta 
rassomiglianza con quelle che si trovano sulle falere pubbli- 
cate ed illustrate, poco fa, dai eh, Boin (Mon. dell'Ist. Vi, 41, 
5.; 6) e Jabn {Bonner Wiwktlva. Festprogramm. 1860). Nella 
striscia superiore vediamo la testa di uu verro (come quella 
sopramenzionata del leooe o piuttosto delia tigre probabil- 
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mente un apotropaion) fra due busti femminili , molto ras- 
somiglianti l’uno all’altro, ma .un pooo diversi nella dispo- 
sizione dei capelli e del chitone, ciascuno colla faretra sopra 
la spalla destra: forse debbono intendersi Diana ed Atalanta, 
e dunque il verro sarebbe il famoso di Calidone. Tutte que- 
ste decorazioni sono bene conservate e non male fatte; den- 
tro nulla si rivenne. 

Gonohiudiamo questo rapporto sugli scavi della seconda 
metà del corrente anno colla descrizione di una pittura tro- 
vata in una grande stanza alla manca del vestibolo della ' 
casa non ancora del tutto disotterrata, la quale si trova fra 
quella della anaidetta cassa n l’altra che descrivemmo al can- 
tone della strada sUbiana ; sul auo muro esterno leggasi il 
dipinta in grandi lettere; ' ' . 

> / - .. CAPELLA Ti • IVR ' . 

La pitlnra (0, 66 m. O) è male fatta e già mollo can- 
cellata, ma delìutto serbala. Alla sua destra sta Danae, mez- 
zo nuda, appoggiandosi' col gomito manco I su d'on pilastro, 
distendendo colla destra nr>uo il suo manto , dove un pic- 
colo Amore ^ volante versa da una urna la pioggia di oro, 
mentre Danae leva gli occhi'ad easo:t.'qoeste due figure ai 
ritrovano molto rassonaiglianli in una pittura pompojana (Mus. 
Borb. XI, 31, 9) già da lungo tempo conosciuta edera conser- 
vata nel Museo uazionale di Napoli, nella quale presso la figliuola 
di Acrisie ò aggiunto ancora il fulgore. Ma l’ importanza del 
dipinto recentemente scoperto è nella figura aggiuntavi alla 
sinistra di chi guarda, idove siede Giove, tenente nella de- 
stra lo scettro, coperte le gambe colla clamide e calzati i 
piedi. Nello sfondo vedevi un muro ed una grande torre ro- 
tonda. È chiaro che l’idea etica della favola, che l’ amore 
trionfi sopra tutte le dilfiooltà, sia stata dimenticata o tra- 
scurata dal pittore; non vediamo indwam Donoen, ma ella 
si trova libera all' aperto , essendo presente personalmente 
Giove: la pioggia di oro è dunque nienl'altro che il tìtolo 
del quadro chequi sia rappresentata Danae, la madre di l*cr- 
seo, e non un'altra amala di Giove. ,i , • 

Pompei 3 novembre 1867. H. Hbvdehanw. 
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h. Fouities de Vienne cn France. 

Lettre de M. Auseb ó' .I f, Henien. 

. . . . J'ai rhonoeur de vous adresser la descriplion 
d' uQc Qouvelle mosaìquc récemmeot troùvée à Vienne , à 
très pcu de distance au nord de celle nientionnée aa Bul- 
lelin d’octobre 1867 n. X. La conslruclion d'un égoul dans 
une me dite dee Gargates on avait d’abord fait apercevoir 
unc parlie ; une fouille pratiquée bientòt après acméme 
endroit, a mis au jour la portion reslée enfouie de ce somp- 
tuenx pavagc et a permis d'en détermioer rótenduc' et la 
coinposition. Il prcscntait une surface deibnit mètres de 
long sur quatre mètres de large, diviséè par une tresse de 
couleurs éclatantes en vingt deux compartiments cdrrés , 
disposés, à partir da fond de la salle aussi dècorée jusqn’à 
la nioitic de sa longuenr, ^snr quatre rangs. de quatre com- 
partiinenls chacun, et de là jusqu'à l'entrée, qui était tour- 
née vers Pouest, autren^ot dit vers le Rbòne^ et était raér- 
quée par une large^ bordure bianche faisant retour 'à' droite 
et à gauche, sur > deux rangs sculeoient , la largeur de la 
bordure coinpensant la snppression d’un rang de ebaque cAté. 
Dans ces compartiments étaient insérés autani de médaillons 
alternativcment carrcs et ronds ; ceux-ci encadrés dans une 
torsade pareille pour tous ; ceux-là dans des régistres d'oves, 
dans de doubles rangées de postes noires et blancbes, dans 
des plates-bandes ornées de feuillages. — Les médaillons de 
la partie formée de seize comparlimcnls rangés sur quatre 
lignes, avaient pour sujets des animaux , auxqucis- étaient 
cntreniélés qnelques personnages presqu’entièrement depouib 
lés de leurs cubes, mais dont les attitudes étaient, malgré 
cela, encore reconnaissables à la silhouette rcstée nettement 
découpée sur le fond. Je puis signaler parmi les personna- 
ges un archer décochanl une fiòche, et qui sera, si l’on 
veut, un Acteon, et parmi Ics animaux un lion cn marche, 
une panthère bondissantc , un sanglier et un onagre dans 
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l'aclion de courir , un lévricr à l'allacbe k ua arbirc et 
s'élan^ant en aboyant avec fureur contre un ccrf broutant, 
qui lui correspondait de l'autre cóle de la mosa'ique, et doni 
la téle est niagnifìqucment coifTéc d’unc ampie ramure. 

Du còlè de rentree, quatte des six tableaux, qui y soni 
accouplés sur deux rangs , soni plus grands que les autrcs 
par suite de l'absence de l’encadrement, et ofTraient aux re- 
gards la tétrade des Saisons. L’Hiver est symbolisé par une 
tòte de femme au teint pàle, vQilce presque jusque sur le 
bas du front d'un flammeum blanc, à reflets jaunes et ver- 
dàtres, qui, descendant le long des joues pour se rejoindre 
sous le menlon , se répand en plis iìns et légers sur Ics 
épaules et au-devant de la poilrine ; elle est couronnée d'une 
branche de pin k laquelle adbèrenl deux cónes vis-b-vis des 
tempes. La tòte , qui re'présenlc Carpo , l’Heure de l'Aa- 
tomnc, est celle d'une belle jeune femme aux cbeveux bruna 
et ondoyants, couronnée de feuilics et de fruits de figues. 
L'Heure de l’Élé est brune aussi et a le front ceint d'épis 
de bié et de pavots des cbamps ; une boucle brillante pend 
k son oreilje. Le baut du visagc manque, mais k l’aide du 
modèle fourni par rAulomne, pourra ótre aisémenl reslìtué. 
L'on n'a rien retrouvé du tableau qui devait contenir la tòte 
de Tballo, l’Heurc da Printemps. G’est une perle qui dé- 
complòte et déprccie singuliòrcment une collcclion sans con- 
tredit des plns curieuses. 

Entre les tableaux de l'Hiver et de l'Automne, faisant 
face à l'entrée, et ceux du Printemps et de l'Élé vcnaicnl 
deux médailloDS carrés à encadrements de plalcs-bandes dé- 
corées de feuilles de laurìer ou d'orange. L’un représenle 
Jason, s'apprétant à monter sur l’Argo , doni on apertoli 
la poupe et l’échelle d’abordage. Il ne reste du chef des 
Argonautes qui était dans l’allilude d'une action vive, que 
le bas de ses jambos nues: il devait avoir sur les épaules, 
suivant la description des poèles, une peau de léopard ou 
de lion, ou porter, cornine sur des vases pcinls, le costu- 
me Tbessalien, la cblamydc et le pélase. L'autre médaillon, 
où l’on voit au-dessus d’un lil de parade, en partie détruil, 
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un velarium tendu entrc deux arbres, nous fait assister, sii 
jc ‘ nc ' me' (rompe , à l’hcurcux dénouement de l’expédition' 
' argonaulique, c'cst à dire au mariagc de Jason avee Médée. 


III. MONUMENTI. 

I 

a. Notizia intorno ad vna collezione di terrecotte greche 
in potere del sig. Cotrmos in Atene. i 

Il sig. professore Coinnos dì Atene nel corso di molti 
anni ha saputo riunire presso dì sè una sceltissima collezio- 
ne di tcrrccottc greche, la quale merita sommamente l’at- 
tenzione degli archeologi. Il colto possessore con quella li- 
beralità che lo distingue mi permise di studiare a mio bel- 
l’agio i suoi tesori. Come frutto ne olTro ai, lettori del Bal- 
lettino la seguente notizia, non intesa peraltro ad abbracciare 
tutto, ma con lo scopo di dar ragguaglio intorno ad alcune 
cose che mi parvero le più importanti c che ho ordinate 
secondo la diversa loro provenienza. i 

La più gran parte , com' è naturale , provenne dalla 
stessa ATTICA. Nè fa d’uopo esporne più lungamente che 
le medesime hanno i soliti meriti comuni ai prodotti d'arte' 
di questo suolo felice. ■ . < ■ 

1. Testa dì Minerva, alla 0, 09. Ne resta solo la 
parte anteriore, ed è di ammirabile bellezza. * 

2. Frammento di rilievo , alto 0, 09, con traccic di 
color bianco. Civetta al di sopra d’una mano destra cb’ è 
messa su qualche sostegno. A sinistra osservasi uno dei bu- > 
chi per via dei quali il rilievo, di cui non resta che l’angolo 
superiore a sinistra, doveva attaccarsi. Un rilievo di marmo, 
pur esso frammentalo, che si conserva nella c.asuccia dietro 
l’Eretteo , rappresenta un uomo ammantalo ed un ragazzo 
ignudo innanzi a Minerva , della coi figura non è rimasto 
altro che la protesa mano destra con sopra la civetta , e 
piccola parte dell’ elmo. Più completamente si è conservalo 
questo tipo in alcune statuette di bronzo esposte nel musco 


Dìgitized by Google 



TERBECOTTE GBBCBB. 


51 

nazionale di Napoli. Gh’ esso riferiscasi alla Arckegtlis vien 
provalo, com' è noto , dalle seguenti parole delio scoliasta 
in Aristofane av. 515. . . . tyì; 'Apxnyevidss ’ASvivà; tò àyal- 
[IX yXaùxa èv vn X^‘P‘- 

3. Apollo sul cigno ; alto 0, 09, largo 0, 06. Il po- 
tente uccello è ralBguratu nuotante, remigando con i piedi. 
Il dio , che veste lungo chitone , si sostiene con la mano 
destra. ,Con la sinistra regge un oggetto in cui ognuno sarà 
propenso a supporre una lira, ma che pure rassomiglia piut- 
tosto ad un disco. Debbo notare peraltro che il lavoro'del 
gruppetto di che si tratta non è molto fino. L'orlo di 'quel- 
l’oggetto, rotondo fu azzurro. Traode dello stesso colore veg- 
gonsi ancora sulla parte inGma che rappresenta lé onde ; 
traccie di rosso al becco ed ai piedi dei cigno, di giallo in- 
fine ai capelli, di Apollo che sovra la fronte formano una 
specie di nodo. i : ' 

< 4. Vasetto in forma diPapposileno.con Bacco 
> fanciullo, alto 0, 13, danneggiato, alla partedi dietro;- 
manca il piede destro del Sileno.- Questi, eh’ è munito della 
pelle vellosa ed ha inoltro un panno >avvcillo attorno le co- 
scie, sì presenta di faccia, ma camminando a destra di chi 

10 guarda. Sul braccio sinistro porta il fanciullo, cb'è tutt^ in- 
volto in un mantèllo ed ha i lunghi capelli adorni' d’unà 
corona di foglie< Il capo del Sileno è adorno di.una’coronia 
di nastri e sopra di essa .con foglie d'eilera. Nella niano dè- 
stra regge un’otre. Rimangono tuttóra vive traccio di colori.i 

11 collo e la bocca del vaso' propriamente detto, che spicca 

sopra del capo di Sileno , hanno vernice nera coinè anche 
tutta la parte di dietro. Quella. parte poi che, a foggia di 
un gran polo, forma transizione dal collo del, vasetto afeapo 
della figura di Sileno, è rossa. La corona di lui è azzurra, 
le foglie, il grembiale e la base sono verdi. Il vestiario di 
Bacco è rosso, l’orlo del vestiario e i capelli del dio sono 
di oro. Alle faccio ed alla mano sinistra del Sileno ricooo-» 
scesi chiaramente eh’ erano colorite al vero. — Il concetto 
generale rammenta il nolo gruppo di Papposileno con Baebo 
fenciullo, esistente nel tempio di Teseo. • < 
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5. Pan, sedato, con le gambe caprine incrocicchiate. 
Suona la tyrinx. La figura, eh' è alta 0, 08, appartiene a 
quella classe che tanto spesso si vede in Atene sopra mo- 
numenti di vario genere. ^ 

'6. Frammento dello stesso genere, alto 0, 09. , 

7. 8. 9. Tre figurine di Satiri accovacciali, in quanto 
alla posa consimili di quello presso vMùlIer-Wieseler 11, 41' 
n. 496. L’uno é allo 0, 07, l’allro 0, 08. 11 terzo che di- 
slinguesi pel color rosso della creta e peli’ essere ilifallico, 
ha 0, 075 di altezza. . i 

10. Amore, alto 0, 10. Le ali sono stese in alto , 
quella a sinistra è danneggiata come lo è anche la parte in- 
iieriore della figura. L’Amore porla nella sinistra no uccello, 
nella dèstra , a quel che pare , un balsamario. Un leggero 
mantello gli scende sul dorso e cuopre anco parte del brac- 
cio sinistro. 

(. -> 11. Ganimede, alto 0, 16. Il peso del corpo riposa 
sulla gamba sinistra ; ha berretto frigio sul capo e > un leg- 
gero mantelletlo sull’ omero sinistro. Con la mano destra 
abbassala regge un boccale ; l’avambraccio sinistro manca. 

Il - 1 :12. .Paride, alto 0, 08. Come sposso, egli è raffi- 
guralo sedato sopra qualche rialto di terra ossìa scoglio. Con 
giunte le mani abbraccia il ginocchio sinistro, mentre il piede 
di questa gamba è messo alquanto 'indietro. Egli è vestito 
alla frigia. Ai calzoni veggonsì treccie di color azzurro, al 
berretto di rosso. Le sue labbra erano rosse ; i lunghi capelli 
pare siano stati gialli di oro (Cf. n. 34). 

13. 14. Due piccole t e s t e < f e m m i n i l i , di se- 
vera beltà che sa d'arcaismo- e di assai fino lavoro. Pello 
stile possono confrontarsi con certi tipi dei telradrammi ate- 
niesi che formano transizione dalla maniera più antica a 
quella dello stile bello. Una di queste teste è alta 0, 06 e < 
sembra fosse destinala ad essere incastrata. L’altra, eh’ è 
dello stesso genere, ha 0, 05 di altezza. 

15. Danzatrice, alla 0,19. È dessa assai note- 
vole tanto pel bellissimo stile che ha ancora l’impronta d’ar- 
caismo, quanto pel concetto che ricorda una delle statue di 
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broazo conosciute sotto il nome delle danzatrici crcolanesi, 
di coi già altra volta notai figure analoghe in una pittura di 
Pompei (Bull. 1867 pag. 168). La figurina sta in ambo i piedi, 
è adorna di cuilìa e veste lungo chitone senza maniche, il 
quale è doppio nella parte superiore (diploidion) ; infine ha 
sul petto e il dorso una specie di corto mantelletto. È desso 
danneggiato e mancano ancora le avambraccia. Pure rieo- 
noscesi tuttora con sufficiente chiarezza che le mani trassero 
in sii quel leggero mantello. Senz’ altro questo, gesto era 
qualche. ballo. La figura è distinta anche per le 

chiare traccio di vari colori, con che , una volta era stala 
dipinta. 

16. Danzatrice, alta 0, 17, del genere e nel co* 

slume di quelle cosidette danzatrici spartane od ierodole 
( Muller-Wieseler 11^ 20 n. 214). Vi sono treccie di color, 
bianco, ed, all’ ornato del capo, di verde. Rammenta fino 
a certo.'punto la statua della corridriqe esposta nella galle- 
ria dai candelabri. ^ , , > . . : ' 

17. Altra danzatrice, dello stesso genere, più piotìola, 
cioè, di .0,; 12 di altezza. L’ indietro è attaccato ad un so- 
stegno, sicché potevasi raffigurare con ambo i piedi Inoli’ aria, 
nell’atto del, balzellare. L’ornato del capo era azzurro} nel 
resto della figurina appariscono traccio di. bianco. • iii. 

..18. Danzatrice, alta 0, 18. Cammina àn, passo idi 
ballo a .destra di chi la guarda. Il piede sinistro è, measo’ 
avanti. La parto superiore del corpo e la lesta stanno di fac- 
cia. Air altezza della testa tiene con la man manca la tam- 
burella (ove veggonsi traccio di blu e di rosso] ,. c. suona 
con la. dritta. ' > 

.Gli altri esemplari di danzatrici ammantate 
ohe sono più o meno consimili a quel tipo reso abbastanza, 
nolo a tutti dai gessi, basti l’avergli menzionati. Che, seb-, / 
bene siano in parte rilevanti o a cagione dei vivi colori che 
conservano a per la graziosa loro, posa c via discorrendo, 
pure sarebbe impossibile di descriverne brevemente, i vari 
concetti e le particolarità che ci offrono. Lo stesso vale ri- 
' spetto ad alcuno graziose figure di ragazze sedenti 
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cd altre in piedi, delle idrofure, ed infine delie 
varie e belle figurine ebe servivano di fantocci, ramo della 
manifattura antica più istruttivo di quei che sembra al primo 
aspetto, e di cui bellissimi esempi trovansi in Atene tanto 
nelle varie collosioni private quanto nel museo della società 
archeologica. Ma meritano speciale attenzione alcuni scberxt 
artistici, eseguiti con un bell' umore e con ammirabile mae- 
stria. Sono dessi ■ >• 

19. Una vecchia con in mano i flauti:, 

aita 0, 11. Pel soggetto è da confrontare un frammentò di' 
una avXr,-pti , esposto nel musco della società archeologica. 
Rispetto allo stile peraltro ò più consimile un' altra carica- 
tura pur essa ncil' anzidetto museo. Raffigura una vecchia 
nutrice con un fanciullo sulle braccia ; ai piedi le sta un 
cagnnolino. ' 

20. Donna incinta ignuda, alta 0, 13. 

Ricca soi^gente di belle terrecotte si è in secondo luogo 
MEGARA. Nè sembra eh’ esse pello stile si distinguano da 
quelle di Attica. 

' 21. Venere, alta 0,21. Il peso del corpo riposa 
sulla gamba sinistra. Solo la parte inferiore della gamba de- 
stra è coperta dal vestiario, che la dea stende con la destra' 
alzata e con la mano sinistra abbassata. I capelli, che so- 
vra la fronte formano un nodo, erano gialli. — Faccio no- 
tare per incidenza, che scarsissimo è il numero di rappre- 
sentanze di Venere ignuda, e In genere di donne ignude , 
nei' musei di Atene. 

22. Gruppo di due ragazze, allo 0,’ 30; ri- 
levantissimo si per la grandezza e si pello stile assai gra- 
zioso. Fu trovalo rotto in molti pezzi, ora dallo stesso pos- 
sessore diligentemente riuniti. Ne mancano alcuni di minor 
importanza. Una ragazza inchinata porta un’’ahra ragazza, 
che da dietro le mette il ginocchio sinistro sulla coscia de-' 
sira, ed abbracciando la compagna , mentre pnr da questa 
vico colle mani sostenuta. Sembra che sia raffigurato pro- 
prio il momento in cui l’una monta sul dorso dell’ altra, al 
che combinano e il concetto in genere, e l’espressione dei 


Dìgitized by Google 



TEHIIECOTTE GRÉCnS. 


55 

volti cho sorridono. La testa di quella che è in piedi, ha 
chiare traccie di esser stata con lo stecco ritoccata dall'ar- 
tista a creta fresca ; circostanza la quale accresce d'assai M 
valore anco ad altro terrecotte della collezione 'del signor 
Comnos. Tralascio peraltro d'entrare in ulteriori meriti ded 
gruppo in discorso , giacché spero poterne fornire un disé^ 
gno all' Istituto. - ' ‘ ‘ ‘ ' ' t ;.i' 

Il terzo posto fra le' città, ora celebri pOr le loro' tOr- 
recotte, 'occupa CXDRINTO, che alle varie collezioni di Atene 
ne ha fornito di ogni genere e di bellissimo stile Basti per- 
altro mentovare i ( 'r' ' 

23. Uomo sedato con in faccia nna 'maschera .comica ; 
forse di Sileno. Sul braccio sinistro porta qnalcbc cosa.' Ma il 
gruppetto, che ha 0, 08 di altezza, non è'riconoscibilO abj- 
hastanza per poterne definire con certezza il' soggetto. .i> 

24. Figurina muliebre che serviva > di bambola , alta 

0, 14, assai graziosa. ' Vi mancano o vi mancavano a qnel 
che pare anche originariamente le parli inferiori delie brac*- 
eia e delle gambe; nè vi sono buchi per attaccarle. É una 
forma di bambola che ritrovasi anche altrove. Sol capò'ha 
grande cuffia. . i •• t > - 

Meno fini sogliono essere i prodotti della -BEOZIA, che 
anco nei vasi dipinti ha uno stile tutto suo. Tanto meno tra- 
lascio di notare • ' .i! •: /i.ììi 

28.' 0 a n z a t r i c e , analoga a quelle ' ammantate' di 
cui già feci un cenno. È alta 0, 21. ’» ' : 

26. Busto femminile, allo 0, 30. È di quella 
forma un poco strana e quasi da altorilievo con fondo for- 
mato dal velo , la quale è ovvia in quei mollissimi piccoli 
busti esistenti nulle varie collezioni di .Aleno. Ma quello in 
discorso si distingue per la grandezza e perchè è chiaramen- 
te un ritratto, eseguito in islile semplice e severo. Nel fondo 
sono buchi per sospenderlo. Si può 'confrontare un altro ri- 
tratto dello stesso genere , rinvenuto a .Tcgca nell' escava- 
zioni della società archeologica . ' ' 

Più importante è MILO, da cui in genere provengono 
moltissimi monumenti d'ogni classe. 
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■ .< . 27. Rilievo pubblioato qei Moaumenli deU'Instilato 1861 
tav. '58, di cui baiuio ragionalo i signori Gonze e‘ Brunn 
negli Annali di quell’ annata pag. 340 segg. Onde mi con- 
tento di rilevai‘e che il disegno divulgato non corrisponde 
pienamente ad alcune particolarità dell' originale. Così sopra 
dell’ omero sinistro della supposta, Elettra veggonsi chiara- 
mente due dita della mano sinistra del cosidetto Oreste. Alla 
nuca poi di questi pare sia indicala l’estremità della mano 
destra .delia donna per lo che riesce più chiaro tutto il mo- 
vimento tanto, .veemente del giovine e in specie il coneetto 
del pileo dal capo caduto indietro. In quanto poi alle spie- 
gazioni prophste dai dotti anzi mentovati, quella del Brunii 
pur a me pare resa affatto impossibile dalla sola stela se- 
polcrale , indubitata anche a me.. Giacché non so indurmi 
in qualunque modo a credere che un artista per rappresen- 
tare una fontana vi abbia scelto, una forma tale, che ognu- 
no necessariamente doveva crederla piuttosto una delle co- 
munissime stele sepolcrali. Neanco la cosidetta « ara o mensa > 
può recar difficoltà a chi ponga mente alle rappresentanze 
delle, kkylhi attiche. Là spiegazione poi del Gonze non mi 
sembra che corrisponda troppo bene al veementissimo movi- 
mento del supposto Orbste, mentreebè il gesto della donna, 
dal Gonze credulo di superbia e di significato poco chiaro, 
non è affatto diverso da quel gesto di dolore, assai ovvio, an- 
zi quasi tipico nelle medesime lekythi attiche, conosciuto inol- 
tre anche altrove. Insomma, siccome il momento raffigurato 
dal rilievo non mi pare ancora bene spiegato,, cosi non mi 
pare neanco esente da ogni dubbio che la rappresentanza. ' 
appartenga difatti a quel ciclo mitico, a cui Brunn e Gonze 
attinsero le loro congetture. 

Faccio menzione a questo luogo anche di . . . ■ 

< 28. Figura di crotalistria. alla 0, 17, ben- 

ché si dica provenuta da. Santonno ; giacché lutti gU esempi 
di tali rilievi di terracotta alquanto arcaici e corrispondenti 
all’ opus interrasile, dei quali qui con certezza conoscesi la 
provenienza, sono di Milo. Se peraltro difalti fosse rinvenuto 
in Santorìno non sarebbe da meravigliarsene, visto gli stret- 


Dìgitized by Google 



TEBBBCOTTE GESmE. 57 

tissimi rapporti delle due isole. Parlo di quella specie dì rilievi 
di che un esenipìo notissimo offre l'Atteone del già Museo 
Campana e di cui una replica esiste anche nel Museo già 
Santangelo in Napoli. La crotalislria in discorso, camiuinaa- 
do a sinistra di chi guarda, col piede destro messo avanti, 
volta la testa indietro, e suona . con > ambe le mani, di coi 
la' destra é alzata. Veste solo una corta gonnella e un leg- 
gero mantello sovra le spalle. Le parti inferiori delle gambe 
mancano. Una replica esatta di questa figurina esiste nel Ma- 
seo della Società archeologica, in altra collezione poi ne vidi 
un' altra che ha i colori molto bene conservati. E sono bianco 
il' corpo, gialli i capellire la gonnella, rosso infine il man- 
telietto sopra ile Spalle. ’ > 

I 29. Rèplica di una delle giuocatrici ad 
a s t r a g a 1 i descritte dal lig. Schone nel Bullettino 1866 
pag. 218, allora , in possesso del sìg. Alessandro Castellani 
a Napoli. Proviene da Milo, è alta 0, 14 ed è bruciata, on- 
de arguiscesi a ragione eh’ era messa entro un sepolcro. 
Un’ altra replica, meno bella, se ne trov^ ad Atene nell' uf- 
ficio, del ministero I idei culto. t , 

'CRETA ' • ■ • , ■ 

30. Frammento d’un gruppetto rappresentante Euro- 
pa sul toro. Ha 0, 14 di, altezza. 

31. Frammento di una testa di Miuotauro ('/) , al- 
to 0, 09; l’occhio sinistro è chiuso. 

Nelle varie collezioni di Atene non di rado veggonsi 
terrecotte provenute dalla CIRENAICA, le quali pel solilo 
si riconoscono facilmente al loro stile eh’ è largo e ricco^, 
ed anche ad un certo rossiccio della creta. Sono esse terre- 
cotte di vario genere , ma distinguonsi in ispecie certi va- 
setti in foggia di figure umane , le quali òon le forme dei 
vasi propriamente detti /;ongiungonsi in maniera alquanto 
fantastica, mentre il principio ornamentale suol essere quasi 
marcato mediante piccoli ornamenti messi anche sovra Io 
sl^se membra umane. Ed è degna d’osservazione che vi è 
prediletta la forma del busto femminile tagliato sotto le mam- 
melle, .mentre i più nobili esempi di cosiffatta congiunzione 
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della figura umana con la forma dei vasi sono quelli in cui 
tuli’ una figura alata si annetto al vaso, c seguono poi que- 
gli ove l'artista si è contentato della sola testa. — Bei saggi 
di quel genere cirenaico sono esposti nel museo della so- 
cietà archeologica. Un'esempio molto pregevole ne offre poi 

32. Vaso in forma di busto femminile, 

alto 0, 19, danneggiato in alcune parti insignificanti. iL’idea 
dell’ assieme può dirsi presa dal modello della lekythosi giac- 
ché sulla base comune di tutt’ il vaso dalla parte di dietro 
vedesi messa una piccola lekythos con ornamenti di vernice 
nera. Questo vasetto, che ha anche un suo piede proporzio" 
nato, si allarga assai verso la parte d’innanzi, congiungendosi 
ivi col velo del busto : così la lekythos col suo -allargamento 
forma quasi il fondo della 'rappresentanza principale eh’ è di 
faccia: Vediamo ivi sopra della base comune di' tutt’'il' vaso 
(In quale ha la forma d’un gran piede^di' vaso) , < un gran 
busto femminile tagliato sotto' le mainmelle. Ha capelli assai 
ricchi ed ondeggianti, che, spartendosi sovra la fronte , in 
larghe masse cadono sugli omeri. Sul 'capo ha una specie 
di polos molto largo, ed ornato di rosette V* dieirò il' quale 
vien nascosto il collo e la bocca della piccola lekythos. Dal 
polos cade’ in giù il velo che; come già dissi, forma quasi 
un fondo. Egli ha un orlo ripiegato che fa le veci di cor- 
nice. Sotto del busto là ov’è quasi la chiusura deli’ assieme, 
il fondo ossia velo ò ondulato e più fortemente ripiegato.' 
La transizione di esso al piede vien formato- mediante al- 
cune foglio cresciute quasi dal piede. Una -rosetta è- messa 
sopra di ogni omero; una terza sul petto in' mezzo -fra le 
mammelle. .. . . j . .. . 1 , 

33. ’ Frammento di vaso dello stesso genere come n. '82, 

da cui si distingue specialmente peli’ essere il busto vestito. 
Ha 0, 13 di altezza. v , i 

34. Busto di Paride (?), alto 0, 14. Ha lunghi e 
ricchi capelli che compariscono anche nella parte superiore 
aperta d’una specie di berretto frigio che ha sul 'capo. Le 
estremità d’un leggero mantello gli cadono dagli omeri sul 
petto. Ch' egli sia Paride, è probabile anco pel tipo del volto 
non fino, ma che ricorda certe rappresentanze di quest'eroe. 
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Provenuta dalle parti del ,PONTUS EUXINUS dicesi 

33. Coppa con vernice nera ; la parte interiore è nel 
mezzo fregiala d’un busto di Diana, praticato in 
rilievo abbastanza allo. La dea è ralTigurala di faccia, vol- 
tata però alquanto a sinistra di chi la guarda. Sul dorso ha 
l'arco' c il turcasso chiuso-; con la- man manca regge una 
face. Il diametro della coppa è di 0, 18, quello del meda- 
glione 0, 05. Tali medaglioni in rilievo eseguili nell’inter- 
no delle - coppe non sono troppo frequenti. Ne vidi però al- ' 
trove uno rappresentante un Amore, eh' è frammentato; è 
poi un altro, che rappresenta un ritratto virile, nel musco 
delia società archeologica. 

Delle lucerne mentovo brevemente 

36. Lucerna di bella forma , pubblicata nella novella 
EGmeris 1862 tav. Z, n. 45 pag. 35, 2. È rappresentato in 
rilievo abbastanza allo un busto di Minerva con una ci- 
vetta sopra la spalla sinistra. Nel fondo veggonsi asta c ser- 
pente. Sulla parte di sotto ò espressa una palmella. Pro- 
viene da Atene. 

n 37. Lucerna con vernice nera. Suija parte di sopra leg- 
gasi la iscrizione a lettere io rilievo MMATTrOY cioè 
fxà <xt:tcu. É attica. ■ 

38. Lacerna con rappresentanza oscena di una donna 

con un cavallo. É di Atene. ,i 

39. Lucerna con rappresentanza di Apollo seduto, , 
che accorda la lira. È di provenienza cretese. , j 

Chiudo col dir due parole intorno ad un monumento 
di tuli’ altro genere, che si trova presso il sig. Comnos, cioè 

40. Frammento di musa i'c o , rinvenuto ad llypata. 

£ di una rappresentanza del gruppo delle tre Grazie di quel 
tipo reso noto da altri monumenti e da due pitture pom- 
peiane (Bull. 1867 pag. ]69j. La Ggura a sinistra di chi 
guarda è quella meglio conservata. É adorna di collana c 
braccialetto ed ha Gori nella mano destra ; sul petto di lei 
esiste ancora l’avambraccio e la mano sinistra della secon- 
da Ggura che vedovasi dai dorso, mentre sull' omero sini- 
stro rimane la mano dritta della terza che stava a destra. 


i 


Digitized by Google 



60 HI. MONOMBNTt. 

In nn altro frammento più piccolo si è conservalo parte del 
petto col braccio sinistro e la mano (che tiene fiori) della 
medesima figura terza , e l'avambraccio della seconda. Sol 
pezzo principale vedesi accanto della figura una fontana, il 
cui bacino, che ridonda di acqua, è sorretto da colonnelle 
messe sopra una base. L’altezza. della figura è 0, 55. Il fon* 
do del musaico è nero. I tasselli non sono fini e tatto il 
lavoro accusa un' epoca tarda. ' ' 

Atene addi lOrgennaro 1868. B. Kekdlé., , 


b. Iscrizione militare. r . ■ ^ 

(cf. Bull. p. 36.) ■ ' 

Dal sig. Vincenzo Forcella mi venne comunicala un’im- 
pronta cartacea dell’ iscrizione d’ una base onoraria portata 
a Soma, senza che se ne sia potuto scoprire la provenien- 
za. Essa mostra le parole seguenti incise a caratteri belli 
del principio del secondo secolo, alti nella prima riga c. 6^'6 
e gradualmente decrescenti a poco meno di 3 c. nella ri- 
ga' 9, mentre le tre ultime linee sono scritte in leltere di 
c. 3, 5 incirca. 

L • PACONIO L F • PÀL • .. 

PROCVLO * 

PRAEF • con • I • FL_HISP • EQ , “ ' 

p f trib-mil leg xT cl-p f 
5 PRAEF • VEXILLATION • EQ • MOE 
SIAE • INFER • ET • DACIA E • EVNTI sic 
INEXPEDITIONE PARTHIC • DOMS 
MILITARté • DONATO • PRAEF • EQ 
ALAE • PR ■ AVO • PARTHORVM 

10 PATRONO • ET • CVRATORI ’ 

M V N I C 1 P I 
D D 

P'VBLICL 
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< La famiglia de'Paconii Don era molto divulgata nell’im- 
pero romano, nè su questo nostro L. Proculo ci sommini- 
strano alcun lume nè le lapidi nè gli scrittori classici. Ch’egli 
abbia vissuto dopo l’epoca de’ Flavj, co io mostra il cogno- 
me di Flavia attribuito alla prima. coorte degli Spagnuoli 
da lui comandata ; e la menziono della provincia Dacia , 
nonché d’una guerra partica , c’insegna altresì eh’ egli non 
sia anteriore all’ impero di Traiano, laddove la qualità de’ 
caratteri anzirilevata ci' obbliga a non abbassare molto di 
piò l’età sua. Nella quale sentenza ci conferma oltracciò 
l’uffizio da lui sostenuto di curatore d’nna città, che prima 
di M. Aurelio soleva regolarmente darsi a cavalieri roma- 
ni, ma dopo, sebbene non senza eccezioni , a persone di 
grado senatorio (cf. Gapit. M. Ant. Philos. 11 ed Ann. d. 
Inst. 1851 p. 20 segg.). 

Il nostro Paconio Proculo, dopo aver forse servito io 
qualche legione fino al grado di primopilare , entrò nella 
milizia equestre come prefetto della prima coòrte Flavia equi- 
tata di Spagnuoli cognominata la leale e fedele che non so 
se debba identificarsi colla prima Flavia Bispanorum priva 
di altri epiteti , mentovata in un’ iscrizione pubblicata dal 
Benìer I. A. 3886. In ogni modo sembra esser diversa dalla 
prima Flavia Bispanorum miliaria equitala ( Or. Henzen 
6711], tanto piò che questa si reggeva da un tribuno, non 
da un prefetto. — Avendo poi per promozione regolare co- 
mandato una coorte della legione undecima Claudia^ allora 
probabilmente di guarnigione a Vindonissa nella Germania 
superiore (cf. Borghesi iserizz. romane Ann. d. Inst. 1837 
p. 155 [oeuvres IV p. 227] , Grotefend Realencycl. IV p. 
891), egli passò al comando straordinario d’un corpo di 
cavalleria che , formato da distaccamenti forniti dalle ale 
stanzionate nella Mesia inferiore e nella Dacia, andò a pren- 
der parte alla guerra partica di Traiano. Porta il titolo di 
prefetto, benché ordinariamente i comandanti delle vessilla- 
zioni si chiamino prepositi. Intorno a siffatti corpi ho di re- 
cente ragionato negli Annali 1863 p. 271 segg. al qual luo- 
go mi sia lecito di rimandar i lettori. — Sostenne in ultimo 
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la prcfeUnra dell’ ala pr. Augusta Parthorwn, che al primo 
aspetto potrebbe credersi Vola prima Augusta Parthorum no- 
ta da due lapidi della Maaretania (Renicr 1. A. 3734, 3735), 
dove era in guarnigione a’ tempi di Severo e Garacalla, dal 
quale portava il cognome d'Antoniniana. Ma da simile pen- 
siero ci distoglie la riflessione che allora certo il numero 
d’ ordine non si sarebbe espresso mediante una sigla d’ un 
stgniGcato fìsso c generalmente conosciuto, invece d’impie* 
gar il consueto segno numerale. Perciò non dubito che non > 
sia da credere un' ala praeloria Augusta Parthorum. — Ale: 
pretorie abbiamo nelle iscrizioni Or. Henzen 5430. 6716.. 
G. 1. L. 3, 600, e se queste vengono così chiamate senza 
Taggiunzionc del nome di qualche nazione, fra la quale fu- 
rono reclutate, abbiamo però non solamente nell'Or. Henzen 
5480 un’ ala 1 praeloria ctvium Romanorum che sembra 
accennare l'esistenza puranche di ale pretorie non romane, 
ma conosciamo altresì coorti di quest' ultima classe : oc cito 
la cohors 1 Aug. prati. Lusitanorum (G. i. .L. 3, 3 ) e lai 
cok. Ili Delmatarum Valeriana Galliena praetor. civium 
Romanorum pia 'fidelis (ibd. 1577). G. Hbnzeiv. 

r 

IV. OSSERVAZIONI. , ; 

Illustrazione di una lapide dell' Algeria. n 

[cf. Bull. p. 34] ' i 

I 

Trii II- iscrÌ 2 Ìoni pubblicate dal beneiiieiito sig. Leon Renier nella 
sua opera Inscriptions Romaines de rAlyérie, ve n'ha una, che non 
sembra sia stata Onora coinprc.sn , e sulla quale non sarà forse senza 
proOtto l’arrestarci alquanto a considenirla. , . > 

Fu questa trovata l'anno 1848 sulla via tra Tebessa eCostantina: 
la quale ultima si crede sorta sulle rovine dell' antica Cirta capitale 
della Nuinidia, ed è cosi riferita al n. 3*253: 

ERISSEGVRITASSOPORANTION {sic] 
MVNIMENDOMORVMTVTELH CLAVSTRO 
' ' RVM DISCOSSOR(«c) OBSCVRVSARBITER 
SILENTIOSVSGVIFALLEREINSIDIANTES 
FASESTETDECIPEREGLORIA 
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In ogni linea ile |>arole sono scritte tutte di seguito; sema punti iii- 
terinedii e senza distinrione di spazio tra l'nna e l'altra, e con orto- 
graBa meno retta nelle voci soporantion e discossor; cose tutte, che 
ce la mostrano incisa in tempi di una cultura assai decaduta. 

Il eh. Aenier poi nella lettura che oltre di essa in lettere minori 
segna un punto interrogativo subito dopo la prima parola erisì, il che 
vuol dire, ch'egli dubitava per lo meno della lezione di quella voce : 
una lettera di Cassiodoro, la settima del libro settimo delle sue varie, 
contenente la forinola del Prefetto de’ Vigili della città di Roma ci 
oltre intera la nostra iscrizione. Eccone il brano ad essa relativo 
Quapropler circa fures sollicilus osto , quos etti leges putùre 
minime praecipiunl, (amen eos indagandi licentiam contulerunt. . . • 
H&rror (ibi poenarum ademptus est , non potestas ; nani lex , a quo 
voluit malos capi, ipsum censuit plus timeri. Eris securilas soporan- 
tium, munimen doinurum, tutela claustrorum, discussur ubscurus, ar- 
biter sileutiosus, cui fallere iusidiantes fas est et decipere giuria. Actus 
luus venalio noeturna est, etc. ;• 

La nostra iscrizione dunque presenta una parte della formoln del 
prefetto de' Vigili alTalto identica a quella lasciataci da Cassiodoro, ed 
fe facile argomentare , cir essa dovesse essere stata collocata sulle pa- 
reti della stazione stessa de' Vigili, o sulla casa del prefetto di essi , 
e che quindi il luogo dove leggovasi, sia quel sottinteso che ci niao- 
cava all’ intelligenza della medesima. 

In questo modo noi siamo fatti certi dell' esistenza anche nella 
Numidia, e probabilmente in Girla stessa, di una o più parti de' Vigili, 
ignorata sinora, e della istituzione de' quali nelle città di provincia è 
tuttavia si scarso il numero, che si conosce. Ma in qual temiM) e da 
chi fu fondata questa prefettura de' Vigili nella Numidia, e come av- 
venne, che la stessa formula fosse adottata nell’Italia e nell’Africa?' 

Non potendosi supporre una tale coincidenza non solo nel senti- 
meutu ma e nelle parole e persino, salvo quelle mende ortografiche, ' 
nella collocazione delle medesime meramente casuale, ci è forza di dire 
che 0 l'uno .abbia trascritto l'altro, o tutti e due un terzo ad essi an- 
teriore. 

Ma la prima di <|ueste i|iotesi è poco attendibile , poiché prima 
di tutto niuna traccia .si ha di una tal formula negli scrittori e lapidi, 
che ci rimasero di questo genere : quantunque d’altra parte si cono- 
scano abbastanza le attribuzioni del prefetto do’ Vigili e de’ Vigili 
stessi non dissimili da quelle espresse nella nostra iscrizione e nella 
furinola di Cassiodoro : e questa in secondo luogo nulla contiene, che 
ce la possa far credere tuttora dei primi tempi di quella istituzione; 
mentre anzi esaminata in se stessa, tatto cospira , sentimenti, stile e 
parole, a farcela giudicare opera del medesimo Cassiodoro. Rimane 
dunque , che quella iscrizione sia stata presa dalla formula di 'quésti 
e di conseguenza eh' essa sia stata scolpita nell' Àfrica sotto il regno 
de’ Vandali, il quale coiucidc con quello de' Goti in Italia. 
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Resta ora a spiegare come uno scrittore dell' Africa, in que' tempi 
segnatamente, potesse avere notizia delle formolo di Cassiodoro, e co- 
me un re de’ Vandali potesse voler adottare come propria una formula 
del re de’ Goti. Ma aiicbe questo non (t malagevole a deciferarsi. 

Risulta da alcune lettere di Cassiodoro, clic Teodorico re de’Gòll 
in Italia (493-526) aveva dato in moglie a Trasaraondo re de’ Van- 
dali (495-522) la propria sorella Amalafrida > e sappiamo inoltre da 
Niceforo cbe Trasaiuoodo stesso aveva spedito una legazione in Italia ; 
allo scujm di farne domanda a Teodorico, e che questi aveva aggiunto 
mille uomini armati di scorta, ed altri quattro mila, che dovessero, 
servir di corteggio alla sposa nel suo viaggio a Cartagine Le rela- 
zioni dunque tra (jueste due corti sono fuori di ogni contestazione ed 
è sommamente probabile,. che Trasamondu stesso |ier insinuazione for- 
se di Amalafrida abbia preso nel suo governo almeno iu parte, ad 
imitare quello di Teodorico, e cbe come questi per conciliare l’animo 
degli Italiani cui Goti loro conquistaluri aveva provato dì richiamare 
in vita le istituzioni romane c le dignità dell’ impero, abbia anche 
questo tentato di fare la stessa cosa nell’ Africa e cbe quindi la isti- 
tuzione de’ Vigili, che ora ci è nota mediante la nostra iscrizione, fu 
appunto una tra quelle da Trasamondu rimesse iu vigore a quel ine- > 
desiino effetto. 

E Gnalmente, che questa iscrizione si deva, quanto al tempo, in 
cui fu incisa, limitare agli anni del regno di Trasamondo , e non far ‘ 
discendere a quelli de’ successori di lui, basterà a comprovarcelo il ’ 
riflettere che llderìco, che gli successe, si maiiìfeslò sino dal princìpio 
del SDO governo tutto favorevole ai cattolici , al contrario de' suoi 
predecessori, che essendo ariani , n’eraiio stati Gerissìmi persecutori. 
Per la qual cosa dovrebbero anche essere rotte quelle amichevoli re- 
lazioni, che questi avevano avuto coi re de’ Goti io Italia, come è fa- 
cile di argomentare anche dalla uccisione di .\nialafrìda ariana ed av- 
versa alla religione cattolica, e quindi non si potrebbe cosi di leggeri 
supporre che Ilderico avesse voluto ciò non ostante adottare siccome 
sua una formula pili in uso presso di un popolo ariano e straniero, di- 
venuto ora odioso alla maggior parto de. sudditi del suo regno. 

Del resto ò noto, che il regno de’ Vandali in Africa fu rovesciato 
per opera dì Belisario , generale dì Giustiniano, |H>chi anni prima dì 
quella de’ Goti in Italia, colla disfatta di Gelìmero presso Trìcamerone 
nella Bìzacena l'anno 534, dopo del quale non si può pensare ad una 
simile istituzione. De Vit. < 


1 Vedi le lettere i3 e fi del libro V delle Varie di Cassiodoro scritte 
a nome di Teodorico allo stesso Trasamondo e la lettera I dei libro IX 
scritta a nome di Atalarico, successore di Teodorico, ad Ilderico re de' 
Vandali successore di Trasamondo, nella quale ultima Atalarico si lamenta 
della uccisione di Amaiafrida sua zia e ne domanda ragione a Ilderico, 
minacciandolo di guerra, dove questi si fosse ricusato di darla. 

2 Vedi Niceforo nella Storia Ecclesiastica libro XVII c. XI, nel quale 
il nome della principessa é AmaUuunta in luogo di Amalafirida. Proba- 
bilmente questo scambio di nomi è dovuto agli amanuensi. 


Pobblipato fi di 29 FebbraJ» 1999 . 
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DULLETTIXO 


DELL’ INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.® III. DI Marzo 1868. 


Adunanze de' 7, 14 e 21 Febbrajo 1863. — Iscrizione 
militare . — Ko«t con nomi d' artisti. — Benndorf e 
Schoene, Museo Lateranense. — Rettificazione. 


I. ADUNANZE DELL’ INSTITUTO. 

Febbrajo 7: Dilthey: frammento d’un bassorilievo se- 
polcrale riir. ne’ lavori della strada ferrata di Civitavecchia 
e da lui recentemente acquistato , il quale rappresenta un 
uomo seduto, e pel marmo e per lo stile attesta chiaramente 
origine greca. Esibì inoltre una testina lavorala a rilievo in 
una qualche pasta d’ argilla fìna ed attaccala sopra campo 
di vetro che evidentemente fece una volta parte d’un gran 
vaso, e fu testò rinvenuto ne’ lavori di fortificazione che si 
stanno eseguendo sull'A ventino. II confronto di monete mo- 
strò che cotale testa, la quale serba ancora traccie di dora- 
tura, deve ritenersi pel ritratto di Galha. — Schlie: memo- 
ria intorno ad alcuni vasi, su’ quali appariscono Paride ed 
EIcna insieme a Venere eJ a’ Dioscuri, rappresentanza da 
lui dottamente spiegata coll'aiuto d'un discorso di Dione Cri- 
sostomo che narra esser venuto Paride con gran pompa nella 
Grecia a chiedere in isposa Elena a Tindareo suo padre ed 
a’ Dioscuri suoi fratelli. Da’ quali ottenutala ad onta della 
contraddizione d’ Agamennone , Paride la conduce a Troja 
sua patria. Spinti peraltro da Agamennone c Menelao , i 
Greci la riclamano , e rifiutata la domanda , s’ accende la 
guerra, alla quale Tindareo ed i Dioscuri non prendono parte. 
Il rif. ricordò quindi l’epitome di Proclo giusta la quale Pa- 
ride fu alloggiato in Amicle da’ Dioscuri, ed il luogo delle 

o 
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KvTipta riferii© da Aieneo, relalivo alla nascita d’Elena e 
conchiusc nelle Kùjrp.a esser stalo raccontalo il ratto d’Elèna 
in modo corrispondente alla versione proposta da Dione e 
dalle rappresentanze vascolari. - Lovaiti: fotografia d’una 
medaglia rilr. a Gemella presso Nizza e mandata all’Insti- 
tuto dal sig. Pierrugues di Firenze, la quale presenta da un 
lato il dritto della moneta mollo comune di M. Agrippa col 
rovescio di Nettuno (Cohen méd. imp. Agrippa 3], dall’altro 
quello dell’altra egualmente comune di Caligola con Vesta 
seduta (1. 1. Calig. 25-27), dichiarandola, se genuina, per una 
delle cosidette medaglie ibride, ossia formate col dritto e col 
rovescio di due diverso monete per capriccio od isbadatag- 
gine degli antichi monetarj (cf. Froelich quaUuor tenlamim 
IV c. 6). La moneta adunque non ha importanza alcuna per 
la scienza, riuscendo ad un oggetto raro di mera curiositi, 
il rif. avea recato dalla ricca sua raccolta gli originali, da’ 
quali si è composta la medaglia, di cui si tratta. — Heydemann: 
impronte in stagnuolo di alcune terrecotte conservate a Ruvo 
della Puglia; 1. del rilievo della graziosa lekylhos del Mu- 
seo latta (n. 1548) già pubblicata dal Gargiulo nella sua rac- 
colta de’ più interessanti monumenti del Museo nazionale di 
Napoli (4 ed. Nap. 1867, IV, 25), che peraltro, giusta il parere 
dello Heydemann, non rappresenta una scena mitologica ma 
piuttosto si riferisce alla vita comune; 2. del rilievo di un cor- 
no potorio del Museo medesimo (n. 184), del quale ritrovansi 
rappresentanze quasi identiche nel bicchiere del Museo di Ber- 
lino proveniente dalla Magna Grecia (Gerhard Arch. Zeiia. 
1854,72, 1. 2; cf. Benndorf Ann. 1866 p. 261, il quale erra 
riprendendo senza ragione il disegnatore) ed in quattro altri 
esemplari che vedonsi nel Museo nazionale di Napoli Un 
gesso preso dal miglior esemplare di questi doveasi alla gen- 
tilezza del eh. Fiorelli. Miransi nel ridetto corno Achille seduto 
sul letto colla spada nella sinistra ed alzando la destra, men- 
tre discorre con lui un fanciullo, forse Antiloco od altro com- 
pagno di lui, e due giovani in abito frigio che fissano nella 
terra una lunga pertica come per alzare un trofeo. 3. pro- 

pose l’impronta pure in stagnuolo della metà di un bicchiere 
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di terracotta, del quale area veduta una copia moderna nella 
collezione Lojodice di Ruvo , di Gaissimo lavoro e grazio- 
sissimo disegno, che presenta un Satiro con clava e nebride 
nella sinistra e nella d. una Gaccola, posto fra due donne in 
lunghi abiti, ma di movimenti orgiastici; e 4. quella d’ un 
rilievo d’una lekythos delia medesima collezione, di cui tro- 
vansi due esemplari meno ben conservati nei Museo latta 
(1551. 1557], rappr. una donna ignuda fra due vestite che 
mettono una mano sul capo di essa, tutte e tre assai rattri- 
state, forse Polissena pronta a morire fra due donne Trojane 
che piangono. — Hblbig: Ggura d'un griffone di bronzo trova- 
ta a Gervetri ed analoga a quella di Ceri pubbl. da Visconti 
Mon. diCeriXav. IX À, ed espose, come in tali lavori decorativi 
visibilmente si è conservata la tradizione dell' arte orientale, 
sotto la cui influenza stavano gli incunabula dell’arte etrusco. 
Propose quindi uno scarabeo trovato a Gorneto di stile egizio 
a quel che pare genuino, ma montato in rabeschi d’oro di fab- 
brica decisamente etrusca. Rappresenta i due sigilli del Nilo 
e tra mezzo una divinità a testa di sperbiero che esce da 
uno scarabeo. — Ubnzen : iscrizione di Lione comunicata 
dal sig. A. Allmer (v. Bull, in appresso). 

Febbraio li: Db Cosson: sutt’aso e signiGcato degti scarabei presso 
gti anlichi Egizj. — Pabebb: principi da tui seguiti nelt'esame degti an- 
tichi monumenti architettonici, e che consistono in un esatto confronto 
deir opera muraria ridotta ad una scala Qssa secondo le varie epoche: 
metodo, secondo lui, negletto Gnora dagli antiquari romani, ed intro- 
dotto neirarcbeologia prima in Inghilterra, poi accolto anche in Francia 
ed in parte in Germania. Il qual metodo egli si è studiato di adoprare 
riguardo a' monumenti di Roma, e s'ingegnò di spiegare agli adunati 
mediante una serie di ben scelte fotografie. Passò quindi a ragionare 
d’un edifiùo antico, di cui in seguito della scoperta del frammento nuovo 
della pianta capitolina si ò parlato di già anche nell' lustituto, vuo' dir 
il portico di Livia, che egli dichiarò dover situarsi là dove tiuoggi gli 
archeologi hanno creduto esser stato il tempio di Venere e Roma ; e 
fondò la sua opinìoue sull' impossibilità di trovar altro terreno che si 
concordasse colle misnre di sì magnifico edilizio, nonché sul fatto che 
le celle del riputato tempio presentano un' opera laterìzia identica con 
quella della basilica cosidetta di Costantiuo, e debbono perciò assegnarsi 
all’impero di Massenzio. Terminato il suo discorso, prese la parola il 
prof. Henze.n 0 convenendo in genere co’ princìpi dal sig. Parker svì- 
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Itippalì (non igniimti però, co;ne egli crede, in altri tempi), egli noti) 
che per gli sludj tO|>ogranci essi prìucipj non sono suflicieiiti, ina deb- 
bono concordarsi con un diligente studio degli autori classici. Della 
qual cosa oiTrono, al parer suo , la miglior riprova le stesse sentenze 
esposte dal eh. preopinante. Imperocchfc essendo verissimo che l’edi- 
Hzio, collocato in mezzo del ripiano finora creduto di Roma, debba rap- 
portarsi all'epoca di Massenzio (c di colale pertinenza ne dà un cenno 
di già lo stesso Nibhy , Roma antica 2 p. 739 ) ; non per questo è da 
pensare, come avea opinato il Parker, che di ciò sorga uu argomento 
contro la più comune attribuzione del monumento; anzi ne riceve una 
solenne conrerina, mentre sappiamo dal cronografo dell’a. 354, che sotto 
rimperator Massenzio levìplvm lìomae arsii et fabricalum est (cf. Aur. 
Victor 40). Aggiunse che la pertinenza dell'antica fabbrica all'imperator 
Adriano non sia soggetta ad alcun dubbio, dopoché negli scavi opera- 
tivi al tempo del Nibby (1. 1. p. 723) furono rinvenute tegole co’ bolli 
de’ consoli Aproniano e Pelino (a. 123) e Serviano III e Varo (a. 134). 
Laddove quesl'erlifizio adrianeo con ogni certezza vien riferito al tempio 
di Venere e Roma dall'aneddoto raccontato da Dione (G9, 4,] giusta il 
quale l'architetto Apollodoro, interpellato dall’imperatore intorno al pro- 
getto da lui ideato di cotal tempio, gli rispose che avrebbe dovuto ele- 
varlo ancora di pìii .sopra la sacra via e munirlo di sotterranei per la 
costruzione di macchine che di là potessero introdursi nel « teatro » senza 
e.sser prima veduti. Concesso che col nome di teatro qui s’ accenni 
all’ antiteatro Flavio, non havvi alcun altro luogo atto a ricevere il tempio 
in di.scorso. Oltracciò fc ben noto, che Adriano, per trovar posto perii 
nuovo monumento, fece togliere daU'aulico suo luogo il celebre colosso 
di Nerone e traslocarlo là, dove dopo si registra ancora dalla Notilia 
e dal Curiosum urbis (Spart. Hadr. 19); è però notis.simo siffatto posto 
antico della statua, chiaramente indicatoci da' versi di Marziale (epigr. 
1, 70, 1, cf. spect. 2) appunto nel silo comunemente assegnato al tem- 
pio di Venere e Ruma, che inline disse esser stato descritto tanto ac- 
curatamente da Prudenzio [contra Symm. 1, 214) che difiìcilmcute vi 
si potrà disconoscere l' edilizio , i cui ruderi ancora sussistono. E per 
incidenza ritornando sopra un'osservazione fatta dal sig. Parker che avea 
esternato il parere che il colosso di Nerone non fosse mai terminato, 
e, .se terminato, che non fosse stato di bronzo, ma di pietra, egli re- 
citò il relativo passo di Plinio (N. H. 34, 7, 18) per mostrare che in- 
fatti era di bronzo c di certo terminato, ricordando inoltre tutto quello 
che si sa sulla sua storia. In ultimo gli dimostrò che nessuno de’ par- 
ticolari della pianta del portico di Livia, quale l’abbiamo nel nuovo 
frommento, si concorda col sito attribuitogli dal eh. Parker, e che non 
si ritrova in esso veruna delle strade e de’ monumenti che in realtà cir- 
condano il ripiano che crediamo quello di Venere e Roma. Siccome poi 
il sig. Parker avea allargato i cunlìin della terza regione per potervi 
includere il riputato ripiano del portico di Livia, cosi il cav. P. Rosi 
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si mise ad esporre i veri conrini di essa, sui quali egli La iiileuzionc 
di trattare in altra apposita occasione. — Heydemams: disegno del gran 
vaso conosciuto insignito dellVpigrafe n«T_6tó.5-j T«yo;, conservato nel 
Museo nazionale di Napoli e descritto esattamente, ina non sempre l>cn 
illustrato dal Minervini (Bull. nap. n. s. 1 p. 92 segg. 109 segg. 128). 
Il rif. riconobbe nel rovescio d’ esso una semplice scena sepolcrale e 
nel collo del lato principale Edipo dinanzi alla Sfinge tebana , nella 
qual spiegazione fn preceduto dal Michaelis (Bull. 1868 p. 138 segg.]; 
e spiegìi per Tetide la donna posta presso la tenda d'Achille nella rap- 
presentanza ebe unisce tutte le [lersone che hanno relazione culla morte 
di Patroclo , alle origini d' Achille cd agli avvenimenti che ne con- 
seguirono. 

Febbraio 21 : Rosa : protestò contro 1’ asserzione del 
eh. Parker registrata nel processo verbale dcH'adunanza pre- 
cessa, che cioè dagli archcologlii romani non siasi fatta la 
dovuta attenzione all’indole dell’opera muraria usata dagli 
antichi Romani nelle loro costruzioni; laddove sostenne es- 
ser stala questa debitamente la prima loro cura, e provarlo 
chiaramente i loro scritti. Il sistema inoltre dal eh. Parker 
introdotto , dì giudicare dell' antichìlà de’ muri secondo gli 
interstizj riempiti di calce visibili fra le commissure de’ mat- 
toni non essere suflìciente nè concludente : imperocché di- 
pende tutto da moltissime e variatissime circostanze di luoghi 
e tempi, e molto più degli strali di calce deve secondo lui 
considerarsi la stessa qualità e inanufatlura de’ mattoni. — 
ScnoENE: disegno da lui tratto da una grande base marmorea 
ritr. alla parte meridionale del teatro bacchico di Alene, la 
quale porta la seguente epigrafe: 

niITOKPATHiS KAUnOAAOAQPOI 
ZATVPOTAYPIAAinOMnOATOAHAANTEI 
KAIAPXONTEA^E\OME^'OITOr^E^OrA 
TOT BAKXIAAQ\AXE9HKAN 


t dessa ornala di quattro maschere e di una bella ghirlanda 
di fiori e frulli che vi gira intorno. Il rif. rilevò alcune dif- 
ficoltà che si presentano a chi cerca d’identificare i frulli 
rappresentali dalla scollura con quei dell’attuale flora della 
Grecia. — Kekulé: due impronte di gemme, l’una della foggia 
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di scarabeo , proveniente da Egina e posseduta una volta 
dalla eh. m. dell’arcbitetto sig. Schaubert, porta l’epigrafe. 

OEPi^lO^ 

EMI^AMA 

yV\EA^EAN 

OirE 

c l’insegna d’un delbno insieme , come pare , ad un arco. 
Non si conosce , dove ora si conservi. L’ altra gemma si è 
un cammeo di granata orientale, rinvenuta a Bubastis nel- 
l’Egitto inferiore, che raffigura una testa femminile alquanto 
rassomigliantc a Berenice Soteris. Il medesimo dott. Kekulé 
esibì poscia il gesso d’una piccola testa in terracotta , pare 
di Giunone, ed altro formato in una forma antica di terra- 
cotta, rappresentante in istile assai bello il dio Bacco soste- 
nuto da un Papposiicno e da una Baccante. Il qual monu- 
mentino dovendo pubblicarsi in altra occasione, non occorre 
entrar qui in meriti relativi, ma contentiamoci d’aggiungere 
che sì questo e sì la testa oror mentovata sono di prove- 
nienza decisamente greca, quantunque non si conoscano i 
loro possessori attuali. — Heydehann: disegno a colore d’una 
pittura pubblicata come antica dal Sante Bartoli (Recueil des 
peint. antiques pi. 27.] ed ora esposta nella Galleria Sciarra; 
essa rappresenta una Parca , e non è altro che una copia 
tratta da un quadro di Michelangelo; — disegno preso da un 
vaso latta a Ruvo (n. 425) ; rappresenta una bellissima Ne- 
reidc, la quale abbracciando un delfino porta la lancia, ap- 
partenente ad una processione di sei Nereidi colle armi di 
Achille. — Uelbig: sul programma pubblicato dal prof. Frte- 
derichs a nome della Società archeologica di Berlino in oc- 
casione deir anniversario del natale di Winckelmann 1867: 
Amor mit dem Bogen des Hercules (v. Bull, in appresso); — 
lekyihos attica appartenente al sig. dott. Fiedler rappr. due 
guerrieri aggruppati intorno ad una stele sepolcrale disegnati 
mediante linee rosse su fondo bianco. — Henzen: lapide la- 
tina della vigna Grandi (v. Bull, in appresso). 
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a. Iscrizione militare, 
(v. Bull. 1868 p. 70). 


Tra io lapidi raccolte dal sig. Grandi nella sua Tigna 
situata snir Appia in Ticinanza di S. Sebastiano trovasi un 
coperchio di sarcofago rinvenuto a Nariuo in uno scavo ese- 
guilo nella contrada chiamata Andreola insieme co' frantumi 
di statue di lavoro buono. In esso leggesi in lettere non an- 
teriori alla 6ne del secondo secolo la seguente iscrizione 
copiata dal sig. doli. Bormanii che gentilmente me l'ba vo- 
luto comunicare , suggerendomi in pari tempo quel modo 
d' interpretarla che anche a me sembra il vero: 


. . . TIB • CLAVDtO • CLAVDl.iNO • EQ • ROM 

auetppocan^t MIL • PETIT • SAPIENTI • ET • INNOCENTI 
ADVLESCENTl • QVIVI.XIT ANN • XXIIII 
MENSIBVS • Vitti • DiEBVS • VIIII • CLAV 
INGENVS • 7COH • VI • PRAET- PATER 
SARCOFAGOGORPVS POSVIT 


m ippocampo 


Essa lapide è di qualche importanza a motivo dell’uf- 
fizio di HILtttoe PETITor attribuito a Claudiano, e che finora 
non è stato bene spiegato, mentre l'interpretazione datane 
nel lessico Forcelliniano ed ìndi passata in quella del Freund, 
che ritiene il militiae petilor per un ufficiale deputato all’in- 
gaggio dì militi, pecca contro il semplice senso delle parole. 

Per intenderne il significato, bisogna prima di tutto ri- 
chiamarsi alla memoria il modo, in cui a tempo dcirimpcro 
si formavano gli eserciti romani , i quali cioè , quantunque 
de iure Tìmperalore avesse sempre la facoltà dì tener il de- 
lectus, in realtà però riempivano le loro file di volontarj che 
a certe condizioni (etcì pnzoU Dio 54, 25; cf. Herodian. 2, 11) 
arruolavansi per la milizia (cf Lange hist mutai, rei milit. 
Rom. p. 40 ; Marquardt R. Alterth. 3 , 2 p. 414). Tacito 
(Ann. 4 , 4) narrando , come Tiberio , quando voleva far 
un viaggio per le provincie dell'impero, ne prese per pre- 
testo la necessità di completar le armate mediante la coscri- 
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zionc , atlcsa F ÌDSuflìcicnza de’ volonlaij , adopra riguardo 
a questi r espressione tniìiliain sumere ; ed è precisamente 
questa espressione che al parer mio ci dà la chiave per in- 
tendere la qualificazione di militiae petitor data a Claudio 
Claudiano. Imperocché chiaro mi sembra che mililiam petere 
si sarebbe potuto dir ugualmente bene da Tacito che rnili- 
liam sumere: il che concesso, militiae petitor dovrà credersi 
detto quello che come volontario avea preso servizio, o, più 
accuratamente, quello che si era arruolato per prendere ser- 
vizio, ma che non ancora era stato ammesso {probalus), nè 
assegnato ad un numero o corpo certo di milizie. Che fra 
l'arruolamento sia volontario sia forzoso e la prohatio suo- 
lerà passar qualche tempo , non solamente è naturale, ma 
vien testificato puranche da Trajano, quando rescrive a Pli- 
nio (ep. 30): refert autem volunlarii se obtulerint , an ledi 

sint vel etiam vicarii dati Acyiie enim mullum interest , 

quod nondum per ntmeros distributi sunt, lUe enim dies, quo 
primum probati sunt , veritatem ab iis originis suae exegit. 
Anche prima d’ esser distribuiti a’ singoli corpi , conside- 
ravansi come soldati e nudrivansi a pubbliche spese i ti- 
roni (Dig. 29,2, 42) a’ quali, se erano volontarii, ben poteva 
darsi il nome di militiae petitor ossia aspirante ; titolo che 
rade volte ricorre ne’ monumenti, perchè rari saranno stali 
i casi che un tal arruolalo morì prima della probatio. Sif- 
fatto titolo poi poteva ugualmente bene applicarsi a persone 
che aspiravano a posti d'ulTiciali, come probabilmente il gio- 
vane Claudiano chiamato cavalicr romano ed un tal 3/. Vip. 
Silvanus eq. pubi, ornatus ab imp. Commodo Aug. (Murai. 
872, 7), ed a semplici soldati, sebbene di questi io non co- 
nosca alcun esempio 

A questa mia spiegazione peraltro sembrano opporsi gli 
altri pochi esempj che mi è riuscito di rinvenir del titolo 
di militiae petitor, lutti riferibili a veterani. Sono questi: 
3f. Aur. Festinus vet. ex coh. III. pr. Augg. nn. (Murai. 
794, 7); 3/. Aur. M. f. Secundinus vet. Aug. n. ex coh. Ili pr. 
(Grut. 531 9 e 10; Murai. 793, 3, ancora esistente nel Mu- 
seo valicano), lU. Aur. Emeritus vet. (Kellerm. "Vig. 206, 


Dìgitized by Google 



ISCRIZIONE MILITARE. 73 

Orclli-Henzeo 6826), a' quali non esito d'aggiungere Aur. 
Maximm (Murat. 788, 7, Or. 3563) sebbene non chiamato 
veterano, perchè egli che seppellisce una moglie di anni tren- 
tacinque, non potrà credersi un giovane aspirante alla mi- 
lizia. Intanto convicn ricordarsi ebe molti veterani, quan- 
tunque non obbligali ad ulterior servizio, rientraronvi non- 
dimeno come evocali con posizione più onorevole. Quelli 
adunque fra loro che si erano olTerti a quel nuovo arruo- 
lamento, senza esser già rientrati in attività, potevano chia- 
marsi militiae petitores non meno bene che quei giovani che 
per la prima volta vi entravano. G. Henzen. 


b. Sopra alcuni vasi con nomi d'arlisli. 

Lettera di W. Hblbig al sig. barone de Witle. 

Poiché Ella, chiarissimo sig. collega, ha intrapreso l'utilis- 
sima ed importante pubblicazione dei vasi insigniti di nomi 
d'artisti, credo di compiere un dovere nel comunicarle qualche 
osservazione sopra alcuni di tali vasi venuti, poco tempo fa, 
a mia conoscenza. 

Acquistai negli ultimi giorni una tazza volcente egual- 
mente raffinata per tecnica c per disegno, la quale, come 
una tazza del Museo Britannico 1, riunisce 6gure nere e rosse 
ed è insignita con doppio nome di artista, Hischylos ed Epi- 
klelos. Nell'interno è dipinto in nero un giovane coronato che 
correndo a s. tiene nella d. protesa una specie di pedo, nella s. 
un orcio; una clamide gli cade dalla spalla sopra il braccio 
sinistro. Sull'esterno sono disposti fra i grandi occhioni, spesso 
ovvii nelle tazze di questo stile, dall'un flanco un mulo itifal- 
lico, dall'altro un uomo barbato con corona in testa , ve- 
stito d'una pelle, il quale, un bastone nella d., protendendo 
la s., cammina nella direzione del mulo; ambedue queste 
hgure sono di colore rosso. Attorno il giovane neU'ìnterno della 
tazza sta scritto con lettere nere Hl^ j- VXo^ EPOIE^EN, 

I Catalogue of thè vases in thè Brit. Mus. I p. 260 N. 814. 
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sull esterno sopra il mulo con lettere di sovraimposto rosso 
ErriKTETO^ EAPA^<|)EN (cosi). L'opinione del Brunn 
il quale appoggiandosi principalmente sopra la ben determi'- 
natu cronologia dell eTcsino’ev ed èuoiet, dell’ej'patj/sv ed éyo«<p£v 
nicgò la genuità dello stile aixaico di Hischylos, Epikleto$, 
Sakonides e compagni, trova un forte appoggio nell’analisi 
stilistica dei disegui della nostra tazza. È vero, che le pose 
di tutte le figure allettano una certa rigidezza e che l’occhio 
dell uomo dietro il mulo, secondo le leggi dello stile arcaico, 
è disegnato di faccia, mentre la testa apparisce di profilo. Non- 
dimeno si riconosce chiaramente quelli concetti essere imi- 
tati artificialmente ; perchè si trova riunita con concetti in- 
teramente strani allo stile arcaico. In primo luogo il giovane 
nell interno della tazza fa vedere le labbra finamente dipinte 
di rosso, ciò che non ho mai osservato su vasi a figure nere 
di stile genuino. Egualmente si scosta da questo stile la cla- 
mide riccamente dipinta di stellette rosse. La stessa impres- 
sione riceviamo innanzi alle figure rosse dipinte sull’estCTno 
della tazza. L’uomo v’è rappresentato io maniera molto carat- 
teristica , con un ventre un po’ prominente e con un profilo 
molto individuale , brevemente con concetti che sorpassano 
mollo la semplice severità, d’uno stile veramente arcaico. 

Le tazze seguenti, di cui le darò notizia , provengono 
anche esse da Volci e si trovano perora in casa del sig. Au- 
gusto Castellani. Io primo luogo rammenterò una lazza ad 
occhioni con figure nere e rosse. Nell’ interno è dipinto di 
nero un cervo, il quale, se si confrontano vasi di stile ve- 
ramente arcaico, sembra rappresentalo con mosse molto libere, 
mentre attorno si legge il nomo disgraziatamente frammen- 
tato dell’ artista- .... UO^EPOIE^EN. Il quale nome 
fuor di dubbio ha da supplirsi 'layiykoi inoi-nazD', perchè fra 
gli artisti di vasi, almeno finora conosciuti, questo è il solo 
che finisce in iog e spicca nell’occhio la rassomiglianza della 
fabbrica di questa lazza coH’anzidescrilta. L'esterno rappre- 
senta con ligure rosse, dall’un fianco uu giovane inchinalo 
colla parte superiore del corpo — l’inferiore parte n’è di- 
‘ Brami Kiinstlergesch. II p. 648 segg. 
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stniUa — , gli nelle mani, apparecchiandosi ai salto, 

dall’ altro una specie di tronco, il quale probabilmente ha da 
riguardarsi come scopo del suo salto. Sopra Io stile di questa 
rappresentanza parleremo più tardi. 

Un’altra tazza all’esterno semplicemente dipinta di nero 
rappresenta neirinterno una 6gura rossa, di giovane ignudo 
cioè, che bilancia sui ginocchio s. alzato un cratere, mentre 
attorno sta scritto ETTIxTETO;EAPA<t>(jEN. Riguardo la 
rappresentanza può confrontarsi una tazza già del Museo Pour- 
talés f dello stesso Epiktetos, nella quale si scorgo una figura 
somigiiante, bilanciando il cratere sul braccio sinistro. 

Una terza tazza Uastellani è dipinta soltanto di figure 
rosse. NeH’iuterno si scorge un guerriero in piena armatura, 
coll’asta nella d., il quale procede a d., rivoltando la parte 
superiore del corpo ind etro ; sul di lui scudo è dipinto di 
nero un Satiro barbato, con coda lunga, in atto di ballare. 
Attorno si legge : j- AXPVUoN ino'iE^EN. Sull’ esterno 
sono rappresentate scene del ginnasio. Dall’un fianco si vede 
un gruppo di due lottatori, circondati da un giovane ignudo 
e da un agonoteta ammantellato, con bastone nella d., mentre 
a d. sta in piedi un uomo barbato, con corona in testa, il 
mantello sopra le spalle , il quale tiene ambedue le mani 
sopra la testa d’nn ragazzo ignudo quasi per coronarlo. So* 
pra questa rappresentanza è scritto MEMNON KAUO^. 
Dall’altro lato vediamo un giovane con un bastoncino ap- 
poggiato al braccio d. ballare dirimpetto ad un suonatore di 
flauto ; a s. si scorge un gruppo di due giovani , 1’ uno di 
cui fa qualche esercizio coll’asta. Dall’un canto questa tazza 
nella tecnica e nello stile corrisponde chiaramente con una 
ricca serie di tazze insignite come la nostra coll’ iscrizione 
di MEMNON KAUO^. Se il Jahu 2 a quel che pare con 
ragione riguarda tutti questi vasi come provenienti da una 
sola fabbrica , la nostra tazza ci rivela il nome del fabbri- 
cante, il quale era Kachrylion. Dall’altro canto il carattere 

I Panotka Musée Pourlalès pt. 4f. 

- Cf. 0. Jahn Uber Darsi, griech. Dichler avf Vasenb. nelle Àb- 
liandl. d. sachs. Ges. d. Wiss. Vili p. 756 
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della fabbrica di questa tazza di Kachrylion confrontata con 
quella di Eischylos col cervo nel mezzo offre una rassomi- 
glianza tanto decisa, cbe dobbiamo assegnare ambedue gli ar- 
tisti allo stesso sviluppo dell’arte vascolare. E riceviamo an- 
che innanzi alla tazza di Kachrylion , principalmente nella 
maniera , colia quale sono trattati i profili , I' impressione 
d’uno stile d'imitazione, il quale in certi concetti, come nelle 
coscie stragrandi , nelle estremità sottili, esagera i principj 
delie forme arcaiche. La quale impressione peraltro vien sve- 
gliata anche dalia tazza di Kachrylion col mito di Gerione, 
pubblicata da Lei nei 3fon. inéd. de la secl. franf. de Vinsi. 
pi. 16. 17, dove la testa del cavallo dipinto nell’ interno è 
trattata con un’individualità che si scosta visibilmente dalla 
severità affettata negli altri disegni della tazza. Riconosciuta 
la parentela delio stile di due vasi di Hischylos e Kachrylion, 
siccome Ilischylos lavorava nello stile a figure nere e rosse, 
così non deve farci maraviglia di trovar il nome di Kachrylion 
scritto in una tazza con figura nera, anzi anche Kachrylion 
con sufficiente probabilità potrà annoverarsi ai gruppo ben 
determinato degli artisti arcaizzanti che lavoravano in ambe- 
due quegli stili 1. La quale supposizione diventa anche più pro- 
babile, se riguardiamo una tazza del Museo di Monaco la 
quale insignita col nome di MEMNON è dipinta con figure 
nere e rosse ; poiché abbiamo veduto , che Kachrylion sta 
in stretta relazione coi vasi celebranti 3Iemnon e probabil- 
mente deve riguardarsi come il loro fabbricante. Lascio a 
Lei di sviluppare più distintamente le relazioni di stile esi- 
stenti vicendevolmente fra gli artisti di esso gruppo. Il nu- 
mero dei vasi di questa specie che sono stati pubblicati , 
perchè offrono generalmente rappresentanze semplici e non 
adattate a sviluppare erudizione archeologica , è soverchia- 
mente piccolo e soltanto dopo la pubblicazione preparata da 
Lei vi sarà una base sufficiente per studj più particolari. 


» Cf. Bruno Kùnstlergesch. II p. 6S2. 702. 

» 0. Jahn Katalog d.^Vasens. Kónig Ludtcigs n. 1021. Abhmdl. 
d. s. G. d. IFim. Vili p. 769 u. 11. 
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ProGUo di qaest’occasioae per comnnìcarle, che anche 
la tazza di Charitaios trovala a Ceri e pubblicata da P. E. Vi- 
sconti Mon. di Ceri tav. IX D è passata in possesso del 
sig. Castellani, come anche l'anfora di Nicotthmes della stessa 
provenienza e pubblicata nell'opera citata tav. IX B. Si trova 
dui sig. Castellani anche un’altra anfora di Ntcosfhenes. Fu 
trovala a Ceri e rappresenta sul collo due donne alate ve- 
stite con chitone corto ; sulla striscia del tenlre vicina al 
collo sono raffigurati di maniera quasi burlesca Satiri occn- 
pali in una vendemmia, la quale scena è accompagnata dal- 
l'epigrafe NIKO^OENE^ ÉnOIE^EN. Un'altra striscia in- 
feriore replica otto volte il gruppo d’ un ragazzo a cavallo 
e d'un guerriero pienamente armato che gli sta dirimpetto 
in posa d'attacco, dei quali gruppi l’uno è ampliato mediante 
una somigliante Ggura di guerriero posta dietro il cavallo ; 
il concetto potrebbe essere preso dai vasi a Ggure nere rife- 
rìbili al mito di Troilo. Un'altra striscia Gnalmente rappre- 
senta una corsa eseguita da giovani a cavallo ed uno a piedi. 

Wolfgang Hblbio. 


111. LETTERATURA. 

Die antiken Biìdwerke iles Lateranensischen Museuin» bachrieben eon 
0. Benndorf und R. ScbOne Leipzig Breitkopf und Hàriel 1867. 

Le anticbit.’i raccolte c conservate nel vasto Museo [.ateranense erano 
Finora in gran parte rimaste in uno stato di oscurità letteraria , inat 
corrispondente alle molteplici curo prese per far conoscere i tesori del 
Vaticano e del Campidoglio pure a quei dotti, che non hanno l'agio 
di ammirarli da vicino. Imperciocché solo pochi de’ piti cospicui mo- 
numenti si vedovano illustrati negli Annali dell'Instituto e nella grande 
opera pubblicata dal rev. P. Garrucci. Ora i signori Benndorf e Sebiine, 
benemeriti membri deU'Instìtuto, hanno egregiamente supplito a silTattii 
mancanza, tessendo nell'annunziato libro un catalogo completo dei mo- 
numenti Rgurati di tal Museo. 

La maniera, con cui gli autori ne hanno istituito la parte descrit- 
tiva, soddisfa a tutte le esigenze dell' archeologia attuale, che rendono 
un lavoro di questo genere altrettanto utile quanto faticoso. Perchè non 
si appagano essi di una descrizione circostanziata, ma oltre aver con 
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grande accuratezza misurato ogni monumento , hanno pure investigato 
quante notizie esistevano sugli scavi, onde provengono i singoli oggetti 
indicandone dappertutto coscienziosamente i rista uri e le parti mancanti, 
cosa che è d'importanza speciale, visto lo stato di conservazione poco 
fortunato, in cui si trova una gran parte dei monumenti. Sulle venti- 
quattro tavole , che formano un corredo assai grato del testo, si ve- 
dono riprodotti [ler mezzo della fotolitografia disegni fidelissiroi di più di 
cinquanta fra statue c rilievi, e perchè gli autori avevano caro di pub- 
blicare oggetti ancora inediti, non dobbiamo maravigliarci che dopo le 
illustrazioni anteriori già mentovate lor non restavano molti di quei mo- 
numenti , i quali io riguardo al valore artistico si direbbero apparte- 
nere al primo rango. Egli è nolo, che il Museo Lateranense, mentre 
non va troppo ricco di capi d'opera dell'arte, olTre una larga copia di 
materiale assai interessante per la scienza archeologica, e dubbiamo rin- 
graziar gli autori e gli editori di aver reso di pubblica ragione una bella 
scelta di questo genere ordinariamente troppo negletto. 

Per spiegare i raonumeuti si è adoprato il buon metodo compara- 
tivo, nel quale le particolarità artistiche e mitologiche ossianu storiche 
veuguno precisate mediante un confronto esatto dei marmi analoghi esi- 
stenti in altre collezioni; a questa base s'aggiunge quanto dopo un nuovo 
e accurato esame poteva adottarsi delle osservazioni fatte già da altri 
dotti, e ciò che risultava dai propij studj non meno profondi che estesi 
degli autori. Il libro dunque è composto quasi di una serie di dotte 
e copiose memorie; di modo che, se sì volesse biasimar qualche cosa, 
certamente non sarebbe la scarsezza, ma una abbondanza in qualche 
parte poco conveniente alla natura di un catalogo. Siccome peraltro 
l'erudizione sparsavi a troppo larga inano si riferisce a questioni scien- 
tifiche d'importanza, credo che pure un critico più severo di me non 
ne sarà scontento. 

S'intende, che per tutto questo la spiegazione dei monumenti del 
Laterano ha fatto progressi assai rimarchevoli; e grande è il numero di 
ipiei, la cui interprelazìone al |>arer mio ora sì può dire bella o compita. 
In altri resta ancora qualche dubbio, e mi sia permesso di rilevarne 
alcuni punti, i quali, come credo, possono emendarsi facilmente. — Cosi 
direi, che la maniera di spiegare il grazioso sarcofago n. 81 pro|H)sta 
dagli autori è meno probabile dell'altra accennala prima dal Brunn 
[KwMblall 1844 p. 327). Imperciocché le quattro scene espostevi fanno 
vedere una serie di inomenti consecutivi di una gara atletica (si cf. pure 
n. 384], non già, come essi suppongono , generi differenti dei giuochi 
atletici; e per gli studj di questa parte delle antichità greche è di in- 
teresse il fatto, che la scena, nella quale l'atleta più fortunato, avendo 
riportato la vittoria, già tiene la palma nella mano i, vi si vegga di- 

1 Gli autori vogliono riconoscere una corona in un pezzo frantumato 
zU questa scena, ma confrontando la corona rappresentala di forma non 
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Stinta da queU'altra, dove egli vien coronato per l'agonoleta (vd. Krause 
Olympia p. 164 n. 16). Gli autori forse non avrebbero preso abbaglio 
nella spiegazione di questo sarcofago, se avessero osservato che un'usanza 
frequente degli artisti antichi vale in genere pure nel monumento in 
discorso , non essendovi variala che in una piccola parte. Cioè i bas- 
sirilievi antichi, che rappresentano pih di una scena d’uu mito o della 
vita quotidiana, si vedono disposti di maniera, che la prima scena vi 
si trova a mano sinistra di chi guarda e che le altre seguono progre- 
dendo da sinistra a destra. Quanto al sarcofago, di cui parliamo, questa 
disposizione assai naturale è cambiata soltanto nella scena del corona- 
mento, la quale non tiene l'ultimo, ma il primo posto. Si capisce perù 
bene la cagiono di siffatta irregolarità , poiché l' atto del coronamento 
era il pih importante, era quello, che si voleva mettere per il primo 
sotto gli occhj degli spettatori. La massima adunque indicala da noi non 
è esente da eccezioni; ma partecipando della natura di tutte le regole 
resta vera e generale. Una prova evidente ne offrono p. e. le rappre- 
sentanze delle dodici fatiche di Ercole; la prima di esse, cioè il com- 
battimento dell'eroe col leone sempre si vede posto al canto sinistro 
dei rilievi, segue a dritta quello coU'ìdra e via discorrendo. G biso- 
gna in simil modo correggere la descrizione del frammento n. 396, 
perchè non si deve cominciare dal combattimento con Gerione esposto 
al canto destro e progredire a quelli colle cavalle e col toro, anzi 
seguire l'ordine contrario, raccomandato non solo da quella massima, 
ma pure da tutte le tradizioni letterarie del dodeca-atlo. 

Un'altra osservazione si potrebbe fare sopra il sarcofago n. 381, 
il coperchio del quale è ornalo di quattro fanciulli coricati , che si 
riconoscono chiaramente per rappresentanti delle quattro stagioni, men- 
tre sul lato principale sei giovanetti, che portano diversi oggetti allu- 
sivi alle ricchezze della vita agreste, stanno attorno ad un medaglione 
con dentro un busto sostenuto da due di essi. Ora gli autori dicono, 
che pure questi giovanetti sono da chiamarsi genj delle stagioni e che 
per la doppia rappresentanza di queste la comimsizione è molto in- 
conveniente. Ma non hanno ragione, come mi pare, |ierchè nè il numero 
uè gli attributi dei giovanetti possono riferirsi bene all'idea supposta. 
Preferisco di non individualizzarli, non vedendo in essi se non rap- 
presentanti generici dei doni offerti dalla natura beneGca, e credo, che 
(rerciò il monumento abbia un pregio particolare. Imperciocché siccome 
le due idee, cioè quella delle differenze delle stagioni e l'altra della ric- 
chezza della natura, non vi si vedono , come il più delle volte, unite, 
ma esposte distintamente l'una dall'altra, cosi il sarcofago può divenire 
la base per la spiegazione pure di altri analoghi, dove gli attributi di 
simili genj non s'interpretano che in maniera assai forzata come simboli 

dubbiosa nella scena seguente non saprei essere deiia luro opinione, seb- 
bene non osi precisare, che cosa sia quel frammento. 


Digitized by Google 



80 III. LETTEBATOKA. — MUSEO DEL LATERANO. 

(Ielle dilTerenti stagioni, mentre si pivstano benissimo a ricordarci i doni 
della natura. 

Dopo <|ueste poche osservazioni mi preme ringraziare un'altra \oIta 
gli autori del loro utilissimo e assai penoso lavoro, il (juale procura 
al Museo Lateraneuse la gloria di poter annoverarsi fra il numero ri- 
stretto di quei musei che sono descritti in modo alTatlo scientifico. 

A. KlìIgìiann. 


RECTIFIGATION. 

Bull. 1867, p. 103, lignes 19 et 20 de la noto. Au lieu de: 

Les nonis de ce prince sont Caius Pesuvius Tetricus, il faut lire: Les 
iioins de ce prince soni Caius, Pius, Esuvius, Tetricus. 

£n elTet jusqu'à ce jour, on a cru que les noms des deux Tetri- 
cus étaìent Pivesus ou Pivesuvtut et le célèbre Borghesi lui-méine a par- 
tagé cette erreur. Voir Bull. 1843, p. 168. D'aprfcs les inscriplions et 
d'après les monnaies, on doit lire Piu,i Esuvius. PIO ESVVIO, Mu- 
seo de Niort, Musco de Nantes, Saint Goudran (Ille et Vilaine]; G P. 
ESVBIO, d'après la copie du Pére Siriiiond, ìnscription gravéc sur une 
colonne trouvée pròs de Bayeux (Calvados). Voir Spon, Misceli. Erud. 
p. 274. — Reines. p. 319, 45: — Bauduri, t. I, p. 400. — Eckhel, D. iV. 
VII, p. 458. — Mémoires de rAcadémie des Inscriplions, toro. Ili, 
p. 235. — Orell. Lnscript. lat.select. n. 1019. — Une inscriptiou, trou- 
v(!-e aux environs de Dìjon (COte d'or) , au mois de Mars 1866, donne 
la lecon: GAIO ESVVIO TETRICO. 

Quant aux monnaies un v Ut: 1. C. Tetricus pater: IMP. C. C. P. 
ESV. TETRICVS P. F. AVG.'— IMP. C. C. P. ESVVIVS TETRICVS 
AVG. — 2. Tetricus Ulius: C. PIVS ESVVIVS TETRICVS CAES. — 
C. PI. ES. TETRICVS CAES. — PIVS TETRICVS CAES. — C. P. E. 
TETRICVS CAES. — C. P. ES. TETRICVS CAES. — C. P. ESV. 
TETRICVS CAES. 

Cf. II. Cohen , Dcscription historique des monnaies frappées sous 
l'empire romain t. V. p. 162, note. 

T. De Witte. 


Pubblicato 11 di 8 Aprile 1868. 
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BULLETTINO 

DELL’ INSTITUTO 

ni CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.° IV, DI APRitE 1868 [due fogli). 


Adunanze de' 28 Febbrajo e de' 6 e 13 marzo. — Scavi 
di Selinunte. — Sacrario mitriaco. — Antichità di 
Benevento. — Bolli d'oculisti romani. — Fragment 
d'aulel. — Friederiehs , Amore coll'arco d'Èrcole. 


I. ADUNANZE DELL’ INSTITUTO. 

Febbrajo 28 : Scuoe?ik : disegni di parecchi bassirilievi 
in terracotta attualmente sussistenti in diverse collezioni ate- 
niesi e provenuti per la più gran parte dall’isola di Melos, 
rilevandone quelle particolarità della tecnica e dello stile os- 
servale negli altri simili ritrovamenli dello stesso silo (cf. il 
catalogo presso Jahn Darsi, griech. Dichler auf Yasenbb. 
p 710 n. 29). Il rif. fece osservare tra questi disegni pri- 
mieramente un rilievo assai rassomigliante a quello pubbli- 
calo dallo Jahn (Ann. 1867 lav. d’agg. B), benché di stile 
alquanto più arcaico ; un altro poi in cui si vede un loro 
condotto al sacrifizio da parecchie donne, una sfinge volante 
che fra le inani porla un giovane, rappresentanza quasi iden- 
tica con quella presso Stackelberg Gr'db. der Uellenen. 56, 4, 
presa però dal lato opposto; una danzatrice (trovata nell’isola 
di Tcra) ora nella collezione Comnos e descritta fra i tesori 
di questa dal Keknlé Bull. 1868 (cf. Panofka cab. Pourt. 
t. 28), in6no due frammenti di donne alate, ìe quali in una 
mano portano una lepre o un coniglio , nell’altra reggono 
un piatto con materie da sacrifizio. Oltre altri frammenti 
troppo malandati per istituirne più ampio discorso, riescono 
importanti parecchi frammenti di rilievi che manifestansi co- 
me repliche esatte di altri esemplari già conosciuti, e sono 

6 
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un frammento della chimera combattuta da Bellerofonte (Miil- 
ler-Wies. D. d. a. K. I, 14, 52) e un altro della Scilla del 
Museo Blacas (Mon. dell’lnst. Ili 53 Gg. 2). — Kekulé: due 
statuette di bronzo , di provenienza greca , ora in potere 
del sig. dott. Fiedler di Lipsia : l'una delle quali di bellis- 
simo lavoro, rappresenta il dio Apolline, ma I’ altra riesce 
importante , perchè offre un tipo di Vulcano Gnadora non 
osservato. — Lo stesso dott. Kekulé avea recato l’impronta 
d' un intaglio in argento , di provenienza greca , in cui si 
vede Apollo in atto di saettare , ed accanto di lui Venere, 
ed anche altra impronta d'un intaglio in oro riir. in Taranto 
che fa vedere Venere vestita con in testa il polos, e tenente 
uno scettro nella destra. — Bormann: iscrizioni latine di Li- 
libeo (v. Bull, in appresso). — Helbig : testa di Scipione Afri- 
cano maggiore, abbastanza diversa dal solilo tipo di que- 
sto Bomano , ma nondimeno riferibile ad esso stesso, come 
può conchiudersi dai contrassegni della testa rasata e delle 
due cicatrici, l’ una delle quali a forma di croce è visibile 
sulla testa, mentre l'altra si scorge sulla fronte. Confrontando 
i diversi ritratti di Scipione, il riferente concbiuse, il ricordo 
delle sembianze autentiche di questo personaggio essere sva- 
nito nell'epoca più recente ed aver gli artisti posteriori usato 
di gran arbitrio nel ralGgurarlo. Propose quindi l'impronta 
d’uno scarabeo in corniola della collezione Fedeli a Civita 
Castellana. Rappresenta il conosciuto tipo di una Baccante 
con tirso e capriolo, il quale benché sviluppato dall’arte libera 
della recente scuola attica, nondimeno sullo scarabeo è tra- 
sferito nello stile deU'arle arcaica. Il riferente rilevò l’impor- 
tanza di quest’esemplare per la cronologia degli scarabei in 
generale e ne conchiuse , che anche fra gli scarabei deve 
distinguersi l’arte vera arcaica e l’arte arcaizzante. Recò quindi 
il frammento d’un vaso di vetro, sul quale era visibile il nome 
del fabbricante RFFLVICTORI. — Henzen: albo fotograGco 
pubblicato dal sig. Parker per promuovere gli studj sulle edi- 
Geazioni di Roma antica e da lui offerto in dono alla biblio- 
teca dell’ Institulo. 
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Marzo G: Dunnkr : risul lamenti de' suoi studj sulla tecnica ado- 
prala nelle pitturo antiche di Pompei e del Museo di Napoli le quali 
egli crede per la più gran parte eseguite a fresco. £ cominciando dalla 
tecnica relativa de' moderni, mostrò come segni caratteristici deU'alTre- 
sco sono i contorni grafCti e le commessure o attaccature sempre ta- 
gliate ad angolo ottuso, proveniente dalla culla messa in giorni diversi 
ne' quadri grandi o negli ornati complicati. Dichiarò poi essere erro- 
nea l'opinione di molli, che cioè i colori a fresco penetrano neirinto- 
naco più di quei dati a .secco, laddove piullostu i colori vengono pe- 
netrati dalla soluzione d'idratndi calce che esce da quello, ed attraendo 
dall' aria l' acido carbonico , si inette sopra la superlicie del muro in 
forma d' una pellicola vitrigna di carbonato di calce , lìssando e pro- 
teggendo cosi i colori, i quali , secondo che questo processo chimico 
è più o meno avanzato, si trovano più o meno uniti all'intonaco, e 
per conseguenza più o menu soggetti allo scagliarsene, principalmente 
se l'opera importò diversi strati. Rilevò il rif. che appunto questo sti- 
mossi impossibile da molti che ritengono quelle particolarità per con- 
trassegni di pittura a tempera. — Esaminò quindi i noli passi di Pli- 
nio e Vitruvio, provando per mezzo d'essi che in fatto gli antichi pra- 
ticavano la pittura a fresco, e che Plinio altresì indica anche il modo, 
in cui mediante la tecnica a tempera, fatta coH'novo, si può supplire 
a’ difetti di essa. Ragionò quindi sulle orme di Vitruvio del modo di 
far r iutonacatura de' muri in guisa da tenerla umida per più lungo 
tempo e di far formare più lentamente la |>elle cristallina, dando così 
al pittore più agio di eseguir una pittura complicata. — Passato poi 
all'esame delle stesse pitture, dimostrò che posseggono tutti i segni 
caratteristici deH'affresco, vuo' dire i contorni graffiti, e le commessure 
sulle pareli e negli stessi quadri che finora furono credute non trovarsi 
nelle pitture pompeiane, ma che egli scopri e pure fece vedere chia- 
ramente nelle fotogralie del quadro grande d' Adone ferito a Pompei 
e nella bella Ggura di Medea nel Museo di Napoli. Appoggiò inoltre la 
sua opinione mediante il fatto osservato in molte stanze pompeiane 
eon quadri in mezzo alle pareti, che cioè i pittori, dopo aver dipinto 
un primo quadro su campo bianco o su campo di colore, che in molti 
casi apparisce sotto le scagliature avvenute, nè trovando più l'intonaco 
di prima freschezza, quando si misero a dipingere il secondo quadro, 
vi davano prima col pennello uno strato di calce o di calce e terra 
verde, oppure del color ordinariamente chiarissimo del cielo, dipingendo 
poi sopra questa preparazione che serviva di colla nuova, ma che quando 
la colla era già troppo asciutta, la tagliavano sostituendo un'altra fre- 
sca, ed ottenendo così di nuovo le condizioni necessarie per far una 
pittura durevole. Disse die per le generali le pitture sono più o meno 
bene conservate, secondo che la colla fece più o meno presa de' co- 
lori ; e che le eccezioni da quella regola debbono attribuirsi ad in- 
fluenze esterne, di natura diversa e non sempre di spiegazione sicura. 
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— Prosegui quindi a dimostrare che a Pompei molti quadri sono con- 
tornali da commessure, e che dalla direzione del taglio di queste, po- 
sto verso la superficie deH’intonaco circostante ili angoli ora ottusi, ora 
acuti o rettangoli, si può rilevare, se il quadro sia stato fatto prima, 
e dopo solanientu riiitonacatura che lo circonda ; oppure sia stata in- 
tonacata la parete intiera, lasciando aperto il posto per il quadro; o 
finalmente siasi tagliata la colla [ler sostitiiirveiie un’altra fresca, se non 
per avventura tutto il quadro già finito crasi incastrato nel muro. Si- 
mili quadri incastrati possono talvolta riconoscersi da ciò che stanno 
no |H>co sotto o sopra al livello della parete; e possono essere o quadri 
tagliati da altre pareti, oppure dipinti a fresco o a tempera su tavole 
d’intonaco tagliate da muri vecebj, il che, secondo narranci Plinio e 
Vitrnvio , sovente si fece dagli antichi. Mostrò ancora che spesso i 
pittori mettevano sulla superficie del quadro, senza tagliar la colla vec- 
chia, un’altra nuova, la quale diminuendo di grossezza verso gli orli 
del quadro ne fece apparire un poco convessa la superficie. — Par- 
lando poi degli ingredienti e de’ colori ritr. a Pompei nel ISSI nella 
bottega d’un coloravo, cioè l’asfalto, la pece, una resina in massa, po- 
mici lavorale a mano, biacca e varie terre ed ocre, dello quali una 
si trovava già mischiata con quella resina nel fondo d'un vaso, disse 
di vedervi tutto ciò che occorreva per far il terzo genere d’incausto, 
del quale parla Plinio, e che era in uso per tingere il legno. — Espose 
in seguito che in quasi nessuna analisi di colori trovati in vasi o ri- 
portati da quadri pompeiani, si è verificata resistenza di alcun glutine, 
nè di colla animale, uè di gomma, olio o cera; ed essersi trovata 
quest'ultiina solamente in un pezzo di color cinabro, il che viene spie- 
gato per la causii necessaria secondo Plinio e Vitruvio per questo 
colore nei luoghi aperti al sole ed alla luna. Non abbiamo adunque 
alcun vestigio delle due prime maniere dell’encausto, delle quali parla 
Plinio. Solo due analisi hanno mostrato in colori di pezzi d’ intonaco 
delle materie organiche che forse servivano da glutine , ed aggiunse 
il rif. che i proprj suoi esperimenti gli hanno dato la certezza che il 
glutine da lui osservato in alcuni pezzi era fatto coll’ uovo e molto 
indurito. Tutte le analisi poi concordano nel non aver trovato altri 
colori se non quelli diputati alla pittura a fresco, eccettuato un colore 
rosaceo in un vaso che dallo Cbaptal fu creduto vegetale, da Davy 
animale , e che senza dubbio è il purpurissum misto con creta o 
argilla. Per conseguenza , la tecnica a tempera non può considerarsi 
adO(>erala in Pompei se non che per supplire talvolta alle mancanze 
della tecnica a fresco principalmente negli ornali , e se pure vi si 
trovassero anche quadri eseguiti a tempera (ciò che il rif. non di- 
chiarò affatto improbabile), l’analisi però non ha finora saputo assicu- 
rarcene. Ma sembrava probabile al rif. che alcune decorazioni ordinarie 
talvolta sono state eseguite anche a guazzo. Rilevò che Ira i colori 
ritrovati a Pompei si trovano pezzi grandi di un color bianco, il quale 
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egli trova corrispondere 'affatto alla (lescriiione cbe Plinio fa del parae- 
tonium, ed attribuì all’uso predominante di (|ueslt>, di preferenza alla 
calce, il bcirimpasto e la tinta meno fredda ne^ii alTiesclii pompeiani 
che ne’ moderni. In genere egli conchiuse che i risultamcnti delle 
analisi chimiche confermano quelli ottenuti per l'esame delle pitture 
stesse e per le testimonianze degli autori anliclii, e che tutti concordano 
nel provare che la tecnica a fresco, se non l'unica, era di certo quella 
che dominava a Pompei. — Il discorso del sig. Donner fu illustrato 
mediante Pesibizione di varj saggi di stucchi antichi di composizione 
diversa, di alcuni disegni e di moltissime futugralie di pitture pompeiane. 

Marzo 13 : Kldegmann: lekylhos di siile bello per cura 
del sig. doti. Benndorf arrivatagli da Tcrranuova , l’antica 
Gela, in Sicilia e rappr. una donna vestita di corto chitone, 
nebride e coturni ed annata d'un giavellotto, innanzi c die- 
tro della quale appariscono una palma ed un arco. A mo- 
tivo del ridetto albero e sul confronto d’altri vasi, in ispecie 
d’uno gih Pourtalès (Panofka cab. Pourtalès pi. XXI) il 
rif. non esitò di ravvisar in siffatta donna Diana raffigurata 
da cacciatrice. — Heydemann: disegno d’un frammento del 
vaso Francois posseduto dal sig. Remigio Mazzetti a Chiusi 
(v. Ann. 1868). — Kekulé : piccola coppa con ligure rosse 
su fondo nero , appartenente alla scelta collezione del sig. 
cav. Brills. Quantunque assai frammentata, fa nondimeno ve- 
dere con sufficiente chiarezza la caccia degli uccelli me- 
diante la civetta e le panie, alla quale dà opera un Satiro, 
rappresentanza finora non osservata ne’ monumenti antichi 
che dal rif. venne messa a confronto con varj passi di scrit- 
tori antichi e segnatamente con quello che si legge nella 
parafrasi delle ì^tvziy.à presso Eutecnio (III, 17). — Heldio: 
vaso trovato a Beugazi in Cirenaica, rappresentante la cac- 
cia calidonia , già della collezione Raifc , ora nel possesso 
del sig. Bodkine. Rifiutò le spiegazioni date da F. Lenormant 
(Catalogne Raifé 1345) dei diversi personaggi participanti a 
tale caccia e dichiarò per Meleagro l’eroe distinto mediante 
doppia benda c rappresentato nella situazione più pericolosa 
dirimpetto al cignale, mentre in un altro eroe che vibra una 
scure riconobbe Anceo. Propose quindi diverse figurine d’ar- 
gento provenienti dall’ Italia meridionale c possedute dal 
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sig. Martinetti, fra le quali s’ammirò un Apolline, colla fa- 
retra sul dorso, arco e freccia nella s., che tiene colla d. una 
patera sopra un corvo assiso sulla base presso la figura del dio. 
C’era pure la figurina d’un Arpocrate con aggiunto sulla base 
un uccello poco chiaramente caratterizzato, il quale dal rife- 
rente venne dichiarato per un’ oca, animale importante nel 
cullo egiziano. — Henzen: iscrizione lanuvina sacra a Giu- 
none Sospile (v. Bull, in appresso}. — Chiuse l’adunanza con 
alcune osservazioni sulle tessere gladiatorie, indottovi da un 
singolare monumentino di recente ritr. nell’Andalusia me- 
ridionale nella provincia di Huelva fra Niebla e Moguer sul 
Rio tinto, e dal sig. A. Guerra di Madrid comunicato alla 
B. Accademia di Berlino , ne’ Sitzungsberichle della quale 
(1867 p. 747 segg.) venne pubblicato ed ampiamente illu- 
strato dal eh. Hiibner. Consiste in una lamina di bronzo 
munita di anelli per esser appesa c che a lettere fatte a punti 
di varia forma porta questa iscrizione : 

CELER • ERBVTI • F • LIMICVS • 

BOREA • CANTIBEDONIESI 

MVNERIS TESERA DEDIT • 

ANNO • M • LICINIO • COS 

Convenne pienamente coll’editore che abbiamo qui un’altra 
forma delle tessere gladiatorie, sul cui significato peraltro dopo 
l'iscrizione scoperta dal Mommsen (G. I. L. 1 ) e dopo 
le esposizioni del RitschI {tesserae gladialoriae Mùnchen 1864, 
4; cf. Bull. 1865 p. 102 segg.) non vi poteva più esser 
dubbio. Aveva, cioè, Celer figlio d’Erbuzio di nazione Limico 
dato la tessera a Borea dell’igooto popolo de' Cantibedoniesi. 
Ragionò poi sulle orme dello stesso editore intorno il modo 
singolare d'indicare il consolato del quale peraltro nelle la- 
pidi provinciali trovansi altri esempj, ed approvò l’atlribazionc 
del monumento all’a. 27 dell’era volgare. 
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a. Scavi di Selinunte. 

.... Le prime operazioni intraprese neU’estate del 1865 
furono nel tempio di mezzo dcU'acropoIi aU’oggeUo di rin- 
tracciare qualche metopa come quelle antichissime trovate 
tempo addietro da Angeli e Harris. C sebbene tutto il pro- 
spetto fosse diligentemente frugato dai detti Inglesi, pur non- 
dimeno osservando il modo come si rovesciarono le due 
colonne angolari del lato orientale, si rinvennero prossimi 
al capitello dell’angolo nordest solo due frammenti di una 
metopa , in cui si credette ravvisare Ercole ebe combatte 
TAmmazzone. Non fu possibile in quell' anno di trovare altro 
in questa località Ma ripresi gli scavi in quest' anno si trovò 
il triglifo angolare nordest del tempio con una particolarità 
curiosissima. Questo triglifo, ch'è l’unico esistente di quelli 
che ornavano la fronte orientale , trovasi di una larghezza 
maggiore degli altri rinvenuti nei Ganchi del tempio stesso. 
Egli mostra nei piani che s' interpongono alle strie due li- 
stelle di 0, 03 di larghezza , le quali contornando le strie 
formano al disopra un arco acuto , ma nella congiunzione 
si svolgono con altra curva in sii al modo degli archi gotici 
del quattrocento. Il rimanente di questa parte ornamentale 
invece di essere retta, è di una superGcie cilindrica. 

Furono quindi gli scavi proseguiti nel lato settentrionale 
del tempio medesimo e si rinvennero diversi Gnimenti di 
terracotta dell’embrice denotanti un ornato dipinto nel cosi- 
detto becco di civetta con colori rosso e nero. Si ebbe inol- 
tre l’idea di fare nello stesso luogo uno scavo per vedere 
se esistesse una strada tra questo tempio e l’ altro distante 
cento metri circa verso settentrione. Ma invece si sono tro- 
vati dei sepolcri coperti con grandi lastre di tufo calcareo, 
gli scheletri collocati coi piedi all'oriente e la testa all’oc- 
cidente. In uno di questi si trovava un vasettino rozzo con 
una monetina di bronzo forse inedita , che certo non sta 
fra quelle aggrigenline Gnora conosciute, vedendosi daU’un 
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lato una testa «Innata imberbe volta a dritta, dall’ altro un 
granchio. In altra tomba stavano nove ami di bronzo ognuno 
della lunghezza di metri 0,15. Più vicino allo stereobate 
dello stesso tempio fra due colonne della fila settentrionale 
uscì fuor della terra una cornicietta di tufo calcareo con 
modiglioni e parte della corona , nella quale si notava la 
seguente iscrizione letta cosi dall’amico dott. Benndorf: 

BA0N02 nAlAil'OZ 

ANAIA2 

’AtoXJXwvss ITatà[v]e; 

ASjavaia? 

Un altro scavo nella stessa acropoli, al nord dcirnllinio (em- 
pio fece conoscere le fondazioni di un vasto edilizio fab- 
bricato con grandi pezzi squadrati. Tra i ruderi furono tirati 
fuori considerabili pezzi di marmo parlo lavorali ma non finiti, 
materiale rarissimo in Selinuntc. Quivi pure si raccolsero 
molte figurine di terracotta, tra le quali si nota un Satiro che 
suona il fischietto. 

Al nord della città e fuori delle muraglie in una specie 
di pozzo presso la casa di Parisi si scoprì per caso un de- 
posito di diversi frantumi di argilla; fra questi talune bel- 
lissime corniciette certamente appartenenti a piccoli monu- 
menti sepolcrali, come ancora un frammento di un gran cra- 
tere del diametro di mezzo metro circa, cioè parte dell’orlo 
superiore e fu distinto d’un grazioso fregio in bassorilievo 
rappresentante le Nereidi che ad Achille portono le armi di 
Volcano. È questa la seconda volta che incontro nelle città 
distrutte della Sicilia questi ammassi di terracotta, dapoichè 
molti anni addietro in una specie di pozzo a Megara presso 
Siracusa si rinvenne una quantità di terracotte simili che 
ora si conservano nel musco di Siracusa. Simile frammento 
di vaso con fregio di bighe trovossi tre anni addietro nel lato 
meridionale del (empio di Ercole a Girgenti. 

Tre anni fa praticava uno scavo nel tempio posto verso 
mezzogiorno sulla collina fuori l’ acropoli e per l’ appunto 
nel sacrario che fin allora era rimasto ingombrato da un 
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altissima mole di rocchi di colonne e membri architettonici. 
Trovai ivi una lesta di marmo greco appartenente -alle me- 
tope del portico , e verso il centro del muro che divide il 
sacrario dal portico un altare posto sovra una base e legato 
ad un plinto addossato al muro, che senz’altro servi di pie- 
distallo al simulacro stesso. La base dell’altare sembra molto 
antica, mentre il piedistallo è ristauralo. Prossima a questi si 
trovò una testa femminile di tufo più grande del vero. L’al- 
tare che si trovò spezzato ma in modo da potersi riunire 
interamente , è decorato con quattro pilastrini angolari di 
ordine dorico, ed ha cornice, timpano ed acroterii. Sul da- 
vanti si trovò la seguente iscrizione: 

A P K E i Q I 
AI 2XYAO Y 
HPAIEYXHN 

In questa iscrizione, come vedesi, si tratta di un colto di Giu- 
none; e per essersi trovata in questo luogo e sotto un am- 
masso di macerie così grande si può ragionevolmente desu- 
mere che il tempio fosse dedicalo a questa divinità. La testa 
colossale, probabilmente del simulacro stesso è di uno stile 
arcaico antichissimo che ricorda quasi la maniera primitiva 
delle metope dciracropoli; è insignita del polo ed ha la ca- 
pigliatura sciolta sulla nuca. — Mei pronao del medesimo 
tempio si trovò una testa ed un piede di marmo greco ap- 
partenenti alle metope; nella parte laterale della scala cen- 
trale del prospetto una trentina di lucerne accumulale di 
terracotta senza vernice o altro ornamento , e nel centro 
aU'esterno a pochi passi dove termina la scala una profonda 
cisterna destinata probabilmente a raccogliere le acque della 
cella che senza dubbio fu ipetrale. 

Dottob Savebio Cavallabi. 
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■ b. Sacrario mitriaco. 

Nel gcUare i fondamenti del palazzo che il sig. conim. 
Filippo Marignoli sla fabbricando sul giardino del già monastero 
delle convertile lungo il vicolo che da S. Claudio mette alla 
Piazza di S. Silvestro in Capite, furono nel settembre dell'an- 
no 1867, ad una considerevole profondità rinvenute alcune 
mura antiche e tra esse varie sculture, come p. e. un busto 
d'uomo, una testa femminile con capelli acconciati in forma di 
treccia sui vertice, altra del dio Pane, un altorilievo rappresen- 
tante due teste, barbata l'una, l’altra imberbe. Sia assai più im- 
portante era altro monumento ivi venuto alla luce, un masso 
di marmo cioè, lungo a un dipresso m. 2. 2o, alto m. 54 incir- 
ca, che da una parte mostra quattro nicchiette quadrate alter- 
nate da tre semicircolari, delle quali quella posta in mezzo è 
ornata d’un arco, mentre la prima a sinistra di chi guarda 
neU’interno è munita d'altra nicchietta più piccola. Buchi prat- 
ticati nei piano di quelle nicchie ci assicurano che in esse, 
furono collocate e per mezzo di perni Gssate figurine, lad- 
dove avanti alle ridette nicchie colonnette formano un pic- 
colo portico. Quello peraltro che rende di somma impor- 
tanza il monumento , di cui trattiamo , si è l’ iscrizione, a 
lettere alte c. 3, 5 incirca, incisa sul rovescio e dispostavi 
nel modo qui sotto indicato. La trascrissi da un’ impronta 
cartacea , trattane col gentile permesso del possessore dal 
sig. doti. Bormann. L’ epigrafe fu per la prima volta pub- 
blicata dal sig. cav. C. L. Visconti nella Correspondance de 
Rome numero de’ 12 ottobre 1867 , onde la riprodusse il 
sig. cav. G. B. de Rossi nel suo Bull, d’archeologia cristiana 
dello stesso anno p. 76. — Per maggior comodo de’ lettori 
la ripeterò in lettere minuscole , aggiungendovi l’ interpun- 
zione necessaria. 
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La menzione d’anlra nel v. 4 rende manifeslo trattarsi 
di edifizio deputato al culto del dio Mitra , nè dubito cbe 
non si riferiscano al medesimo puranche le tempia Phoebeia 
del V. 2 , potendo facilmente in quei tempi , ed in ispecie 
in espressione poetica , mescolarsi il Sol invictus Mithras 
coW Belio» de' Greci, non di rado confuso con Febo ossia 
Apolline. Costruì dunque l'avo uomo divoto al cielo ed agli 
astri (il qual epiteto non so se al solo culto di Mitra, op- 
pure anche ad astrologici studj si riferisca) un tempio a Mi- 
tra, al quale il nipote aggiunse un antro 1; e che questo sia 
il vero senso de' nostri versi, lo dimostrano altri documenti 
incontrastabili. Imperocché non è qui la prima volta che ap- 
parisce ne' monumenti questa famiglia divota di Mitra; anzi 
anche prima della scoperta di cui ora trattiamo, avrebbero 
forse i topograG potuto fissare un sacrario mitriaco nella vi- 
cinanza di S. Silvestro, se con più attenzione avessero fru- 
gato ne' tesori epigraGci. Esistevano, cioè, Gn dal secolo de- 
cimo quinto nella chiesa di S. Giovanni vicina a quella di 
S. Silvestro, queste due iscrizioni che riporto qui co' pochi 
miei ristauri , come le ho apparecchiate per le schede del 
G. I. L. della R. accademia di Berlino: 


i 11 8ig. dott. Bonnann m'ha suggerito il pensiere che quel locare 
regali sumptu, attribuito al noono, messo a confronto con quanto dopo 
si vanta dal nipote, debba piuttosto interpretarsi cosi che quello non 
abbia fatto tutto a spese sue, e che anche il verbo locarit abbia qui 
il solito significato del dar ad un intraprendente. La contrapposizione 
poi starebbe in ciò cbe il nipote avrebbe fatto l'antro senza i sussidj 
dello stato, laddove il nonno, incaricato di quel lavoro forse nella sua 
qualità di pater patrum, lo avesse eseguito con inagniGcenza. — Io du- 
bito , che veramente questo sia il senso , e mi sembra improbabile 
che nell'epoca posteriore a Costantino nella stessa capitale si sia po- 
tuto fabbricare un tempio a spese pubbliche. Che a quel leiiqn) abbia 
vissuto il ridetto avo, sarà qui appresso dimostrato. 
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1. CONSTANTIO ’ VIIII ’ ET * IVLIANO • Il ' CONS a. p. C. 357 
NONIVS • VICTOR • OLYMPIVS ' V ' C ' P ’ P 

ET • AVE • VICTOR ‘ AVGENTIVS ‘ V ' C ‘ P 
TRADIDERVNT • LEONTICA ‘ UH ' IDVS 
AVO ' FELIC 

ALIA • TRADIDERVNT ‘ CONS ‘ S • S 
XVII • KAL • OCT • FELIC 

P. Sabìn. (Marc. f. 76); inde Jucund. ree. 3 Cicogn. f. l'21 et Maz. 
f. 69’; ex quo Grut. 303, 1. 

2. DATIANO • ET • CEREALE * CONS 3. p. C. 358 

NONIVS VICTOR’OLYMPIVS ‘ V ' C P ' P ‘ Ci 

AVR • VICTOR • AVGENTIVS ' V • C • P 
TRADIDERVNT • PERSICA ‘ PRI • NON • APBIL 
PEL 

CONS • S • S • TRADIDERVNT ' AeLIACA 
SVI • KAL • MAI • FELIC 

P. Sabin. (Marc. f. 761 et Jucund. ree. 3 (Cicogn. f. 113) [inde 
Grut. 1087, 4 ex sched. Pigb.; ex Grut. Creili 2343]. 

Nel V. 7 bo corretto MAi in luogo di MAR a motivo del mese 
d'aprile già prima mentovato. — Avverto ebe la seconda epigrafe da 
Giocondo vien collocata nella stessa chiesa di S. Silvestro. 

Aggiungoasi le iscrizioni seguenti: 

Sub suggeslu, unde ostendunlur reliquiae S. Silvestri SAB. 76. 
ante portam S. Silvestri ID. 139. — Apud S. S. in basi duarum co- 
lumnarum a duobus lateribus fractis (I. (racta) IVG. 

3. DATIANO • ET ' CEREALE ‘ CONSS 3. p. C- 358 
NONIVS ■ VICTOR ' OLYMPIVS * V ’ C ’ P * P 

ET • AVE • VICTOR ’ AVGENTIVS ’ V • C 
TRADIDERVNT • PATRICA'XIII ‘ K ‘ MAI ' FELIC 
CONSS • SS • OSTENDERVNT ‘ CBYFIOS 
Vini ' KAL ' HAI ‘ FELIC 

4. D-D’N N VALENTE-VET-VALENTINIANO a.p. C. 376 

IVNIORE • PBIM VM ' AVGO ’ VI ’ IDVS APRIL 
TBADIDIT • UIEROCORACICA * AVR ‘ VICTOR 
AVGENTIVS ve ‘ PP'PILIOSVO ’ EMILIANO 
COBFONI • OLYMPIO ' C ’ P ‘ANNO ■ TBICENSIMO 
ACCBPTI0NI8 ' SVAE ’ FELIC 
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P. Sabin. (Marc. f. 76, Oltob. f. 75 et Marc. f. 139, Oltob. f. 32) et 
lucund. ree. 3 (Cìcogn. f. ll^). Ex Sab. pendei Haz. f. 6S (inde 
Grut. 303, 2 bine illinc corr.) qui fere respondet Ottob. f. 32; ex lu- 
cund. vv. 5 seqq. refert Grut. 1087, 4 (inde Orell. 2343) ex sched. 
Pigb. (cf. Grut. ed. 2). 

In S. Silveilro in basi IVCVND. 

5. EvsEBio • et • hyfkno ' cons a. p. C. 359 

NONIVS ■ VICTOR • OLtMPlVS • VC 
ET • AVE • VICTOR • AVCENTIVS * VC 
TBADIDERVNT • LEONTICA ’ V ■ IDVS 
MARTIAS . PEL 

6. DATIAMO • ET • CEREALE • CONS a. p. C- 358 

NONIVS ‘VICTOR * OLTMPIVS ‘ VC'P'P 

ET ■ AVR • VICTOR ‘ AVOENTIVS ‘ VC P 
TBADIDERVNT* LEONTICa ‘ a?w’(.3)AAL.APBIL 
PSLIC 

lucund. (Magi. 28, 5 f. 100, Cicogn. f. 113) unde Grut. 1087, 5 
(inde Orell. 2343) e Pighii sebed. 

Le lapidi finora prodotte non esistono più, ma ad esse 
si aggiunge altra ritr. nell’ a. 1648 nella stessa chiesa di 
S. Giovanni vicino S. Silvestro (GVD.) ed indi trasportata ne- 
gli orti Barberiniani (BARB. 31], dove la pongono puranche 
Suaresio e Fabretti , ora conservata nel palazzo Barberini. 
È un gran masso di marmo. 

7. MÀMERTINO • £r-NEBlTTA‘C0nS a. p. C. 362 

ffONirs • ricTOR • oltmpivsvc 

ET AVR ‘VICTOR AVOENTIVS VC 
rRADIDEHVNT LEONTICA 
KAL * APB * FELIC 

ALIA TBADIDERVNT CON'SS SIC 

VI IDVS • APB • PELIC'LEONT 
CONS * 88 ‘ TBADIDERVNT 
CHRTFiOS’ VI • IDV • APB ‘PELIC 
S 
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Descripsit Borinann. — Exhibeat Suares. Vatic. f. Gud. [ins. 470,3, 
ed. Ili, 4); Barb. 31, 26 et 30, 92 f. 158; Fabr. 695, 170; VignoU col. 
Xnt. 328 (inde Murai. 382, 5] ex scbed. Holstenii. Ex Gud. et Mu- 
rai. Orell. 2345. — Con lettere maiuscole corsive ho indicato le parti 
ora perite. 

Queste lapidi, tulle esisteoti nella chiesa di S. Silvestro 
o in qoella vicina di S. Giovanni , e tutte riferibili ad ini- 
ziazioni milriache, anche senza l’epigrafe nuova avrebbero 
da se sole bastato a far supporre un sacrario di Mitra in quei 
dintorni, ora messo fuor di ogni dubbio. Chi poi confronta 
con esse la lapide dal comm. Marignoli discoperta, non esi- 
terà di riconoscere nel Victor avus del v. 1 quello stesso 
Nonius Victor Olympius ovvio in tutte le lapidi di S. Silve- 
stro e qualificato in esse come pater patrum, cioè preside 
degli iniziati del più aito grado , e sommo sacerdote del 
culto mitriaco. Egli negli anni 357-362 vien assistito nelle 
sacre funzioni da Aurelius Victor Augentius del grado di pa- 
ter, evidentemente suo figlio; ma nell’ anno 376, trigesimo 
della propria iniziazione , morto probabilmente il vecchio 
Victor Olympius , quello è salito alla dignità di pater pa- 
trum ed ammette come tale al grado degli hierocoraces, in- 
fimo ne’ mister] mitriaci , il figliuolo Aemilianus Corfonius 
Olympius. Il titolo di vir clarissimus , clarissimus puer at- 
tribuito all’avo come al nipote ed al pronipote li qualifica 
di famiglia senatoria: il qual alto grado convien bene a per- 
sone che a proprie spese eressero tempj ed antri, in ispecie 
nell’epoca posteriore a Costantino, in cui la vera sede ed 
il più forte sostegno del paganesimo era lo stesso ordine 
senatorio. 

Tamesius Augentius Olympius adunque è senza dubbio 
fratello maggiore di Aemilianus Corfonius Olympius testé 
mentovato , figlio dì Aurelius Victor Augentius , nipote di 
lionius Victor Olympius. Imperocché l'identità de’ nomi in- 
dica chiaramente la loro parentela. Inoltre non gli sarà man- 
cato neppure il nome di Victor ; chè a questo sembra ac- 
cennare la nuova lapide, attribuendogli il nome avito, dopo- 
ché all’ avo ha prima dato siflatto nome, proprio puranche 
del suo padre. Se poi non resta dubbiosa la pertinenza di 
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Tatnesius Àugentius Olympius alla famiglia, di cai ragionia- 
mo , quella sua parentela ci permette altresì di fissare ad 
un dipresso l’etìi dello stesso nostro monumento. Poichò se 
negli anni 357. 358. 359. 362 l'avo vien mentovato come 
manifesto capo della famiglia e nel 376 il padre apparisce 
come tale, non è probabile ebe prima di quest’anno il no- 
stro Tamesio abbia fatto costruire I' antro, di cui si tratta. 
E forse non ò fuori di luogo il ricordar qui, quanto scrive 
S. Girolamo (ep. 7) su Gracco prefetto della città nel 377 
che distrusse lo speco di Mitra e molti simulacri degli iddii 
pagani: sarebbe mai perito in quell'occasione anche il tempio 
di Nonio Vittore Olimpio, e rifabbricato poscia in luogo suo 
l’antro del nipote Tamesio? Ma comunque siasi, gli stessi 
nostri versi contengono indizj che sembrano riportar la lapide 
ad un tempo ancor più recente. Leggiamo cioè nel v. 4 le 
parole antra facit sumplusque tuos me, Roma, requirit, ebe 
traduco: egli fabbrica lo speco, nè richiede, o Roma, le tue 
contribuzioni. Ora è noto che nell’anno 382 l’imperator Gra- 
ziano, senza proibir il culto pagano, gli tòlse però le ren- 
dite fin a quel tempo dovutegli. Irta, scrive S. Ambrogio 
nella lettera diretta a Vaicntiniano contro la relazione di 
Simmaco prefetto urbico, in reìaliom sua clarissimus prae- 
fectus urbis proposuit, quae valida putavitt quod Roma ve- 
teres, ut ait, suos cuUus requirat, et quod sacerdotibus suis 
virginibusque Vestalibus emolumentis sacerdotum negatis fa- 
tnes secata publica sit ecc. Lo stesso Simmaco nella ridetta 
relazione (cp. 10,61), parlando di Gostanzio Augusto, scri- 
ve: nil ille decerpsit sacrarum virginum privilegiis . . . . 
Romanis caeremoniis non negavit impensas ; continua più 
tardi : quanto commodo sacri aerarti cestri Vestalium virgi- 
num praerogativa detraeta est ; e di nuovo : fiscus bonorum 
principum non sacerdotum damnis, sed hostium spoliis augea- 
tur .... . Honoraverat lex parentum Vestales virgines ac 
ministros deorttm vieta modico iustisque privilegiis. Stetit mu- 
neris huius integritas tisque ad degeneres trapezitas, qui ad 
mercedem vilium baiulorum saerae castitatis alimenta verte- 
runt ecc. — Pare certo contro siffatti decreti siano stale 
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scrille le parole sopra indicale, dichiaranli con alterigia non 
aver bisogno il culto di sussidj pubblici: che simili espres- 
sioni sembrano fuor di luogo in età anteriore ai ridetti de- 
creti, nè potremo per conseguenza attribuire ad esse un tempo 
più antico dell’anno 382. — Dall’ altro lato l’età loro non 
sembra potersi far discendere ad un anno posteriore a’ de- 
creti di Milano de' 24 febbr. 391 e di Costantinopoli de' 10 
nov. 392 (cod. Theod. 16, 10, 10 e 12) ebe con gravissime 
pene minacciano il culto pagano anche non pubblico; giac- 
ché sebbene dopo silTatti decreti l'antica religione, in ispecie 
nella capitale, ritenesse molti partigiani [il che fanno chia- 
ramente vedere gli editti anche posteriormente emanati con- 
tro il cullo pagano, nonché i tentativi di ristabilirlo fatti 
non solo sotto Eugenio Augusto, ma ancora a cagione dell’in- 
vasione di Radagaiso e dell'assedio d' Alarico; cf. Lasaulx 
Untergang des Ilellenismus p. 112 segg.; Tillemont hisl. V 
p. 371; 539; 669), pare nondimeno difficile il poter ammet- 
tere che a quei tempi si sia eretto in Roma un sacrario mi- 
triaco di qualche importanza , quale lo era evidentemente 
quello fondato da Tamesio. Ritengo adunque per probabile 
che quella fondazione debba assegnarsi agli anni posteriori 
aU'edilto di Graziano dell'a. 382, ma anteriori a quei degli 
anni 391 e 392; ed ognun vede, quanto bene a quell'epoca 
conviensi puranche l'età del fondatore, figlio d'un uomo che 
fin dall'anno 346 era stato iniziato ne’ misteij di Mitra (cf. la 
lapide surriferita al n. 4). 

Stabilito in questa guisa il tempo, a cui probabilmente 
appartiene la nuova lapide , non recheranno difficoltà nep- 
pure le massime professate negli ultimi versi d’essa, le quali 
ricordano evidentemente principj cristiani che tutti sanno, 
quanta influenza abbiano esercitata sulle dottrine e fino su' 
riti del paganesimo cadente, ed in ispecie sul culto mitriaco 
nella sua connessione colle cerimonie tauroboliacbe della Ma- 
gna mater (cf. Preller R. Mglh. p. 764 ed. 1). — E qui 
siami lecito di far osservare, come nelle epigrafi anzi ripor- 
tate di S. Silvestro ricordansi non meno di sei de’ sette gradi 
delle iniziazioni mitriachc, a' quali non senza probabilità il 
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cav. Visconti ha voluto riferire le sette nicchie del marmo 
finora trattato. Colali gradi sono quei de’ [hieroco- 

racica n. 4), Kpù<jii«« [cryfios, nn. 3. 7), militet (non men- 
tovati nelle nostre lapidi], leones, "kicuvtxi {leontica nn. 1.5. 6.7), 
Persei {persica n. 2), rXiedpópsi [hdiaca n. 2), pairee (pa- 
trica n. 3), intorno a’ quali si confronti il Prellcr I. I. p. 762 
seg., dove trovansi citati i principali documenti relativi. 

G. Hbnzen. 


c, Ànlichità beneventane. 

Cuslruendusi i BeneveiitaDi circa un miglio fuori della porta aurea, 
ossia deH'arco di Traiano, un nuovo Campo santo, vi sono venuti fuori 
molli .sepolcreti romani, posti sul margine delt' antica strada Egnalia ; 
la quale scoperta h stata la causa della foudaziooe d'iin' Accademia be- 
neventana, che sotto gli auspicj del dotto nostro socio corrispondente, 
sacerdote Giuseppe Fallante, pubblicherà di tempo iii tempo le nuove 
scoperte fatte nel territorio beneventano. Cosi la « noncuranza bene- 
ventana 9, con ragione ripresa dal eh. Homm.sen (Bull. 1847 p. 23], 
apparterrà fra breve ai tempi passati, e noi di buon grado auguriamo 
allo zelo dei dotti Beneventani un buon successo. 

Parecchi degli oggetti ritrovati ne' sepolcri scoperti nell'anno scorso 
in parte formati di rozze ciste di pietra con coperchj dello stesso ma- 
teriale, trovansi nella collezione della ridetta accademia. Vi ho osservato 
alcuni vetri di varia forma, framnienti di statuette dipinte di terracotta, 
pignatte, |Mlle, lucerne, — tutte cose di minor interesse; diconsi esserne 
provenuti anche alcuni oggetti di toletta. 

Pili interessanti sono le numerose iscrizioni latine rinvenute, che 
ora si stanno ragunando nel cortile del Liceo Giannone colle molte 
altre sparse qua e là per la città, ed aumentate dal eh. Fallante di 
non poche Onora sconosciute. Fra le inedite, per la pili gran parte 
sepdicrali, le seguenti mi sembrano degne di esser qui menzionate, e 
nòto che i nn. 1-4. sono scavate nel fabbricare il Campo santo nuovo, 
dove venne ritrovata anche l'iscrizione pubblicata dal dott. llirschfeld 
(Bull. 1867 p. 101). 

Su d'un cippo [alto 1,20 m; largo 0,60; prof. 0,35), che portava 
una volta un'altra iscrizione ora coinpletaineote cancellala, leggesi io 
lettere non troppo malamente scolpite il titolo 1. Ed alla stessa de- 
funta si riferisce I' altra iscrizione (2) , incisa in una semplice tavola 
(alta 0, 38 m; larga 0,52) di marmo c posta parimente dal suo marito 
e dal 6glio: 
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D • M 

TREBONIAEIA 

NVARIAE 

Q TITaCIVS EpHE 
BVS • (’ONIVG ■ BENE 
MERENTI -CVM • QVA’ 
VIXANNXXXXETTRE 
BONIVSCELERF- MAIRI 
P1ENT1SSIMAE • SlBl ■ 
SVISQLIBERTLIBERTAB 
ET-POSTERISQFECER 


a D M 

Q- TITACIVS EPHE 
BVS • CONIVGI • ET 
C • TREBONIVS • CE 
LER • TREBONIAE 
lANVARlAE- MAIRI B M 


Il suo sepolcro fu fabbricalo, dove imboccò sulla Via Egnalia una strada 
laterale, diinodocbfe il cippo fece fronte alla strada principale, mentre 
la tavolina insegnò il nome della morta ai viaggiatori cbe passavano 
per la strada laterale. Non altrimenti è siala aucbe. la disposiiioiie delle 
due iscrizioni sepolcrali che si trovano nel Museo Lateraneuse (Benndorf 
e Schòne, I.at. Mus. n. 184. 185). 

lavole di marmo (alta 0, 22 m; larga 0, 26) con lettere leggier- 
mente incavate: 


3 DMA. 

IVLIAE VENERI 
AE Q VIXIT AN XLV 
VOCONIVS FELICISSI 
MVS COl CV ANXXXM BM 


4 D • M • 
VOCONIO • FELI 
GISSIMO -QVI V- 
AN VI MTI D X- 
VOCONIVS- FE 
L1C1SS1MVS-PAIER 


Rimarchevoli nella prima iscrizione sono la formola Dis manibus aeter- 
nis che si scambia luce con quella di somno aeternali od aeterno (Orel- 
li-Henzen n. 1192; 4428; cf. 46-2-2)e la giovanile età di tredici anni, in 
cui la defunta ha sposato; cf. Friediaender, Sittengesch. Roms I (ed. sec.) 
p. 386 ss. e Mommsen, I. N. 1651. — L’altra iscrizione si riferisce ad 
un bambino di questo matrimonio, il quale sembra esser defunto dopo 
la perdita della sua madre. 


s EGNATIAEGER 

TIANAECF 
CEGNATICERTl 
COS FILIAF 
PATRONAE PRAE 
STAJNTISSIMAE 
P ARASITl 
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La base (alla 1, 44 m; larga 0, 54; prof. 0, 45) venne ritrovata nel 
fabbricare il Corso Garibaldi, dove furono scoperte molle colonne ap- 
partenenti probabilmente ad un portico. La pietra portò una volta al- 
tra iscrizione, di cui appariscono alcune vestigia, cioè un S dopo il COS 
della quarta riga e le treccie di una C nella parte inferiore della let- 
tera *R in PRAE (riga 5); anco il rovescio del cippo mostrava un'iscri- 
zione ora cancellata di quattordici o più righe. L'iscrizione superstite 
le cui lettere accennano un'epoca non troppo recente, non è priva d'in- 
teresse a motivo de’ paraaiti che ritengo per parasiti Àpollinis cf. Crei- 
li 2627; llenzen u. 6186; Friedlaeader, Silteug. Roms 11 p. 295s; Becker 
Marquardt, Handb. IV p. S33s), nonché |>er la menzione d'iin console 
ignoto e di data incerta. 


6 M • EGNATl 

M L • PAMPBILI 
CARBONARI 
IN FR P XII 
IN AGR P X 


•STABERIVS 
TVRTVKIAE 
NICES 
IN AGR P V 
IN FR- . . . . 


Queste due lapidi la prima (alta in. 0, 90, larga m. 0, 35) rin- 
venuta nel vico S. Agostino, rallra frammentata assai (alta m. 0, 24, 
larga in. 0, 34) presso porta Rettore, sono notevoli per la forma che 
offrono, dì erme rozze senza faccia, lìnora conosciuta solamente in Pom- 
pei dove questa forma è usìtatissìma (cf. Bréton, Poinpeia p, 79 ss. 
99 ; Overb. Poinp. ed. sec. II p. 22 s. 37). Ma anche in Benevento 
simili erme sepolcrali sembrano essere stale usate, perchè, oltre le due 
pubblicate qui , una terza fu parimenti scoperta alla Porla Rettore 
(I. N. 1646) scrìtta in una pietra della stessa forma singolare. Un car- 
bonarius è mentovato anche in una iscrizione cristiana (De Rossi, Inscr. 
christ. I, (1186); la gens Turturia per quauto io sappia ci fu finora 
sconosciuta. 

8 Aie reguiESClT IN PAce 
• • • AQVE VIXIT 
anms pLVS MVNVS (sic) 
deposìTA Cj TA (sic) 

• p.c.BASlLiVCC 

Questa iscrizione (alta 0, 37; larga 0, 24 m), ritrovata presso S. Pie- 
tro fuora, è collocata anch'ella nel cortile del Liceo Gìannone. Sopra 
la sua prima riga vedesi graffito più leggiermente un PP, cioè in pace 
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Il plus munus è pure sbagliato per plus minus che trovasi tanto spesso 
nelle iscrizioni cristiane (cf. De Rossi, Iiiscr. christ. I 214; 239; 2Sò; 
359; 537). L'interpretazione della ijuarta riga, vale a dire cbe GTA b 
da leggere GID cioè sex(o idus, dobbiamo alla gentilezza del cav. de 
Rossi che sospetta con solita sagacità l'errore dello s^rpellioo (T prò I) 
esser venuto daU'origiuale datogli, ove era scritto 1 D; l'episemon G 
per VI ha eseinpj non pochi in altre iscrizioni cristiane (cf. De Rossi 

I. c. 430; 798; 878; 975; 1080; 1092; etc.) Nel v. 5 il tempo o l'anno 
del postconsolato ili Basilio debbe supplirsi. Sopra i varii consoli Ba- 
silii cf. De Rossi, 1. c. p. 491 ss. 

9. Infine mi pince comunicar due osservazioni che mi fece far il 
eh. Fallante, la prima delle quali riguarda l'iscrizione edita dal Gar- 
rucci nelle sue Dissertazioni archeologiche I p. 180, 11, dove la quinta 
riga, cancellata dopo l'uccisione di Gela, offre ancora le traccio di let- 
tere le quali ci costringono a leggere divergendo dalla lezione del 
Garrucci; 

UT ■ L • SEPT • GETA • CAES • li • 

L'altra riguarda il cippo pubblicato dallo stesso Garrucci (ibid. p. 184, 
18), dove ha trascurato l'iscrizione dell'orlo superiore: NAVIGI. — 

Quauto Benevento è ricco d'iscrizioni antiche, tanto |tovero è og- 
gidì di monumenti figurati, prescindendo naturalmente da' bassirilievi 
del magnifico arco di Trajano. Oltre i due sarcofagi di lavoro ordina- 
rio, conosciuti già da lungo tempo, l'uno dei quali trovasi nel cor- 
tile del palazzo arcivescovile e rappresenta la favola di Fedra ed Ippo- 
lito (pubblicato presso De Vita, Thes. Ant. Benev. p. 323; cf. 0. Jahn, 
Arch. Beilr. p. 311 ss; Hinck, Ann. 18C7 p. 110 ss.), l'altro, murato 
nel cortile del palazzo comunale, presenta la morte di Pentesilea (pub- 
blicato presso de Vita 1. c. p. 1; trascurato dal eh. Overbeck, Sagenkr. 
p. 506 ss.) , meritano l' attenzione della archeologia i seguenti pochi 
monumenti: 

Nel cortile del palazzo arcivescovile : 

1. Frammento di un bassorilievo (0, 80 x 0, 70 ni), appartenuto, 
come pare, ad un sarcofago, il quale è non meno male lavorato che 
conservato. Vedesi ancora un cinghiale assaltato da' Amori, gli uni a 
piedi, gli altri a cavallo, l'uno s'allontana fuggente e spaventato. 

2. Lo stesso cattivo lavoro ci mostra il bassorilievo di un sarco- 
fago, rappresentante la caccia d'un cinghiale, d'un cervo e d'una tigre; 
contro rultima fiera si b voltato un cacciatore, il cui cavallo è caduto 
in terra. L'azione vi è rappresentata con molta vivacità; è da notarsi 
che l'uccello morto giacente sotto la tigre, è uno struzzo (cf. Fried- 
laender Sillengesch. Rom, ed. 1, 11 p. 335). 

3. 11 frammento di un sarcofago (0, 90x1,30 m.), di esecuzione 
rozzissima e molto rovinato . ma interessante per la sua rappresenta- 
zione che appartiene alla favma di Fetonte. Ne resta il lato destro della 
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rapprrgentaiiuni;, corrispuiidente quasi iniieramente a quella del sarco- 
fagu già nella Villa Burgbese, oggi nel Museo del Louvre (pubblicata 
da Botiillon, MìU- des Ànt. 3, 19; Clarac, pi. *210; Wieseler, Phaethon 
tav. n. 1). Vi si vedono, cioè, la mezza figura d'un Dioscuro a cavallo 
e dietro di lui il dio del vento, il quale posta la destra all' occipizìo, 
soffia in una conchiglia lunga; è da notare ebe le due ali differiscono 
di forma l’ima dall'altra, la sinistra ci offre la foggia singolare delle 
ali d'uno degli Amori sui bassorilievo spesso pubblicato di Ischia [Mus. 
Borb. 1, 34; Brauii, Ànt. Marmorw. Il, S6; Mùlier Wieseler, Denkm. 
d. a. K. II, Si, 664; etc.]. Il nostro frammento, al mio parere, è una 
prova di pib, che quella differenza delle ali sia niente altro che una 
variazione artistica e non un attributo caratteristico di Antere, come 
lo volle Braiin (I. c. p. 2'2; cf. anche Mus. Borb. 13, 8; Maller*Wie- 
seler, I. c. 69, 667; 63, 669). Si son conservali inoltre il ragazzo nodo 
che sta vicino al vento sopramentovato, e nel quale il Wieseler (L c. 
p. 48) con ragione riconosce l’Espero ; il giovane sedente con cornu- 
copia nella sinistra col ragazzino d'aspetto triste, ebe probabilmente 
rappresenta Fetonte avanti il suo padre divino, il Sole (Wieseler I. c. 
p. 31 s.s) — , il vecchio Cicno, acefalo, colla parte posteriore del cigno 
che accenna la futura sua metamorfosi, ed il suo figlio Cupava, già dal 
Winckelmann riconosciuto (cf. Wieseler, I. c. p. 66 s). Infine vi si mi- 
rano due delle sorelle di Fetonte con gli alberi avanti di esse, pari- 
mente anticipazione artistica della loro metamorfosi ; ma della madre 
Climene alla sinistra di chi guarda (cf. altrimenti Wieseler, I. c. p. 61 s] 
manca pib che la metà. Quelle due Eliadi, delle quali l'una inginoc- 
chiata sembra quasi sugare le foglie deU’albero, ebe ci annunzia la sua 
sorte futura, vengono riferite, come mi fu assicurato, ancor oggigiorno 
dal popolo alla noce famosa di Benevento (cf. fra altri De Vita, Tbes. 
alter, Ant. Ben. p. 16 ss. 52 s.) 

4. Nel cortile del Liceo Giannone si è collocalo un bassorilievo 
forse sepolcrale (0, 90 x 1, 76 m.), la cui superficie è molto guastata. 
Vedesi Ercole, avvolte le gambe d'un grembiale, tenente nella destra 
la clava e nell'altra i |>omi, a cui s'avvicina a cavallo un uomo bar- 
balo, vestilo di manto; la sella e la briglia dei cavallo sono straordi- 
nariamente grosse. Fu trovato questo monumento di lavoro trascurato 
presso la porta Calore adesso spianata. 

6. Nello stesso luogo trovasi la parte superiore d'un Satiro bar- 
bato, adoprato a guisa d'Atlante, di lavoro comune e di conservazione 
cattiva; cf. del resto Beando rf e Schdne, Lat. Mus. n. 386. 

6. Murato nel muro del Monastero del Carmine, oggi S. Anna, 
mirasi un bassorilievo (circa 0, 60 x 1, 10 m.) probabilmente un cippo, 
la cui superficie ha disgraziatamente molto sofferto, di lavoro leggiero. 
Vediamo Psiche vestita, con ali di farfalla, incrociati i piedi, appog- 
giando il gomito destro sopra un pilastro; la testa riposa sulla destra, 
e la mano manca tiene forse un volume. L’aquila grande, scolpita 
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sopra d'essa, i una giunta del medio evo. Un' iscrìziune sepolcrale si 
troverà forse una volta sol rovescio del cippo. 

7. Di un tempo molto basso e di lavoro roizissiinu è il bassori- 
lievo senza dubbio sepolcrale, murato sulla casa a. 22 della Via delle 
Assisie, mal couservalo anoh’esso. Vi vediamo un uomo, vestito di corta 
tunica ed ampia tuga, che colla mano sinistra tiene un serpente, po- 
sando la destra sul petto; sopra il serpe cf. Preller, Rdm. Mylh. p. 572 
(ed. pr.); Visconti P. Clem. 3, 43 ecc.) 

8. Nel palazzo del marchese Pediccini vidi una testa di bronzo di 
un efebo, coronala d'uliva, nella grandezza naturale, di lavoro ordi- 
nario, ma rimarchevole per respressìone di malinconia visibile nella 
bella sua faccia. 11 tipo appartiene all'arte di Lisippo; la corona ac- 
cenna forse che il giovane abbia trionfato in una festa di Minerva. 

9. In un cortile del medesimo palazzo vedonsi molti frantumi e 
torsi di quattordici statue , la pili grande parte di grandezza più che 
naturale, trovate tutte insieme in un sepolcro scoperto già molti anni 
fa. 11 lavoro è rozzo e le teste superstiti, rassomiglianti l'una all’altra, 
sono brutte, piatte ed orrìbili; il panneggismento è imperfetto, la car- 
natura cruda , — lutto conferma che ap|)artengono all' ultimo tempo 
dell’ arte antica. 

10. Nella casa del sig. V. Colle de Vita mir.isi un sarcofago, il 
quale non ostante che la sua superficie abbia sulTerto, rivela nondi- 
meno un originale buono di composizione forse greca. Sul lato prin- 
cipale troviamo rappresentata la visita di Selene presso Endimione. 
La dea è sul punto di discendere dalla biga; un Amore volante con 
una face le mostra il beU’Endimione, addormentato con il cane accanto. 
La lancia nella mano manifesta il cacciatore. Dietro di esso e guardan- 
dolo sta il Sonno, alato, col piede sinistro pili in alto. 1 cavalli della 
biga sono retti per le redini da un'Om alata (cf. Visconti, P. Clem. IV 
p. 117 tav. 16], che abbassa una face; alcuni alberi limitano la composi- 
zione semplice e bella. Cf. sopra le altre rappresentazioni di questo 
mito 0. Jabn , Ardi. Beitr. p. 51 ss. — Sul rovescio del sarcofago 
sono scolpite ghirlande di fiori con bncrani e patere; sul lato sinistro 
vedesi un combattimento fra un leone ed un cinghiale, sul destro fra 
un cervo ed una pantera — tutto parimenti eseguito con molto gusto. 

Termino con una notizia vascularìa, non priva d’interesse. Il mio 
riverito maestro Jahn nel suo catalogo dei luoghi dell’Italia inferiore 
dove furono trovati vasi fittili {Einleit. in die Minch. Fosena.p. 34 ss.] 
non annovera Benevento. Ma ho veduto nella Casa Pellegrini una Ukytho* 
(0. Jahu, l. c. II, 73) con ligure gialle sul fondo nero, scavata poco fa 
con altri vasi senza figure (1. c. I, 12 e II, 60) nel giardino della fa- 
miglia anzidetta fuori Porta S. Lorenzo. Su quella lekylhos mìransi 
due donne, l’una con lunghi riccj e vestita di ampio mauto, volgendosi 
all’altra, in chitone cinta, che sembra avete posto il suo destro brac- 
cio sul dorso della prima figura. Il disegno n'è molto leggiero, la ver- 
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nice Ciia , i^li oniaineiiti di buon gusto , come al solito. Secondo il 
eh. Pallaiile furono scavati molti vasi in Benevento tutti della mede- 
sima S|>crie: speriamo che l'Accademia beneventana ci dia (>er l'avve- 
nire notizie 0 descrizioni esatte di cotali sco[)erle. 

Dicembre 1867 H. llerDEHANN. 


a. III. MONUMENTI. 

a. Bolli d'oculisti romani. 

Appena uscita la mia collezione di 113 bolli d'oculisti romani < 
già da varie parti me ne vennero comunicati dei supplementi ì quali 
pubblicherò qui accompagnandoli di una breve mia illustrazione. 

Se fra i bolli conosciuti tinora non v'era che uno solo trovato nell’ 
Italia propria -, i molto piacevole vedere fra questi supplementi due 
trovati parimenti nell'Italia, la cui singolarità forse ne im()edl sin adesso 
la pubblicazione. La conoscenza di ambedue la debbo al sig. prof. Ilenzeu 
dal quale furono tirati fuori 1' uno da una lettera del Borghesi non 
stampala, l'altro dal codice Marucelliano A, 63. 

Il Borghesi scrive: « Trovato a Ruma e copiato da me presso l'avv. 
Eugenio Rasponi Ravennate. È uno dei soliti sigilli da oculisti illustrati 
dal Tdchoii, anche questo iti pietra verdastra conto gli altri. 


s 

R 

HER 

MELIN 

s 

R 

HER 

THERH 

s 

R 

HER 

STACI 

s 

R 

HER 

CRoC 


Supplisco : Sexti R. . . HERmefis MELINum, THERMinum, ST ACTon, 
CROCorfes. » 

Contro cotesta spiegazione dì quell'egregio conoscitore d'epigraGa 
non si può fare alcuna obbiezione. Soltanto invece dei genitivo Hermelis 
si potrebbe proporre per esempio o Hermiae, come nel sigillo di dub- 
biosa ingenuità del quale nel seguente sì farà discorso , o Heracletis 
come nei bolli n. 93 e 94 già da pìh lungo tempo conosciuti, o Her- 
monis secondo Celso VI, 6, 24, o Heronis secondo Galeno XII, p. 745 
ed. Kfihu. Dei quattro rimedii mentovati nel sigillo il Meliwum, il Sta- 
cium 3 ed il Crocodes si sono trovati spesse volte ; nuovo però ò il 

1 Die Slempel der ròmUchen AugenàrUe getammeU and erklàrt con Dr. 
C. l. Orolefend. Hannover, Hahntcke Ho fbuehhandlung. 1867. 

Z n. a della mia collezione prorenienle da Stona. 

s coai, non STACTUN, come scrive 11 Borghesi, hanno gli altri bolli. 
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Therminum per la cui spiegazione basta confrontare Plinio, Hist. uat. 
XXllI, i, 49 (94), dove si legge Therminum [oleum] e lupinù emolUt, 
proxumum rosaceo effectu. Il rimedio in discorso sarà dunque un Col- 
lyrium, di efGcacia simile al Diarrhodon\ nè dovremo vedere in esso 
lin Thermanticum al quale potrebbe far pensare Galeno de compos. me- 
dìcameut. secundum lucos IV, 1. T. XII, p. 700 ed. Kùhn. 

Il secondo bollo, scritto su due lati, fu copiato da Vettori e da 
questi comunicato al Gori con lettera del 3 marzo 1731. Egli lo vide 
« apud Santi Bartoli u e lo lesse; 

FACVNDl COLYRIV \\ M • DIAMYSVS X X 

SBRI • NL • FACVNDl DIA |] SMYRNES AD ASPRI • 

Sul primo lato di questo sigillo le due lettere dietro DIAMYSVS, forma 
che invece di Diamisyos occorre pure in altri bolli (n. 61, 90, 94 della 
mia collezione], sono probabilmente da leggersi Ad Aspriludines, come 
lo provano i bolli n. 6'2 e 98. L'epiteto Collyrium altrove non viene 
aggiunto al nome di un Collyrium , sebbene si trovi un Collyrium 
mixlum sul bollo ri. 31 , un Collyrium Àegyptiacum opobalsamalum 
sul II. 70 ed un Collyrium prò claritate oculorum sul n. 106. Inquanto 
alle cinque o sei lettere che sul secondo lato del bollo precedono il 
nome FACVNDl, non si potrà negare che esse contengano il nome 
gentilizio di Facundus-, ma come questo debba restituirsi, non saprei 
stabilire e nemmeno vorrei decidere, se il NL non sia forse da inter- 
pretarsi Numertt Liberti. Imperocché già spesse- volte si è fatta l'os- 
servazione che la più gran parte degli oculisti abbia appartenuto allo 
stato dei liberti , sugli stessi loro sigilli però non se ne è scoperto 
mai verun indizio. 

Il terzo bollo sul quale ho da riferire, fu trovato a lleerlen, luogo 
posto tra Maestricht e Aquisgrana , e fu trattato da Warlomont negli 
Annales d'oculistique LVll, p, 205 sgg. e dallo Habets nei Bulletins 
des commissions royales d'ari et darchéologie [Bruxelles, Mai 1867) 
p. 160 sgg, secondo le comunicazioni dei quali fu riprodotto pure 
negli Annali di Bonn XLIII, p. 220 e nella Revue archéologique 1867, 
lì, p. 75. Contiene sui quattro lati : 

L • IVNI • MACRIN |1 LENE • 

L • IVNI • MACRIN |1 DELACRIMATOR • 

L • IVN • MACRIN |] DIASMYRNES • 

L • IVN • MACRIN |) CROC • DIALEPIDO • 

Dei rimedii nominati in questo sigillo è nuovo solo il Delacrimato- 
rfutn semplicemente detto, il quale altrove occorre sempre congiunto 
coi nomi Melinum o Slaclum u Thalasseros. Scbuermans nella Revue 
archéologique I. c. scrive pure sul terzo e quarto lato IVNI ed ha 
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inoltre DIAZMVRNES, come spesse volte questo rimedio vien cbi«- 
insto nei sigilli. 

Due sitri bolli d'oculisti mi suggerisce il sig. professore Kleiu in 
una sua critica della mia collezione inserita negli Heidelberger lahrbn- 
cher der Uleratur 1867 n. 38 p. S99, supponendo erroneamente che 
mi siano sfuggiti, lo aveva certe ragioni per non farne conto; ma sic- 
come ora vengono tirati fuori, cosi parlerò qui anche di essi. 

Il primo è serbato sopra una boccetta di vetro, trovata a Clermarais 
presso Reims e venula nel museo di questa città. Essa porta l'iscrizione: 

FIRM • HILARl • ATYLAR • 

Nella Revue arehiologiqw 1862 p. 247 dove fu pubblicata per 
la prima volla, essa vien spiegata cosi dal sig. Loriquet: Collyre aro- 
matique de Firmus Hilarius (il sig. Klein corregge giustamente Firmius 
Hilarus) cantre la tyloeii (il sig. Klein scrive ralylosis), autrement can- 
tre tee callasùés invéleréet de rinlériew dee paupières, e questa spie- 
gazione fa approvata dal sig. Klein I. c. nonché dal sig. Phster nel 
trentesimo primo rapporto anniversario della società storica nella Fran- 
eonia media (Ansbacb 1863) p. 32. Non posso negare che Galeno alle- 
ghi una quantità di rimedii oculari jroòj róiouc ossia contro indora- 
menti 0 calli , nè vorrei contrastare che la malattia in quistione si 
chiami o possa chiamarsi TùXu^t;; ma come si debba spiegare VAtylotU 
o un Atylaticum, non su capire: eppure se, come sembra, si vorrebbe 
leggere Ad TYLoifn ARomatfeum, a ciò innanzi a tutto si opporrebbe 
la collocazione della parola aramaticum posta dietro ad lylaein, pre- 
scindendo dalle abbreviazioni non meno strane di ad e di aramaticum. 
Laonde stimo molto probabile, che la boccetta non contenga nìeiit'aflatto 
le lettere ATYLAR, ma l'epigrafe molto più semplice AD CLAR[itatem] 
la quale forse non apparisce chiaramente nel vetro. Giacché qualche 
volla, come é noto, i bolli d'oculisti oiTrono soltanto i nomi del medico 
e della malattìa contro la quale si deve usare il rimedio , mentre 11 
nome di questo stesso non viene mentovato : in approvazione di che 
basta confrontare il n. 33 : FL • THEONIS • AD • SIC 1| LIP • ET • 
CLARITATEM, il n. 65: C • LVCCI • ALEXANDRI- AD- CALI |1 GINES- 
ED • SCABRITIAS • OMNES ed il n. 84i> : C • ROMANI • STEPHANl- 
AD • RECENT • CIC • e C • ROMANI • STEPHANl • AD • DIATHESES- 
TOLL • — Se questa congettura già mi fosse venuta in mente, quando 
stava elaborando la mia collezione, non avrei esitato d'accogliervi l’epi- 
grafe in quistione, poiché, confermata la mia supposizione, la boccetta 
poteva aver appartenuto ad un oculista. Ma siccome io non sapeva de- 
cìdere, se si trattasse d'un rimedio oculare, ho preferito di non ammettere 
riscrizìone. 

In quanto el secondo bollo che il sig. professore Klein dà io sup- 
plemento a quelli da me pubblicati, la cosa é ben altra ancora. Di que- 
sto si é serbata soltanto una bella incisione iielFeredità del fù sig. Lin- 
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(knschmit, intagliatore di Maguuta : la quale iucisiune già alcuni anni 
fa mi fu comunicata dal Gglio del possessore, sig. dottore Lodovico Lin- 
denschmìt , rinomato archeologo e conservatore benemerito del museo 
romano-germanico di Magonza. Quantunque allora non riuscissi a spie- 
gare il bullo, nondimeno conobbi che non potesse annoverarsi fra i sigilli 
d' oculista e lo rimisi al mio amico senza farne uso. Ma poiché il 
sig. Klein ha dato una copia deiriscrìzione del tutto inesatta senza nem- 
meno accennare alla stranezza del bollo , mi conviene farne qui al- 
cune parole. 

Mentre tutti i bolli conosciuti flnora, compresi quelli tre descritti 
di sopra, sono incisi in lamine o tavolette quadrate di serpentino, iia- 
frito, talco, o lavagna, il disegno del Lindenschmit prova che qui ab- 
biamo un bollo flibbricato di bronzo o forse di ferro : laonde sorge giusta- 
mente la quistione, se il nostro bollo abbia servito nello stesso modo come 
gli altri, cioè per marchiare un colljrio pastoso. Merita d'essere biasimato 
l'aver il sig. Klein passato sotto silenzio questa maniera di fabbricazione; 
ma mentre poco prima mi rimprovera certe inesattezze diplomatiche di 
poca importanza, egli stesso incorre in un difetto ben maggiore rivol- 
gendo arbitrariamente del tutto l'iscrizione senza nemmeno farne cenno. 
Il disegno di Lindenschmit offre chiaramente: 

CICAECILIV 
HERMIAE ■ SN 

invece del quale il sig. Klein scrive senza meno : 

HERMIAE • SM 
CICA E CILIS 

lasciandosi trarre dal desiderio di schiarire ad ogni costo il senso rima- 
stogli oscuro di queU'iscrizione. Il genitivo dunque del fabbricatore del 
collyrio doveva tener il primo posto secondo la solita maniera dei bolli, 
poi doveva venire il nome del collyrio e Gnalmente l'indicazione dell'uso 
da farsi del rimedio. E cosi il sig. Klein legge : Hermiae smyrne ei- 
catricum e ciliis. Se il sig. professore Klein avesse letto pih accura- 
tamente la mia collezione dei bolli d'oculisti, egli invece del collyrio 
il quale nei sigilli si chiama sempre Diamymes e non vien 
mai adoperato ad cicalrices, ma ad epiphora» o post impelum lippilu- 
dinis, avrebbe certamente letto Smecticum, rimedio che si trova men- 
zionato sul n. 71 e per la cui spiegazione io aveva citato da Galeno XII 
p. 779 le parole aftri*Tixàv, oùiàc Uitoafirixui cf. inoltre Galeno XII 
p. 762 ed in altri luoghi. Ma a colale maniera di leggere l'iscrizione 
si oppone r ordine dei versi il quale , come lo dissi, vien rivolto dal 
sig. Klein a prò della sua interpretazione. Pure la malattia la quale il 
rimedio è destinato a guarire, s'indica di una maniera strana assai, giac- 
ché manca l'essenziale quale sarebbe pungentibus o una simile parola. 
Dipoi secondo la spiegazione del sig. Klein è da osservarsi l' anorma- 
lità che avanti il CICA manca la preposizione ad, la quale non vien 
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oramessa in nessun bollo d’oculista dove s'indica l’uso di un timedio a 
qualche sco|>o medicale. Laonde preferirei lasciando da parte le eicatri- 
ces e ciliis di mutare la prima I in un ponto simile a quello in One 
della riga e di leggere semplicemente: 

CAECILIV 
HERMIAE • SN 

Nelle lettere SN in fine della iscrizione vorrei allora vedere una 
abbreviazione di SeNionr fatta (>er mancanza di spazio. Ammesso però 
ciò, non si potri più tener conto del sigillo in qualità di bullo d’ocu- 
lista, qualità già resa molto dubbiosa dalla forma e dalla materia del- 
l'amese : anzi abbiamo un semplice bollo metallico quali occorrono a 
centinajain moltissime collezioni. Credo dunque di non essere censurato 
nell’avvenire per aver ommessoil bollo in discorso nella mia collezione. 

Infine m’approfitto deH’ocGasìone per rivocare un rimprovero fatto 
sulle pagine 40 e 76 della mia collezione dei bolli d’ oculisti romani 
al sig. Sicbel, dotto beue merito della scienza, cioè di aver trascurato 
una mia dissertazione sullo stesso soggetto pubbUcata dal Filologo del- 
l’aono 1858, quantunque ne avesse avuto conoscenza. Imperocché il 
sig. Sicbel assicura di non aver ricevuto l’esemplare mandatogli da me 
colla posta. 

Annovera. C. L. Grotefekd. 


6. FragnurU d'autel. 

De lettre de M. A. Allmer à M. Henzen. 

M. Vallentin, juge d’inslruclion à Montélimart 

et l'un des plus acUfs promoleurs du mouvement intellectuel 
qui a dunné naissance à la société de statistique et d’arcbéo- 
logie du département de la Dróme , possède dans sa col- 
lection un monument, qui bien que très-incompict, me pa- 
rali extrèmement curìeux. C’est la parile inférieure d un 
aulei carré, en pietre, couvert sur les quatte cAtés de sculplu- 
res, doni la forte saillie, la manière assurée et la correction 
dénotent nne bonne époque et une babile maio. Ce fragment 
n’a que le quart , ou tout au plus , le liers de la bauleur 
qu'avait l’antel entier , peut-élre fait de plusieurs pierres 
superposées. Sur une des faces que je crois celle de devant, 
on volt le bas de jambes nues d’un personnage qui était 
debont dans l’attìtude du rcpos. A cóle de la jambe gaucbe, 
au-dessus d’un objet à pen près rond, difficile à déterminer, 
qui ressemble on peu à un pcloton , une foudre , sur la- 
qnelle apparaissent encore qoelqoes vestiges des serres d’un 
aigle, fait reconnallre dans le personnage clairement désigné 
par ces attribnts, Jopiter. 
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Sur la face suivaute à la droite da spectateor s'oBre 
aux ycux rextrémilé de vétements, drapés avec ampleur et 
tomba nt prcsque sur les pìeds de deux femmes autrcfoìs de- 
boul à còte l'uDC de l'autre ; la première se moutrant de 
face, l’aulre de Irois quarls. Ces vétements sont, je crois, 
la stola recouverte d’un pcplus desceudaut nioins bas. Des 
deuv femmes, la plus voisine de Jupiter me paralt étreJanoo; 
l'autre ne serait-ellc pas Minerve qui avait au Capitole sa 
statue à cóté de celles de ces dieux et était toujours invoquée 
dans Ics voeux publics coujuinteinent avec Jupiter et Junon ? 

Sur la face postérieure s’apergoivent deux jambes nues 
d’enfant qui ne reposant sur rien et ne se joignant pas, font 
comprendre que cet enfant était porte ou se soutenait de 
lui-inéine dans le vide. Le bord d'une chiamjde qu'agite 
l’air , flotte écartée da corps. Si je ne me trorape bien 
étrangenient , cet enfant est Ganimède enlevé au ciel par 
l'aigle de Jupiter. 

La quatrième face, celle du cóté gauche, présente un 
sujet d'une interprétation moins facile. Un tcrrain très-sail- 
lant s’avance au-dessu$ d’un renfoncement profond qui don- 
ne l'idée de l'entrée d’une caverne. Sur ce terrain niarchait 
à l'arrière-plan un bizarrc quadrupède à queue de dragon, 
en panie detruit. Un jeune bomme doni il n'apparatt que 
le haut du corps dans le mouvement d'une action vive , 
senible sortir de terre et tieni renversée entre ses mains une 
belle tòte 'de femnie , coilfée de cheveux abondauls. Quo 
peut signifier ce singulier bas-relicf? Suivant mon humble « 

discernement, il nous mentre Bacchus rclirant des Enfers , 
pour la transporter dans l’Olympe , Téme de sa mère Sé- 
iiiele. L'aniiiial à queue de dragon est Gerbère qui faisant 
cette fois, comme il fit d'autres fois pour Orphée, pour Her- 
cule, pour Ulyssc, se contente d'aboyer sourdement de loin 
et laisse passcr. Ainsi le fragincnt dont il s'agit, faisait par- 
tic d’un autel dédié à Jupiter. Celui-ci avec les attributs de 
sa puissance , ctait représenté sur la face principale. Les 
trois aulres faces etaient consacrées à reproduire quelques 
uns des trails les plus saillanls du cycle de la légende ; sa 
famille , ses amours avec des inortelles et sa très-vivc af- 
fection pour le jeune pdire Idéen, « le plus beau des enfants 
des bommes » , qu'il se procura , par un rapit le plaisir 
d'avoir toujours auprès de lui dans l’Olympc. 

Cc fragment a élc Irouvé près de la voie romainc entre 
Barry et S.^ Paul-Trois-Chateaux. 
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IV. LETTERATURA. 

Amor mit dm Bogen des Herkules. 

Marmorstatue im Musevm zu Berlin. 22. Programm zum fVin~ 
ekelmannsfesl der arch&ologitchen Gesellechaft zu Berlin voti C. Frie- 
derichs. Beri. 1867. i. 

In questo progranima che racoonunaudiaino aU'a^tenzione dei no- 
stri lettori, ilsig, Priederichs ha saputo ristabilire mediante felici con- 
fronti l’originario concetto di quel tipo conservatoci nei diversi Musei in 
statue pili 0 meno mutilate, vale a dire del tipo deU'Amore coll'arco. 
Mentre cioè ad onta della mutilata conservazione di esse statue si ricono- 
sceva chiaramente essere il dio occupato nell'atteggiare l'arco, la ma- 
niera speciale di quest' atteggiamento restava soggetta a molti dubbj. 
Ora il sig. Friederìcbs ha riconosciuto due repliche di quest' opera in 
una corniola ed in una pasta del Museo di S. Pietroburgo , le quali 
sono incise nella p. 4 e non lasciano alcun dubbio sopra rorigiuario 
concetto. Amore cioè è intento ad ìvTZi’vctv o cvTecvio'.^at ts^ov, vale a 
dire ad iniìlare la corda nella curva dell'arco. Im|>eroccbè non soltanto 
gli antichi >, ma tutti i popoli, ai quali fu noto l'arco, per non farsi 
perdere l'elasticità dell'arco, non lasciavano sempre tesa la corda sulla 
curva dell'arco, ma l'inserivano solo, quando volevano servirsene; uso 
ben conosciuto, che I poeti greci adoprano anche nei paragoni , come 
Euripide i rassomiglia i mortali imprudenti a quelli che tendono l'arco 
inutilmente: 

U XIVSl' PfìCzàiv, 

TÒ TS^ov (vTCtvovTi; OC r.acpoó nipu 

ycloc; [ijv où jrfi5io5t, toc; Si jrpctyjzaoc. 

Amore dunque nelle nostre statue tiene culla s. la curva dell'arco, e, 
mentre appoggia la parte inferiore sul davanti della gamba destra, preme 
ingib colla polpa della d. la parte superiore della curva ed attira colle 
dita della stessa mauo la corda, per inGlarla nel taglio praticato vicino 
alla 6ne superiore di essa curva. 

Mentre non possiamo che applaudire a quest'esposizione del dotto ber- 
linese, la maniera, colla quale si studia sviluppare pili precisamente l'idea 
espressa in queste statue, ci sembra meno ben fondata. Imperocché egli 
suppone non esservi rappresentalo Amore occupato col proprio arco, ma 
con quello di Ercole. Propone due ragioni, per le quali vuole provare es- 
sere l’arco erculeo quello che Amore maneggia. In primo luogo dice, che 
Amore non avrebbe bisogno di tanto stento nel l'apparecchiare il proprio 

1 et. Herodot. Il, 173. 

1 Eurip. Suppl. 718 S|. 
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arco, in secondo essere l'arco di proponioni troppo grandi, perchè con- 
venga al 6glio di Venere. Ma la struttura dell'arco in ogni caso domanda 
un certo stento. Basta dì confrontare uno Scita sopra un vaso dì electron 
nel Museo di Pietroburgo t e Paride sopra uno scarabeo a, ì quali ambedue 
senza meno apparecchiano il proprio arco ed impiegano molto sforzo, pre- 
mendo lo Scita la curva dell' arco eziandio colla gamba. Dall'altro canto 
l'arco in queste statue arriva all'altezza di mezza statura umana e vediamo 
da molti monumenti > questa infatti essere stata molto spesso la gran- 
dezza dell' arco. Nulla dunque contradice di riconoscere nelle nostre 
statue l'arco dello stesso Amore. Anzi, se confrontiamo altre opere ri- 
ferìbili ad Amore occupato colle armi d' Ercole * , riceviamo tutt' al- 
tra impressione che rende poco probabile l'idea del Frìederichs. Im- 
perocché in queste rappresentanze vediamo Amore con immensa fa- 
tica maneggiare le anni dell'eroe e consistere il principale effetto artì- 
stico nella sproporzione fra la grandezza delle armi d'Èrcole e le forme 
delicate d'Amore. Se il Friederichs, per provare essere l’arco erculeo 
che Amore tiene in mano, rammenta una replica esistente a Venezia 
dove il tronco, al quale la statua è appoggiata, è coperto della pelle 
di Bone con giunta la mazza, questi attributi nulla provano dirimpetto 
all'analisi della figura stessa. Cosi fatte giunte per la spirgìizione della 
statua sono di rilevanza tanto minore, quanto si trovano in una replica 
sola e probabilmente, si può dire quasi con sìcun-zza, non esistevano 
neH'originale, il quale, essendo dì bronzo, non bisognava di alcun ap- 
poggio. Come una statua di Apolline, sul cui sostegno è raffigurato un 
serpe, può rappresentare questo dio in un'azione estranea all'iiccisione 
di Pitoue e come l'attributo, ìndipendente in tal raso dall'idea espressa 
nella statua, non ha altro scopo che di svegliare nell'animo dello spet- 
tatore il ricordo di quella vittoria del nomo, cosi gli attributi erculei 
giunti ai sostegno dì una statua d’Amore possono accennare simboli- 
camente la potenza esercitata d'Amore sopra il piò valènte degli eroi, 
mentre l'azione, nella quale la statua è rappresentata, non offre alcun 
rapporto con Ercole. In ugni caso vediamo , che , so l'arco erculeo 
s’ìnlroduce nella coni|)osìzìone, non pale.sa quella chiarezza, precìpua 
prerogativa d'uu' opera d'arte. AU'iocontro, se riconosciamo Amore oc- 
cupato del proprio arco, la rappresentanza apparisce chiara ed armonica, 
anzi trova dei riscontri in diversi passi degli autori, nei quali Amore 
vien introdotto apparecchiando il proprio arco, come lo vediamo nelle 
nostre statue. Così scrive Euripide Iph. Aul. 548: 

1 An(. du Botph. Cimm. pi. 33. Friederichs Amor mil dem Bogen dei Herteu- 
lei p. S. 

s Cades Voi. XBVIII E (goerra troiana) fi. 8. 

a Basta di confrontare Denkm. d. a. K. \. 11, 42. 16, 61. il, 11, 126. 127. 
15, 157a. leOa. 17, 182. 187a. 18, 197. 66. 8i5b. 

4 V. i dipinti Helbig WandgemaeÙe n. 647. 745. 756. 1137 - 39; la lu- 
cerna Bull. nap. (n. s.) 111,2 p. 12. 

sclaree IV pi. 651, 1185. Valeiitinelli marmi del Museo di Venezia 
Tav. IVI n. 102. 
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112 II. MonniuNTi.— FBiEDEBicns, AHORB cou’arco d’brcole. 

Jtiupt* "Epa; 6 jjpuiTOxófiac 
TÓf ivTetvtrai ;^apÌTuv, 
tò (<èv èn tùatuvi rrirpiu, 

TÒ ^’sVt ffuy^ùou fiordi. 

Arìsteoeto > , dove parla di Amore pronto ad in6amniare P amore di 
Akonlios per Kydippe, scrive così : àStv ò ""Epwf o\l [isrpitjc svéritve 
T>jv vrupàv , Óts rat repTrv^ izitfvr.tr ») ToEei'a, ÒVa’ óaor ttytv ìay\>0i 
7 rpo(nXr.ù<ra{ t« tó5« aifoSpòraTa Staf^r.t tò péXo;. Oltre ciò Menandro 
iripi f';r«3ttxT«>!(uv cap. VI (Wall Voi. IX p. 271), trattando degli appa- 
reccbj d’un imeneo, scrive: 7rtt3op«i xai "EpwTaj naptirai, TÓ^a 

fiiv ivrnvopivou; , 5< iyapuÓTTOVTa;, tfappLàr.oif tto^wv tcìj àrxSxi 

yfiaavrai. Amore dunque occupato ad èrrtirtiv o irrtirtaiat tàv 
vtupàv da tutti questi autori fu imnginato nella stessa azione , nella 
quale ce lo presentano le nostre statue. Anderebhe dì molto errato , 
chi volesse riferire queste parole alla corda già iiifilata nell'arco e tesa 
nell'atto della vibrazione; perchè imìvttr o ivrthtaBat in prosa almeno 
è l'espressione tecnica per accoininodare la curda nell' arco, mentre i 
poeti alcune volte usano del verbo semplice ravilsiv o rstvsiv *. Certo si 
è, che rureivciv o irzitnaSai non si trova mai impiegato per significare 
la successiva tensione nello scoccare il dardo .Gd anche se Ovidio ’ scrive; 

Adtrahet ìlle puer contentos fortius arcus, 

Saucia maiorein turba (letelis opein, 
razione del contendere arcus sarà identica con quella dello nostre statue. 

Le quali statue rappresentano dunque Amore nell'atto di accor- 
dare il proprio arco. Il principale scopo dell'artista consisteva in ciò 
che rappresentasse la figura giovanile in una posa ed io movenze che or- 
ganicamente convengono a tale azione. Siccome l'originale fuor dì dubbio 
era un'opera di bronzo, che non aveva bisogno d' un sostegno , cosi 
infatti l'artista inventore raggiungeva lo scopo assai ardito di rappre- 
sentare una posa oltre modo elastica e piena di movimento, la quale 
fra le opere conservate troverà diflicilinenle un confronto più analogo 
che nell'Apoxj/omenoj dì Lisippo. In oltre se consideriamo, con quale 
raffinatezza è trattata la superficie esprimente a bello studio le diffe- 
renti sostanze, la carne, l'adipe, ì lendini sotlo|mslì alla cute, troviamo 
una corrispondenza visìbile coWApoxyomenos, coll'Alessandro di Monaco 
e con altre statue riferibili allo stesso maestro. E nel valore conclu- 
dente di tante analogie non potremo a meno di mettere le nostre statue 
in (|ualcbe relazione con Lisippo e di riconoscervi alme.io un'opera fatta 
secondo la maniera di quest'artista. Wolfgang Helbig. 

1 Epistula I, 10 p. 128 (presso Dilthey de Callimachi Cydippa). 

0 Od. EXI 2i7. lOS IT. Aescbyl. rrsgin. 78 (Diadarf. Nauck). Eur. Supplì 
886. 7iS. Ipbig. Aul. SiO. Theocr. 20, 105. Xeooph. Cyrop. l. 

1 Rimed. amor. i35. 

Pubblicato 11 di 30 Aprile 1808. 
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BALLETTINO 


DELL’ INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.° V. DI Maugio 1868 {due fogli). 


Adunante de’ 20 e 27 marzo, e de' S e 17 aprile. — Sugli 
Orti degli Acilii. — Scavi di Marsala. — Monumenti 
antichi d’ Etruria. — Vasi capuani. — Iscrizioni di 
Megara, e di Mitrovitz. — Su militiae petitores. 


I. ADUNANZE DELL’INSTITUTO. 

Marzo 20: fotografia presentala a nome del valente scul- 
tore sig. prof. Galli, d’un bassorilievo conservalo a Bologna 
che rappresenta Apolliue seduto sulla cortina. Fu parimenti 
comunicala una lettera della ch.m.di ÌVJsg. Cavedoni riguardo 
ad esso, la quale lo dichiara un lavoro decisamente greco. — 
Pabked : ave.i esposto la grande pianta da lui dopo lunghi 
sludj fatta fare delle mura di Servio e si mise ad illustrarla 
con ampio discorso, nel quale sviluppò le sue opinioni sul- 
l'intiero sistema delle fortificazioni antichissime de' popoli 
italici, per applicarlo poi alle colline della città di Roma, 
delle quali egli seguì l'intiero circuito. Insistè particolarmente 
sulla posizione delle porte della città Serviana ed in ispecie 
su quella delta Capena. Le sue esposizioni peraltro non po- 
tendo stringersi in un mero estratto, rimandiamo i lettori 
all'upera che il ridetto sig. Parker prepara per pubblicare in 
proposito. — Henzen: ringraziando il sig. Parker della co- 
municazione fatta, disse di non poter non rilevar di nuovo, 
quello che già altra volta avea opposto alle Jdee del preo- 
pinante, esser cioè esse formale senza sullìcienle considera- 
zione delle autorità de’ classici che abbiamo sulla topografia 
romana, ed essersi particolarmente negletti da lui gli studj 
de’ suoi predecessori recenti. Notò come pruove di cotale 
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onimissione che da lui vengono ancor ammesse le porte Meda 
e Ferentina che non hanno mai sussistilo se non nelle false 
lezioni di Plauto e Plutarco , il che riguardo al primo fu 
confermato dal sig. doti. Sludemund , tanto versalo negli 
studj plautini. Credette pure di dover opporsi alla sua sup- 
posizione d'una porta sulla pendice settentrionale del Cam- 
pidoglio nel luogo della cordonata di Michelangelo, visto che 
quella parte fu sempre il lato più rìpido della collina. — 
Rosa: osservazioni sulla topografìa delle regioni Varroniane, 
esternando in genere il parere che il sistema del sig. Parker 
abbia da modilicarsi in molti punti, e fermossi di poi a di- 
scorrere più ampiamente sul posto da assegnarsi alla porta 
Capena che sulle orme de' classici egli credette doversi col- 
locare in luogo abbastanza elevato. Rilevò in ispecie l'im- 
portanza che per quella porla ha l'andamento della via Appia 
e narrò d’ averne veduto il selciato nel cortile di S. Sisto 
vecchio dietro il magazzino d'antichità del cav. Guidi. Ri- 
cordò quindi, come negli scavi dal Canina diretti nella vi- 
gna Malici a spese di S. A. R. la principessa Marianna di 
Prussia, si siano rinvenuti, oltre il selcialo, anche varj se- 
polcri attestanti ancb'essi il deviamento dell'Appia verso quella 
parte, e ne couchiuse che la ridetta porta non può essere 
se non che nell'altura verso le cappelle di S. Gregorio. — 
Schoenb: osservazioni sulle mura di Servio nella vigna Mac- 
carani sull’ Aventino : avendo cioè il sig. Parker attribuito 
all' epoca incirca di Camillo le costruzioni soprapposle ad 
esse, il rif venne ad opporgli il fatto che nello stesso muro 
creduto Serviano uno strato minuto di calce trovasi fra’ ma- 
cigni: laonde, visto l’epoca tarda dell'uso della calce ne’ mu- 
ri, egli combattè l'opinione relativa dei Parker che confessò 
d’aver creduto moderna essa calce. 

Marzo 27 : Lanciani : pianta del porto di Traiano e 
dell'antica città di Porto, lavoro principalmente fondalo sugli 
scavi ivi operali per ordine e conto del principe Torlonia 
negli anni prossimi decorsi [v. Ann. e Monum. 1868). — 
Bb.nndorf: scavi di Selinunte della Sicilia (Bull. p. 87 segg.}; 
— fotografie grandi delle metope de' tcmpj di quella cil- 
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tà , falle da lui eseguire per una loro piu fedele pubbli- 
cazione. Aggiunse alcune osservazioni sulla lecnica, il caral- 
lere artista e l’ importanza scientilìca di quei monumenti , 
rilevando come quest’ullima consiste nell’idea chiara che ci 
forniscono de’ successivi progressi deirarlc dorica greca foriera 
di Policlclo c Fidia. — Helbig : osservazioni sopra il tipo 
di Arlemis rinomalo principalmente luediaiile la statua di 
Versailles. Esistendo la più grande difficoltà nel giudicare 
le relazioni che hanno da supporsi fra il capriolo posto ai 
fianco e la figura della cacciatrice , egli sciolse queste dif- 
ficoltà, supponendo il capriolo non aver a fare niente col- 
l’idea espressa nella figura della dea cacciatrice, ma essere 
aggiunto sempliceiueule come simbolo per rispetto dell’an- 
tica maniera di rappresentare l'animale sacro in strette re- 
lazioni amichevoli colla dea , per la quale rappresentanza 
ricordò ciò che disse in un' altra adunanza sopra la Diana 
di Villa Albani. Propose quindi una bella coppa trovata a 
Gervetri ed in possesso del sìg. Castellani, insigne per ricca 
ornamentazione in rilievo e pel nome del fabbricante 
HPAKAEIAHi^. Corrisponde quasi interamente con una cop- 
pa proveniente da Samo e pubblicala dal Semper der SUI II 
p. 133. Il riferente comunicò alcune osservazioni sopra la 
provenienza di tali stoviglie. Secondo le notizie da lui rac- 
colte quelle provenienti dalla stessa Grecia diconsi trovate 
generalmente sulle isole dcH’arcipclago. NeH’Italia se no tro- 
vano a Gervetri, Corneto e Capna e, dove si è fatta atten- 
zione sugli oggetti trovati insieme, risulta questi vasi non 
possano essere posteriori alla seconda metà del secondo se- 
colo a. C. . Siccome nel tempo antecedente a quest’epoca 
i tiosa Samia erano principalmente rinomati nell’Italia, cosi 
il riferente congetturò essere appunto questo genere di vasi 
che da Plauto ed altri coetanei vieti menzionato come di 
fabbrica di Samo. Mosse dubbio peraltro sull’ attribuzione 
Samia di quei vasi il sig. doti. Bmndorf, dichiarando d’averne 
veduto molli esemplari , con vernice e senza , nelle colle- 
zioni d’Alene. — Uexzbm ; calco cartaceo deH’iscrizioue d’un’ 
arelta di travci'tino riir. negli scavi da’ fratelli Ceccarelli ese- 
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tale; il Duca di Lujoes era stato uuo de' foDdatorì del nostro Instituto 
che per molti anni ed in tempi difBcili egli sussidiò cosi largamente 
che vaij volumi degli Annali nostri furono pubblicati a spese sue dalla 
Sezione francese da lui presieduta. Piii tardi, quando le nostre condi- 
zioni migliorate per munificenza sovrana, dispensavano l' Institufo dal 
ricorrere a simile assistenza, egli non cessò però di restarci fautore fe- 
dele e zelante, arrriccbendo di doni la nostra biblioteca ed offrendo in 
qualunque occorrenza l'opera sua. Venuto a Roma a cagione degli av- 
venimenti dell'ottobre passato per occuparsi della cura de' feriti, egli 
nondimeno non neglesse le antiche sue predilezioni antiquarie ; ma 
bentosto dovette succoinbere alle fatiche superiori alle sue forze ed al- 
l'età sua, e mori pianto da tutti i partiti. L' Instituto perdette in luì 
l'ultimo di quegli eletti ingegni che aveano concepito l'idea della sua 
fondazione. 

Anche nell'inverno passato i lavori dell' Institelo sono progrediti 
regolarmente- Pubblicati i Monumenti e gli Annali dell'anno 1867, quei 
dell'anno corrente trovansi sotto torchio. Il Bullettinu di marzo è uscito. 
Per cura del sig. OdelU e sotto la sorveglianza del dott- Htlbig nna 
nuova centuria d'impronte gemmarie ha veduto la luce e fu |>reseutata 
di già nell' adunanza prossima passata- Alle nostre sedute non hanno 
mancato nè materiale interessante e dilettevole, nè numeroso concorso 
di dotti ed amatori romani e stranieri — Siamo particolarmente tenuti 
al sig- Augusto Castellani che, come molte altre volte, cosi anch'oggl 
ha contribuito allo splendore della nostra tornata, decorandola del mo- 
numento bello ed importante esposto sulla nostra tavola- — Il valente 
architetto sig- Daumet, antico pensionato di Francia, ha ben voluto fa- 
vorirci belle fotografìe de' ristauri da lui ideati della villa adriana di Tivoli- 

Il suolo inesausto della città eterna non ha cessato neppur nell'in- 
verno passato di ridonar alla luce monumenti da lungo tempo sepolti. 
Fra gli scavi che si stanno eseguendo , occupano sempre un insigne 
posto quei che a spese di S. M. l'Imperator Napoleone III sul Palatino 
vengono diretti dal cav. P. Rosa, il quale ha ben voluto ornar la no- 
stra sala di due magnifici saggi di quel lavoro d'incrustazione marmo- 
rea , di cui gli antichi decoravano le pareti de' sontuosi loro palazzi ; 
saggi da lui ricomposti con infinita cura e pazienza da' minuti frammenti 
rinvenuti fra le macerie antiche. La topograBa d'esso di giorno in giorno 
fa progressi considerevoli, mentre si va completando la sua conoscenza 
mediante i lavori che in altre parti del monte s'eseguiscono per cura 
del governo pontificio. — Gli scavi fin dall'anno scorso aperti in Tra- 
stevere che ci rivelarono quelle curiose memorie da soldati della set- 
tima coorte de' vigili graffite nelle pareti, anch'essi progredivano, for- 
nendoci nuove importanti iscrizioni, nonché pitture e particolarità archi- 
tettoniche non ispregievoli: speriamo di tornarvi sopra, quando saranno 
terminate le escavnzioni relative. — In grado ancor pili alto l'attenzione 
generale venne eccitata dalle belle scoperte che sotto la direzione spe- 


Digitized by Google 



ORTI DBGU ACILII. tl9 

ciale dM commissario delle antioliiUi si stanno facendo suite s|>onde del 
Tevere nel tratto die dalla Harmorata moderna s'estende sotto la vi- 
gna Cesarina verso il monte Testaccio, Sebbene fosse conosciuto in se- 
guito di molteplici scoperte di marini antichi che anche ne’ tempi del- 
l’impero in quella parte dell’emporio siansi depositati i massi portati a 
Roma per l’adornamento de’ suoi palaizi, nondimeno è sommo merito 
del ridetto sig. coram. Fisconli di avervi aperto quello scavo isolare 
per trarne profitto nello stesso tempo scientifico e materiale, e mentre 
un giorno le chiese di Roma risplenderanno di marmi da lui riportati 
alla luce da quelle miniere ricche e preiìose, il topografo e l’antiquario 
ammireranno le muraglie antiche che vestono le ripe del Tevere e gli 
scali a’ quali soaricavansi i bastimeati de’ Bumani , cose tntte dovute 
alla di lui sagaci tà e sollerzia 

(// prof. Henzen Irallò di poi ampiamente svi sacrario mitriaco 
scoperto /’ anno scorso vicino a S. Silvestro in capite [o. ora Bull, 
p. 90 segg.] e terminò annunziando la scoperta d’uno grande tavola 
arvalica negli scavi più volte mentovati (cf. Annali 1867 p. 225 segg.; 
Ball, passim) eoi sussidj di S. M. la Regina di Prussia da' fratelU Cec- 
carelU operati nella loro vigna, i cui risultamenti saranno un giorno da 
noi pubblicati). 


II. SCAVI. 

a. Sugli orti degli Acilii. 

Un inleressaote iscrizione è venata casualmente alla luce 
da un cavo aperto nei giardini del Piucio a circa 50 ut. dal 
cancello prossimo all’Accademia di Francia. Essa ò del se- 
guente tenore : 

SILVANO SACRVM 
TYCHICV^ 

GLABRIONIS N SER 
VILICVS HORTORVM 

ed è incisa in una lastra di marmo alta m. 0, 35 larga 
m. 0, 50 con le anse contenenti quella a siaistra la sigla 
V[ofum], quella a destra la sigla S[o/vt(]. 


1 Intorno a questo importanti scoperte ci venne promesso nn apposite 
articolo dal sig. A. Pellegrini. 
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Il senso di qnest' interessante lapide è facile e chiaro. 
Tichico, serro di Glabrione, e fattore de suoi giardini 1, pose 
per voto quella epigrafe a Silvano, affìggendola probabilmente 
ad una edicola sacra al nume : ìnfalli sono ancora visibili 
nel marmo le incassature delle grappe metalliche destinate 
a sorreggerlo. 

Fra i molti rami della gente Acilia, siccome i Balbi, 
gli Aviola, i Bufi, i Severi eie. 2, il più famoso ed illustre 
è quello degli Acilii Glabrioni. I quali benché nella melk 
del secondo secolo fossero proclamati eùysvéffTaTct TtavTMV 
t\)i:ot.zoiS(ùv e vantassero la loro origine fino da Anchise, sic- 
come racconta Erodiano 3, pare per testimonianza due volte 
ripetuta di Livio ^ appartennero alla plebe almeno fino al 
cadere del VI sec. di Roma. 

Ora le memorie della loro famìglia si possono seguire 
senza interruzione per due diversi periodi, separali da una 
profonda lacuna. Il primo periodo è compreso fra gli anni 
Varroniani 542 e 729 a partire dal Manìo Acilio Glabrione 
spedilo dal senato per ambasciatore in Egitto 3 fino all'altro 
omonimo che ebbe il proconsolato della Sicilia verso il 729, 
conforme ci ha insegnato il Borghesi 3. 

Dopo questo personaggio , o le memorie degli Acilii 
Glabrioni ci mancano per lo spazio di un buon secolo, ov- 
vero sono completamente sfuggite alle mìe ricerche. 

Il primo Glabrione che ritroviamo è quel Manio Acilio 

1 Accelgo quest’occasione per aggiungere a’ molti vilici proprii di 
diversissimi ufficj questo nuovo nella seguente iscrizione : 

VENERI 
S AG 

PRIMVS 

VECTIGALIS 

VILICVS 

Fu trovata a S. Sabina e la credo inedita. 

2 Glandorp: Onomast. voc. ACILIÀ. 

> Hist. II. 3. 

♦ Hist. XXXV. 10, 24. 

9 Livio XXVII. 4. 

s Oeuvres v. Il p. 456. 
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che ottenne i fasci dell’anno 91 sotto l'impero di Domizia- 
no, e che dal medesimo fu costretto a combattere un fiero 
leone durante l’esercizio della sua carica 1. Forse in seguito 
dell’invidia che tanto coraggio destò nell’animo dell’impe- 
ratore, forse in seguito della sua conversione al cristianesimo 
(conversione che sembra risultare da un passo abbastanza de- 
cisivo di Dione 2) ei fu condannato a morte l’anno 95 in 
compagnia di Civica Cereale e di Salvidieno Orfito, siccome 
abbiam da Svetonio 3. 

Suo figlio M’. Acilio console nel 124 insieme a Tor- 
quato , è noto per alcune pochissime iscrizioni , per molti 
bolli raccolti in gran parte dal Muratori e per una lettera 
a lui indirizzata da Adriano che è conservata nelle Pandette. 

A questo ponto ci vengono in aiuto per tessere lo stem- 
ma genealogico dei Glabrioni, due insigni lapidi di Alife ri- 
portate primieramente dal Grotero secondo le schede dello 
Smezio e del Panvinio 4. || Morcelli ebbe qualche dubbio 
sull’autenticità della seconda poco fidandosi della sua pro- 
venienza panviniana 3, ma abbiamo in suo favore la grave 
autorità del eh. prof. Moiumsen che le reca ambedue nel 
C. I. N. sotto i numeri 4755,4756. Eccone il testo corretto 
dal lodalo professore: ACILIAE • W • F |1 MANLIOLAE • 
C • F||M/ • AGILI • GLaBRION II SEN • (a. 162) doS*- 
PRONEPTI II (W • AGILI • GLABRIONIS |1 (a. 186) COS II- 
NEPTI || iW • AGILI • FAVSTINI || (a. 210) COS • F || 
ORDO • DEGVRIONVM || La seconda comprende una ge- 
nerazione di più. AGILIAE GAVINI || AE PRAESTANAE || 
C • F II CL • agili ■ CLEOBOLIS 1| FIL • M • AGILI • 
FAVSTINI II COS • NEPTI • AGILI • GLA || BRIONIS • BIS- 
COS • II VIR 11 0(T PRONEPTI CLAV || DI CLAEOBOLIS 

SPL • E • R • (?) Il NEP Il Queste due lapidi 

ci permettono di tracciare il seguente stemma. 

‘ Dione LXVII. 14. 

* Risi. LXVfl. t‘2, li. — cf. De Rossi : Bull. arch. crisi, an- 
no I. p. 29. 

> in Domi!. 10. 

* p. 344, 1, 4. 

* de strio eie. 3i9. 
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M'. Acilìo 6l*brìone cob. 91. 

I 

M’. Àcilio GlabrioDe cos. 124 

I 

M*. Acilìo Glabrìone seniore cos. 152 — Sua moglie Arrìa Plana Vera 
Priscilla (?) I 

M'. Adlio Glabrìone cus. II. (anno 186) e dunmviro quìnqueonaie 
ad Alile I 

M'. Acìlio Faustino cos. 210. 

I 

CI. Acilìo Cleobolo — Acilia Maiiliola 

I 

Acilia Gavìnia Prestana. 

Dei due primi personaggi abbiamo parlalo di sopra. 

Del Maoio Acilio Glabrione seniore console nel 152 
poco o nulla sappiamo: se pure non vogliamo a lui riferire 
un passo della 4 orazione sacra di Aristide e, insieme col 
Boeckb, la seguente epigrafe esistente al fornice XXXVI 
dell’ aquedotto efesino: 1 AKEtAION rAABPIQNA TON 
THATIKON II KAI AN0YnATOlV || A4>PIKH2 |] AIMI- 
AI02 AATEINIA || N02 2YNKAHTIK02 || TON 
EATTOr $IAON — Egli probabilmente fu lo sposo di Arria 
Piaria Vera Priscilla di cui parla un marmo pesarese illu> 
strato recentemente dal eh. G. L. Visconti nella sua disser- 
tazione sui Piariani Ostiensi. Segue il M'. Acilio dne volte 
console sotto Commodo e da Erodiano ammirato , perchè 
non contrastasse la porpora imperiale a Pertinace, e dal me- 
desimo proclamato nobilissimo fra i patrìzii 3. Sappiamo in- 
fatti da Dione essere stato particolarmente caro a quell' im- 
peratore il quale Io volle seduto (insieme a Claudio Pompe- 
iano] al 800 fianco nelle solenni adunanze del senato 3. 

La seconda delle lapidi allifane ci insegna aver egli eser- 
citato il duumvirato quinquennale in quella colonia: e forse 
ne fu eziandio il curatore nominato dal sovrano alla tutela 
dei .suoi interessi. Ma ciò non basta a spiegare la persistenza 
della devozione degli Allifani verso i Glabrioni , devozione 

‘ C. l. G. 2979. 

: Hist. II 3. 

3 I. LXXIII. 3. 


Digitized by Google 



ORTI DBfiU ACUII. 


123 

di coi ritroviamo traccio quattro generazioni dopo , e che 
deve dipendere da vincoli ben più forti che non il semplice 
esercizio d’un duumvirato o curatela molto più che i grandi 
personaggi soleano esercitare ambedue per mezzo di vicarii 
o prefetti t. 

Credo inopportuno dilungarmi più oltre sulla storia di 
questa famiglia e dei personaggi che le appartennero e la 
conservarono illustre Gno al V secolo, perchè troppo lontani 
dall'epoca cui spettano evidentemente lo stile ed i caratteri 
della nostra iscrizione. 

Resta pertanto a scegliere fra i quattro Glabrioni vis- 
suti dal regno di Domiziano e quello di Pertinace : scelta 
abbastanza diifìcile non potendosi trar dal marmo la più pic- 
cola circostanza determinativa. Laonde l' opinione dei più 
chiari epigraGsti da me consultati pende incerta fra il con- 
sole dell'anno 79 e l'altro due volte console sotto Gommodo, 
invitando ad ascrivere il marmo al primo la semplicità del- 
l'epigrafe tutta propria della Gnc del 1 secolo : al secondo 
poi la forma di molte sue lettere e specialmente della B. Il 
solo modo che ci rimane di troncare la questione sarà il 
conG-onlo del nuovo monumento con altri di analoga paleo- 
graGa e d’epoca più sicura. 

Veniamo da ultimo alle notizie topograGche. 

Di monumenti e fabrìcati spettanti alla gente Acilia poco 
0 nulla sappiamo. Il eh. cav. de Rossi dalla notizia gene- 
rale che abbiamo di nobili palagi aggruppati in quella parte 
del Celio, ove ora è S. Clemente, e molto più dall' essersi 
rinvenuta in quella basilica una iscrizione spettante ad un 
Acilio Aviola, non sembrò alieno dallo stabilire colà il do- 
micilio di quell’illnstre famiglia 2, alla quale attribuzione nulla 
osta il sapere che nel secolo V un Acilio Glabrione Fausto 
console del 438 abitasse ad palmata, luogo ben noto del 
foro romano 3. 


1 Marini Arv. p. 17S. Murai, p. 746, 8. 
- Bull. arch. cr. an. I p. 30. 

* Clossius: Gesta prò recip. cod. Theod. 
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Quanto alle ville possedute dalla medesima famiglia il 
eh. cav. Visconti sarebbe inclinato a riconoscerne una lungo 
la via ostiense presso il ponte detto della Rifolta , ove fu 
rinvenuta la seguente base l’anno 1797, divulgata poi dal 
Fea 1, dal Nibby 2 e dal Nicolai 3; 

THIASVS 

AGILI • GLÀBRION 
INPERATV • ARAM 
FECIT DOMINAE 

ed è veramente probabile che una tal proprietà fosse pas- 
sata nelle mani degli Acilii dopo la parentela da essi con- 
tratta coi ricchi patrizi! ostiensi, gli Egrilii Piariani. 

Ma di un loro giardino posto sul Pincio non ho rinve- 
nuto notizia, benché sia naturale che ivi esistessero, cono- 
scendosi il colle degli Orti essere stalo occupato da giardini 
dall'epoche più remote fino ai giorni nostri. 

Seguendo l'opinione più comune dei topografi, soltanto 
tre ville diverse avrebbero esistito su quella collina, cioè la 
Lucullana , la Domizia e la Pompeiana. Ora quanto agli orti 
di Lucullo , non v’ è luogo di dubitare della loro esistenza 
sul Pincio, e le notizie che su di essi ci conservarono Ta- 
cito à Plutarco S Frontino 6 e Velleio Patercolo 7 ci per- 
mettono di collocarli con certezza in quella zona di terreno 
che si estende dalle vie Felice e Gregoriana fino al di là 
di S. Andrea delle Fratte. 

Diversa è la questione per le ville Domizia e Pompe- 
iana. Infatti l'esistenza della prima si volle dedurre da un 
passo di Svetonio che descrive il sepolcro della gente Do- 

> Viaggio p. 43. 

* Atti acc. Roin. d’Arch. v. Ili, p. '288. 

* iserìz. della Basii. Ostiense. 

* Ann. XI, 1, 31,3-2. 

> in Lucullo 39. 

* de aquaed. 2*2. 

1 II 32. 
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inizia siccome impositum colli Hortorum 1 : e si voile ap- 
poggiare dalla scoperta di un bollo di Domizia Lucilla av- 
venuta fra quelle ruine nelle vicinanze del muro-torto 2. Ora 
quanto alla prima ragione, benché veramente le grandi fa- 
miglie preferissero di innalzare i mausolei gcntilizii in luoghi 
di loro proprietà , non per questo se ne può dedurre una 
regola generale e costante. D’altronde se, come vuole una 
antichissima tradizione, la chiesa del Popolo fu innalzata per 
puriBcare il luogo reso infausto dalla sepoltura di Nerone, 
il sepolcro della gente Domizia (in cui egli fu collocato da 
Egloge, Alessandra ed Acte) 3 può avere occupato sempli- 
cemente un area più o meno grande sul margine destro della 
Flaminia ; e sulla ultima pendice della collina in modo da 
essere visibile dal sottoposto campo marzio, come racconta 
Svetonio 4. 

Quanto al bollo di Domizia Lucilla, l’unica conseguenza 
che se ne possa dedurre, si è che le sostrnzioni della col- 
lina ( ove fu rinvenuto ) furono o edificate o risarcite sotto 
gli Antonini. 

Finalmente i regionari! collocano decisamente gli orti Do- 
mizii nella regione transtiberina in posizione prossima al mau- 
soleo di Adriano 3; come può dedursi dal nome di campo ne- 
roniano che ebbero gli attuali prati di Castello , sapendosi 
che quegli orli dopo la morte della zia Domizia passarono 
in proprietà di Nerone B. 

Per ciò che spetta ai giardini di Pompeo, mentre la mag- 
gior parte dei topografi (seguendo le notizie conservate da 
Cicerone Asconio Pediauo 8 e Plutarco 9) li collocò nel- 


I iti Ner. 50. 

- Canina. Esposiz. lopogr. ili Roma ani. p. 4J'i. 

* Snet. in Ner. 50. 

* I. c. 

Capitolino in Anton. 5. 

^ Canina Iiidicaz. topogr. p. 589. 

T Philipp. Il 28, 29. 

* In Cic. prò Mil. Arg. c. 24, 25. 

9 In Pompeo c. 44. 
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l'immediata vicinanza del suo grande teatro e degli annessi 
portici; il Cassio, il Donati ed il Guattani li vollero collo- 
care sulle sommità N. della collina, e nella sottoposta villa 
Borgbesiana ; ma con ragioni anche meno probabili di quelle 
addotte per gli orti Domizii , siccome anche il Canina ha 
riconosciuto 

Ora la lapide testé ritrovata sul Pincio, credo ci porga 
bastanti ragioni per respingere lontano da essa tanto gli orti 
Domizii, quanto i Pompeiani: ne è facile supporre che l'epi- 
grafe vi sia stata a caso trasportata da altrove , in quanto 
che la sua perfetta conservazione, e quella delle sue anse, 
facilissime ad essere spezzate, indica che fu scoperta a breve 
distanza dal muro, ove fu affissa in origine. 

Di più studiando la disposizione della collina ed il pro- 
fondo cavo testé aperto attraverso la medesima , mi parve 
di riconoscere evidentemente che fra la sommità N. della 
collina, ora occupata dai publici giardini, e la sommità S., 
occupata dalla chiesa della Trinità e dagli orti di Malta, esi- 
stesse un avvallamento o intermontium. Infatti mentre nel- 
l’ano e l’altro punto gli strati di suolo vergine si rinvennero 
a fìor di terra , nello spazio interposto non si incontrò a 
grande profondità che suolo di scarico. E notisi che preci- 
samente in questo spazio , cioè fra l' obelisco e il cancello 
dei giardini, esistono potenti sostruzioni destinate senza meno 
a sostenere il terrapieno quivi accumulato , onde riempire 
V intermontium ed adeguare il suolo. Ora non sarei lontano 
dal credere cbe questa inQessione del suolo separante la col- 
lina in due parti possa anche indicarci il limite della divi- 
sione fra le ville Lucullana ed Àcilia la cui esistenza colà 
é ora ugualmente certa. Collocherei pertanto la prima in 
quella zona di terreno che si estende dalla Trinità-de-monti 
fin verso S. Giuseppe Capo-le-Case, perchè fino a questo punto 
il Canina ha riconosciuto traccie di sostruzioni del tutto pro- 
prie di una villa. 

Assegnerei finalmente la sommità N. della collina ai giar- 

< I. c. 
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diui degli Acilii Glabrioni corrispoadenti press’a poco al pe- 
rimetro dell'allaale passeggiata e della prossima villa Medici, 
Questi giardini furono fiancheggiati e sostenuti da imponenti 
sostruzioni. L’Àgincourt a p. 46 del suoitecuet/ desfragments 
de sculpture antique en terre mite narra a lungo la scoperta 
di una immensa cella vinaria avvenuta nel 1789 lungo i 
muraglioni del Pincio , e precisamente nella vicinanza di 
Muro-torto, ove si rinvenne un numero sterminato di anfore 
tuttavia infisse nel suolo, ma che in luogo di liquidi conte- 
nevano testine di terra cotta, mani d'avorio, vasellini detti 
lacrimatorii, e poi ossa di animali diversissimi, siccome pesci, 
lucertole, serpenti ed anche di buoi , espressamente segate 
per farle entrare nel vaso. Non si potè indovinare, soggiunge 
l'Aginconrt, perchè oggetti tanto curiosi e diversi si trovas- 
sero riuniti là dentro; di che la credulità popolare volle ri- 
conoscervi assolutamente un antico covo di streghe. 

Molte di quelle anfore recavano il bollo MATVBI ; e 
per non dimenticare alcuna particolarità atta a dar luce alla 
questione, ricorderò che insieme aH’iscrizione di Tichico an- 
che un gran numero di anfore è venuto alla luce: dal che 
potrebbe dedursi che tanto nelle sostruzioni che limitavano 
al N. la villa dei Glabrioni, quanto in quelle che corrispon- 
dono al S. si fossero ricavate delle celle vinarie, celle del 
tutto proprie di ville e giardini. 


Debbo alla cortesia ed alla scienza del chiarissimo 
cav. G. B. de Bossi un nuovo argomento per confermare 
l'esistenza sul Pincio degli orti Acilii. 

L’ anno 1742 in viridario PP. Minimorum in colle 
Pineta t fu rinvenuta una nobile base onoraria dedicata dai 
Veneti ed Istri a Sesto Petronio Probo ANICI ANAE DOMVS 
CVLMINI come è chiamato in un altra epigrafe Grntcriana 4. 
Ora tale base dovè essere innalzata in luogo di privata pro- 
prietà degli Anicii, in quanto che nell'epigrafe manca affatto 
la menzione del permesso ebe i magistrati a ciò destinali 

* Mai: Script. Veti, nova coll. v. V, p. 288. 

2 p. 450. 3. 
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avrebbero dovuto accordare, se il inonutnenlo fosse stalo po* 
sto in area publìca. 

É pertanto sommamente probabile che la proprietà pos- 
seduta dagli Anicii del sec. V sul Pincio , altro non fosse 
cbe l’antica villa degli Acilii Glabrioni, la coi famiglia crasi 
già da qualche tempo fusa con quella degli Anicii , come 
risolta (fra gli altri argomenti) dai nomi del console del 438 
Anicio Acilio Glabrione Fausto i. 

Rodolfo A. Lanciaci. 


6. Scavi di Marsala. 

Si sono trovati negli ultimi anni numerosi avanzi del- 
l'antico Lilibeo occasionalmente all'apertura di talune strade 
praticate in una superficie di terreno alla parte occidentale 
di Marsala fuor di porla Nuova per iscopo di farvi un pu- 
blico passaggio. Attesa l'importanza che hanno cotesti rin- 
venimenti per la topografia di quei luoghi che ne riceve cor- 
rezioni di data positiva (cf. Schubring Motyc-Lil 3 rbaeum Phi- 
lolog. XXIV p. 50), ci approfittiamo con piacere della gentile 
permissione dataci dal sig. canonico Yiviani di Castel Ve- 
trano , di pubblicar in estratto una sua accurata relazione 
manoscritta sopra questi scavi , frullo d’ iterati esami delle 
rispettive località e delie cose uscitevi alla luce: 

« La mia prima osservazione cadde sulle nuove strade 
che ora da porta Nuova - già rivolta all’occaso - come cen- 
tro diriggonsi una verso lo stabilimento Gii , I’ altra verso 
lo stabilimento Lipari, la terza lungo la chiesa S. Giovanni 
ov’è il pozzo chiamato della Sibilla, e l'ultima parallela ai 
baluardi della città lungo la linea di mezzogiorno: terminando 
tutte vicino alla riva del mare, ove poi si congiungono per 
altra strada che percorre la costiera Buco ». 

« Come nella prima strada la superficie terrestre quasi nel 
centro trovasi più alta , cosi I’ escavazione della medesima 
in quel rialto riuscì più profonda. Ivi furono scoperte mu- 

I Reìnesio. Inscrip. Cl. .\X ii. 8. 
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raglic di case antiche, appedati , pavimenti, musaici, vasi, 
lacerne ed altro , oltre ad una strada lastricata che diago- 
nalmente l’attraversa. Le quali cose furono troncate, divelto 
ed altrove trasportate, cioè le pietre squadrate ed il rottame 
in taluni punti del lido per la costruzione di nuove mura- 
glie; mentre gran parte di un pavimento a mosaico - già 
in rottami - c le piccole anticaglie ora si conservano entro 
la casa comunale di Marsala. Ciò che rimane in quella 
strada si è qualche collo di cisterna o pozzo, qualche appe- 
dato di grosse pietre squadrale di tufo e i resti dell’accen- 
nato lastrico di strada ch’è composto di calcareo bianco di 
varia dimensione. La quale strada antica ora resta circa un 
metro e mezzo piu alta della nuova. Dall’una all'altra parte 
dei tagli verticali si osservano taluni strati orizzontali di terra 
arsiccia con cenere c carbone di signiGcante spessezza, ol- 
tre a moltissimi strati più superficiali di una prodigiosa quan- 
tità di rottami di stoviglie di varia forma e grandezza. » 

« Facendomi poi a studiare tutta la superGcie iu cui fu- 
rono tagliate quelle strade , dovetti ben presto certiGcarmi 
che sotto di essa in tutta la sua estensione dalle mura oc- 
cidentali di Marsala fìno al lido - quale superGcie monta a 
circa otto ettari - dapertulto appariscono chiarissimo le ve- 
stigia della città ivi sepolta. Così percorrendo il lido anche 
nelle naturali sinuosità e particolarmente contro tramontana, 
sotto la terra recentemente gettala ritrovai una base di co- 
lonna da circa 0, 60 di diametro ancora impiantata sul suolo 
ed avendone preso conto , da taluno mi fu riferito che li 
sotto ne furono sepolte altre tre e tutte e quattro soprasta- 
vano ad un pavimento di mosaico che si era perduto tra le 
ondate del mare. Or tenuto presente la differenza di livello 
che passa fra la superGcie dell'anzidetla strada antica lastri- 
cala e gli ediGzj scoverli al mare , e riflettendo poi come 
le altre tre strade di recente aperte di cui si diè conto, in- 
contravano superGcie piane, cosicché non arrecarono alcun 
danno alle antichità che senza fallo sotto vi stanno sepolte - 
cosi fui indotto a credere] che la superGcie della città Li- 
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libetana non era orizzontale, ma s'inchinava «la ogni parte 
verso il lido ». 

c Tra le pietre squadrate di non poco volume trasportate, 
come dissi, sotto io stabilimento Lipari, ne ritrovai nna del- 
l’altezza di metri 0, 70 sopra metri 0, 42 di larghezza ed 
altrettanto di spessezza, la quale da una delle sue facce eh 'è 
intonacata e stuccata , offre leggiermente incisa o meglio 
graffiata e poi colorata in nero la seguente iscrizione: 

KAIS APL 

YTOKPA 

OYSEBA 

cenTiKj 

CTPANKA 

KDAAOYIO 

Al Banco destro della pietra evvi ancora parte della malta 
indurita che evidentemente la congiungeva con altra pietra 
sulla quale forse continuava lo restante della scrittura. Questa 
lapide poi ad istanza mia fu trasportata al municipio assieme 
con altra di marmo che in una casetta li presso fu conser- 
vata. Quest’ultima, alta nello stato attuale 0, 13, lunga 0, 21, 
è di marmo ed ha la forma di una piccola base ; è rotta 
da più tempo ai due fianchi ed ha al disotto ed al disopra 
una cornicetta composta da uno sguscio in mezzo a due li- 
stelli. La leggenda che vi si trova incisa è la seguente ; 

EBEPIONA 
N AIOrNH/ 

HSANTAS E 

Ecco poi i piu rimarchevoli oggetti rinvenuti nell’ apertura 
della detta prima strada; 

1. Un piccolo mucchio di lucerne di terracotta quasi tutte 
smussate. 

2. Taluni piccoli vasi cilindrici di ordinaria fattura senza 
fondo da un lato e dall’altro terminanti ad imbuto con pic- 
colo foro al vertice quali a tre o quattro si trovano confic- 
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cali e murali uno dentro l’altro, e sembra che lutti quanti 
doveano essere morali neH’islesso senso. 

3. Frantume di mattone di terracotta con la seguente 
iscrizione a rilievo. 

FVì • CRESr 

4. Più parte di una lastra di terracotta ove si osserva 
a basso rilievo la testa, il collo ed il braccio destro di una 
piccola Ggura con un’ asta nera in mano. 

5. Una gamba nuda senza il piede eseguita di marmo 
con parte di una veste di buonissimo scarpello, sotto il na- 
turale. 

6. Un torso di marmo bianco dcU'altezza di circa 0, 55 
di una Ggura virile col braccio destro piegato sul petto e 
la mano sull’omero sinistro, e con parte della coscia destra. 

Oltre a questi oggetti mi si presentò da un gentiluomo 
di Marsala un disco in madreperla del diametro di metri 0, 35. 
Da un lato evvi scolpita a bassissimo rilievo in bel proGlo 
una testa sino al petto di Ggura muliebre, mentre dall'altra 
era piano. In giro al disco vi erano taluni bucolini dispo- 
sti ad eguale distanza. Esso fu ritrovato ornato di un cerchio 
d’ oro con in giro delle pietruzze bianche , ciò che andò 
disperso. 

O. Bbnndorf. 


c. Delle recenti scoperte e della cattiva fortuna dé'monumenli 
antichi in Etruria. 

Nella Nuova Antologia — Firenze Maggio 1868 — il eh. Fran- 
cesco Gamnrrinì, archeologo della R. Galleria degli Uffiij , ha pubbli- 
cato un’ articolo di non poco interesse sopra le recenti scoperte e la 
cattiva fortuna dei monumenti antichi in Etruria, articolo, nel quale 
si tratta di molti oggetti d’importanza archeologica, e del quale per- 
ciò con gentile permesso dell’ autore , diamo qui un estratto quasi 
colle stesse parole di lui. Tutto il suo discorso è come una seria am- 
raonizioue indirizzata agli Italiani, affinchè cresca in loro l’amore delle 
opere e delle imprese degli avi, ed affinchè meno trascurino la grande 
riccheua de’ inonumenti antichi nella loro patria, e specialmente nel- 
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rRlriirìa. n Da un seculu ad uggì, cusl scrive il nostro autore, dai Pas- 
seri .vi Gerhard, si sono aperti tanti senlicri , clic prima o poi c'indi- 
cheninno la vera strada, c dobbiamo riconoscere un tale vantaggio e 
progresso come risultanti da una critica illnininata e severa e dagli in- 
numerevoli monumenti traili dagli ascosi sepolcri. Cerio, perchè ne era 
abbondante e lieta la messe alla prima metà del nostro secolo, sorse 
una nubile gara di adunare e porre a cunrronto, di illustrare e studia- 
re: ora sembra die si scarseggi, c così è venuto a mancare allo studio 
deirctriiscu l'attrattiva della novità. Fa apparire piu scarso il ricolto 
un latente ed incessante lavorio di uno sciame sordo dì raccoglitori e 
speculatori, che nascondono e trafugano , attenti al passo e felici , se 
loro capiti uno straniero, o chi vada e venda in paesi stranieri. Non- 
ostante che si proceda sotto un'aria di mistero e dentro una rete di 
frodi, qualche cosa ne trapela, e più qua e piu là sì fa giorno : vi è 
chi parla c fa vedere gli oggetti trovati con speranza di lucro, ed altri 
per amore dell'arte e della scienza, e questi son pochi ». 

Parlando dell' Etniria il eh. Gamurrìnì si limita alle sole provincie 
toscane, ove va d'altri passi la bi.sogna che nell'Umbria, la quale viene 
illustralo da due principali scrittori delle etrusche antichità e da solerti 
ed intelligenti cultori dei niunumentidellorupae.se, e nello Stato Pon- 
tincìo, il quale è vigilato da leggi e regolamenti severi. In Toscana 
li non si dà mano a provvedimenti energici, e si vede le Commissioni 
locali e provinciali (iroposte saggiamente per la conservazione degli og- 
getti d’ arte dal ministro Berti non avere bene attecchito che in tre o 
in quattro città, ed ancora passarsela leggermente e languidamente forse 
per non essere che consultive ed annoiate che i loro consìgli sì risol- 
vono spesso in un vano rumare come quello dell'onda nelle scogliere». 
Per il che dovendo ricordare le scoperte che tuttavìa si fanno c a caso 
e alla pensata , il eh. Gamurrìnì riferisce in succinto quello che vide 
cogli occhi propri e ne udì da persone intelligenti c probe; e perciò 
egli si restringe nel periodo di un anno. — 

In Chiusi, fonte perenne di monumenti da più dì un secolo « ogni 
anno centìnaja e centinaja di sepolcri si violano, si rovinano e si rico- 
prono, e poi di tanto sfascio e barbara distruzione cosa mai se ne ri- 
trae per lo più che qualche singolare monumento , il quale perde in 
gran parte la sua importanza ìgnuraudosì il dove ed il come sìa rinve- 
nuto? Sì notano venute fuori di recente alcune urne con bassirilievì , 
mediocri per la rappresentanza e per I' arte, molti vasi neri e dipìnti, 
ma di ninna importanza, salvo che il bellissimo con la scena dì AnGa- 
rao ed ErìGle ed adorno di greche iscrizioni, che dal cav. Paolozzi si 
mostrò all' Esposizione di Parigi : dì gemme, scarabei ed ori si difetta, 
non già di bronzi, come ìdoli, specchi, vasi e manichi di vasi dei quali 
una recava in rilievo una scena erotica dì maravìgliosa fattura: nè sono 
mancate iscrizioni nuove in tegole, ed una bilingue in un vaso cine- 
i-arìo presso il sig. .Mauettì. Il Gamurrìni vide nel decorso febbrajo 
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« fuori la porla del Duomo ad oriente alcuni lavoratili, che cavavano 
blocchi squadrati di travertino da un sotterraneo: si trovarono vie di- 
verse, che a guisa di una catacomba si aggiravano nel monte, e talune 
erano fiancheggiato con quei blocchi senza cemento, altre sostenute da 
volta a tutto sesto, e qua e là di pozzi, ripieni di terra che un tempo 
davano luce: si saliva e si scendeva, e sembrava che le vie fossero so- 
prapposle a due o tre ordini ; (|uasi tutto aveano la direzione come di 
penetrare sotto alla città, ed in vero in Etruiia ed in Grecia non sa- 
rebbe nuovo r esempio. — 

Su per la costa della soprastante montagna di Cetona si trovano 
avanzi di antichità, di cui i pih singolari e preziosi vengono in mano 
del sig. Fanelli di Sarteano. Si scrisse al Gamurriui che tra questo 
luogo e Chianciano appariscono le vestigia di un tempio, dentro dal 
quale si son tratti frammenti di un carro di bronzo , del le zampe dei 
cavalli, e del braccio dell'auriga che ivi Itati suscitato una fanatica atn- 
niirazione ; non si è potuto avere il restattle per quatita diligenza si 
fosse spesa dal sig. Casnccini. Chi ha voglia di artni di pietra , con 
un giro nel monte ne sarebbe tortiato provvisto , cotiie di freccio, 
coltelli , raschiatoi c piccole scuri. Il Gamurrini pensa che il loro 
uso siasi protratto iti Ctruria fino ai tempi dei Romani ritrovando tale 
•si>ecic di armi in etruschi sepolcreti, ed h inoltre consapevole che in 
una tomba di Sovatia era nascoso nii coltello di pietra con una mo- 
neta librale romana. — 

« Nella magnifica e spaziosa valle della Chiana si trovano tali e 
tanti .sepolcri che per lungo tempo si potrà ottenere una messe co- 
spicua di antichità. Cosi avviene spesso che l'aratore infranga col suo 
vomere i lucenti vasi, sollevi le rugginose armi , turbi e scomponga 
le grandi ossa di un compianto guerriero: e se fortuna lo seconda, 
trae su dalla terra qualche .serto od armilla d'oro, va al mercato, 
vende, e del resto non curasi. Chi ne sa nulla, chi ne domanda? E 
se tu ne vuoi sapere, ricavi indicazioni incerte e bugiarde, perchè si 
ha in questo la convinzione che la verità rechi danno. In quel di 
Pienza, Montepulciano e Cortuiia si eseguirono scavi regolari da due 
Toscani ed un Inglese, e cosi si è inteso esser comparsi molti bronzi 
e vasi della prima e seconda maniera, iscrizioni latine antichissime ed 
alcune etnische, che tuttora si conservano presso il sig. Angelotti di 
Montepulciano. Hanno dato pure delle iscrizioni le ignorate necropoli 
di Farneta e di Marciano; ora colà si cerca comporre una società , 
dietro altre che si sono discioltc con varia fortuna, per aprire gli etru- 
schi sepolcri. — 

In Arezzo i soliti vasi rossi, oggetti romani ed un piccolo fram- 
mento di legge (?) etrusco scolpita iu bronzo; si tace uve sia.si ritro- 
vato. Va nei monti del Casentino c vedrai qua e là delle armi di pietra, 
che le pili scelte .si mostrarono per le cure del eh. Gamurrini al- 
r Esposizione di Parigi ; più languide (cosa singolare) si riscontrano 
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ie traccic lasciate dagli Etruschi e dai Romani. Il Val d'Arno supe- 
riora scarseggia assai, e s) che per la tavola Peutiugeriana vi dovreb- 
bero esistere due città Biturìa ed Aquilegia ; lo stesso dicasi del Se- 
nese , però poco visitato ; che anzi da questo poco si posson trarre 
buoni auspicii specialmente nei colli di Rapolauo, Asciano e Montal- 
cino, tra la Chiana e l' Ombrone. — 

V Due idoli etruschi in bronzo venuti dal Pistojese fanno pensare 
nuovamente al vetusto confine dell' Etruria con la Liguria , se mai 
fosse stabilito dall'Arno e dai monti; e al Gamurrini è parsa un’ipotesi 
pi'u ragionevole e verisimile che lo segnassero i monti. Nel Pisano vaghe 
indicazioni: ma un orizzonte nuovo si apre volgendosi alla sinistra del- 
r Arno verso Volterra. Florida e ricchissima città etnisca porse e offre 
tuttavia più di qualunque altra argomenti preziosi all’archeologo : si 
comporrebbe sicuramente un bel volume di monumeuti inediti non cu- 
rando che quelli venuti fuori da alcuni anni, àlesi fa oltre le urne di 
alabastro con bassirilievi, importantissima si fu la scoperta di un ri- 
postiglio di circa sessanta monete greche primitive in argento, e da 
esse si potrebbe in qualche modo argomentare con quali paesi della 
Grecia commerciava l'Etruria molto avanti aila conquista romana ». — 
Dna urna di alabastro con bassirilievi interamente dorali fu rin- 
venuta lo scorso uovembre nella tomba di un ipogeo non lungi da Vada 
nei monti di Pastina. Acquistata dal eh. Gamurrini per la Società Co- 
lombaria, ella fu trasportata alle RR. Gallerie di Firenze. — Nel pas- 
sato marzo non molto lungi dalla necropoli annunziata tra i fiumi Ce- 
cina e Cornia dal Desvergers [P Elrurie etc. voi. I p. 15) fu ritrovato 
un vasto edifi/io romano nel comune di Castagneto ornato con mo- 
saici di perfettissimo stile. Poi nello stesso luogo il Gamurrini trovò 
altri fondamenti antichi , i quali lo fecero credere , che ivi fosse esi- 
stita una città con quel nome della tanto cercata Vetulonia , confor- 
tato a tale appellazione dal passo di Plinio e dalla posizione del me- 
ridiano determinato da Tolomeo. Nello stesso perimetro chiuso dai 
due nominati fiumi sotto il castello di Bibbona, a sei miglia dal mare, 
un ripostiglio di cinquantadue bronzi etruschi della forma la più arcaica 
pervenivano nelle mani suoi (Bullettioo 1864 p. 138). Ori lavorali ed 
avuij si estrassero dalle tombe di Populonia, che parte si trovano presso 
alcuni amatori di antichità, parte nel Museo britannico. — 

Molti oggetti rimarcabili d'archeologia furono rinvenuti nelle soli- 
tudini di boscaglie e di malsane paludi della maremma, regione della 
morte che si assida sulle rovine di ulto o dieci città (Cosa, Roselle, 
Saturnia si determinano, delle altre si congettura). Però mediante la 
via di ferra per Ruma si è reso più agevole il trasporto ed il trafu- 
gamento degli oggetti, più facile la vendita per il transito maggiore 
dei forestieri e perfino alcuni impiegali delle stazioni stanno in sull’in- 
tesa delle scoperte per trarne tur prò. Così molti vasi bellissimi di 
greco stile, bronzi ed altre cose preziose hanno visto il cielo italiano 
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per |K>cbi oiomeoti. Allega poi fa. due tombe scoperte a Sovaaa; uo 
tempietto distrutto presso Roselle , uu cento di monetine di bronzo 
dei tempi di Teodorico, raccolto nella piaggia della Fenìglia, fra Cosa 
e Port'Crcole, ed i continui meritevoli lavori ed osservazioni del signore 
Marcelliani di Orbetello per la topogralìa di quella parte deH'Etruria 
marittima (Bullett. 1867, p. 145). 

Ultimamente il Gamurrini, dopo avere mentovato ancora in gene- 
rale la devastazione degli antichi monumenti e le avite memorie lasciate 
senza studio e senza onore, si duole assai della vendita di tre eccellenti 
musei, Venuti di Cortona, Guadagni di Firenze e Casuccini di Chiusi, 
i cui primi due pili o meno nobilmente sono se«si al mercato , ed 
il terzo fu acquistato dal Municipio di Palermo, a Nh so — esclama — 
cosa addiverrà questo studio dell'Ctruria e delPEtrusco tra di noi, se 
non dovremo raccomandarci ad altri che a quei quattro o cinque 
pubblici musei: come potremo aver mai una giusta idea della pittura 
degli Etruschi, se deperiscono, come van deperendo, le tombe dipinte 
di Chiusi e di Orvieto: quale dell'arte delFedificare, se si rovinano 
i sepolcri a volta, gli acquidotti, i cunicoli, le opere idrauliche e le 
mura delle città, che in .Maremma stanno in man dei privati: che ne 
diremo deH'Etruria romana, se si disfanno le antiche vie, i coloinbarìi, 
le ville, e si guastano le iscrizioni: come si potrà studiarne la topo- 
grafia , quando i lunghi si faranno del tutto muti e diserti 1 a Perciò 
il G. dirige la preghiera nel nome dell’ onore d'Italia , della storia e 
dell'arte al R. Governo ed al Parlamento, che si emani una legge con- 
tro quella barbarie crescente, ed egli crede con ragione che si possa 
ri5|>ettare il diritto di proprietà anche col frenare un poco una cupi- 
digia rapace ed un'ignoranza demolitrice. 

Quanto a noi infine , auguriamo di cuore a tutte le proposizioni 
giuste e saggie del patriotico Gamurrini ogni bene e l'ottimo successo. 

Fa. ScHLiE. 


Ili. MONUMENTI. 
a. Vasi capuani. 

Tra la grande quantità di vasi trovati negli ultimi scavi 
del sig. Simmaco Dorìa a S. Maria di Gapua, principalmente 
cinque sono degni dell'attenzione dei dotti ed occupano un 
posto distinto in tutta la classe , alla quale appartengono. 

I. Anfora, alta 0, 56, a 6gure rosse di magniGco stile 
attico , il quale nel disegno delle Ggure svela uno slancio 
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veramente grandioso. Vi vediamo un' Amazone col volto 
rappresentato a due terzi , vestita con mitra, chitone cinto 
e calzoni frigj. Mentre presso di lei s'impenna il suo caval- 
lo, l'Amazone , tenendo con ambedue le mani una scure, 
quasi confusa e stordita retrocede dirimpetto ai colpi di spa- 
da, coi quali la ferisce un Gero guerriero barbato. Essa ha 
lasciato cadere l’arco che le giace ai piedi. Il guerriero è 
ignudo salvo la clamide e regge colla s. uno scudo insignito 
nel mezzo della figura d'un liopardo. Siccome il guerriero 
mediante l’epigrafe A-flbUEV^ dipinta sullo scudo è ca- 
ratterizzalo come Achille , cosi I’ Amazone non può essere 
altra che Pentesilea. Il rovescio offre, a quei che pare, la 
rappresentanza raccorciata di una scena nuziale rallìgurata 
più dislesamente in altri vasi. Vi vediamo nel mezzo un 
uomo barbato, inviluppalo in un lungo mantello e munito 
d'uno scettro. Gli sta dirimpetto in piedi una donna larga- 
mente vestita, la quale, alzando la d., gli indirizza la parola, 
mentre dietro a lui si trova un’ altra somigliante con una 
fiaccola nella mano. L’ uomo forse ha da interpretarsi per 
lo sposo che aspetta I' arrivo della sua consorte , la donna 
colla fiaccola per una òxùcvyji spesso ovvia nelle rappre- 
sentanze nuziali (Cf. Ann. dell’Inst. 1866 p. 433 not. 1). 

II. Idria (all. 0, 47) a figure rosse di stile attico che 
non è privo di qualche severità, ma si studia chiaramente 
a produrre un insieme ricco nello stesso tempo e grazioso. 
Vi è rappresentalo un amore dì Apolline sotto la conosciuta 
forma d'una scena dì persecuzione. 

A s. il dipinto vien chiuso mediante il carro di Apol- 
line ; i due cavalli alali che vi sono attaccali, vengono ri- 
tenuti appena dall’auriga barbato, il quale vestilo cou chi- 
tone e clamide , il pelaso sul dorso , stando sul carro ne 
regge le briglie. Dietro il carro procede a passi accelerati 
Apolline, un albero d’alloro nella d., e stende la s. verso 
la giovinetta che fogge avanti di lui , rivolgendo la testa 
verso il nume. Apolline è vestilo d’un chitone ricamato e 
d'una clamide che gli cade sopra il braccio s.; la sua testa 
è ornata di una corona d’alloro; al fianco gli pendono l’arco 
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e la faretra. La giovinelta ha una benda altorno i capelli 
ed è vestila di un chitone cinto e di un corto mantello. So- 
pra A polline si legge KAUO^ , vicino alla giovinetta KAAE. 
Il resto della rappresentanza ci fa vedere, come le sorelle 
o amiche della giovinelta amata da quello annunziano il fatto 
al di lei padre. Una giovinetta vestila di cuffia, chitone ed 
epiblema , tenendo colla d. un ramo mollo slilislicamenle 
trattato quasi in guisa d’ un rabesco , accorre dalla sinistra 
verso il vecchio che sta in piedi vestilo di lungo chitone e 
mantello, uno scettro nella destra. Un’altra giovinelta ve- 
stita di cuffia , chitone e mantello accorre dalla direzione 
opposta, rivolgendo la lesta verso la Bgnra feminile che chiude 
il dipinto sul fianco destro. Quest’ ultima figura, vestila di 
lungo mantello , tiene colla d. un fiore e guarda 1’ azione 
tranquillamente e senza essere commossa. Perciò probabil- 
mente non avrà da riguardarsi come una delle campagne 
deH’amorosa di Apolline, ma per Venere stessa che sta pre- 
sente al fallo cagionalo dalla sua potenza. 

Nella grande quantità di miti riferibili agli amori di 
Apolline e nella maniera tipica, colla quale in un certo pe- 
riodo dell’arte antica gli amori degli iddj e degli eroi sole- 
vano esprimersi mediante scene di persecuzione, sara diffi- 
cile a ritrovare un certo nome per la giovinetta amala da 
Apolline. 

Gli ornamenti del vaso si distinguono mediante un gu- 
sto mollo fino ed un’esecuzione squisita. 

111. Idria (alt. 0, 39) a figure rosse d’uno stile somi- 
gliante a quello del n. Il, ma un poco meno fino. Anche qui 
vediamo rappresentala una scena di persecuzione. Borea cioè 
barbato, con corona d’alloro in testa, vestito di corto chi- 
tone cinto e stivali alali, munito dietro le spallo di grandi 
ale, si slancia dietro Orizia, la quale fugge, vestita di chi- 
tone ed epiblema. A d. vediamo .Minerva in piedi, la quale 
munita di elmo ed egide guarda la scena, appoggiando la 
d. suU’asta, la s. nascosta sotto l’egide sopra i rabeschi cir- 
condanti il manico praticato al fianco il. del vaso. La pre- 
senza di Minerva non può recar maraviglia nella rappreseu- 
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tanza d’un mito coltivalo principalmente nell’Attica dove 
dopo la battaglia d'Arlemisio e l’ajuto prestatovi dal 
degli Ateniesi Borea e la sua Orìzia arrivarono a grandi 
onori (Cf. Herodot. VII, 189. Slark Ann. dell’ Inst. 1860 
p. 323j. 

IV. Il disegno di quest' idrìa (alt. 0, 40) è molto fino 
e delicato ed appartiene ad uno sviluppo, il quale salvo il 
trattamento un po severo delle pieghe si può dire quasi in- 
teramente libero. 

Apolline coronato d’alloro e vestito d’un lungo chitone 
e mantello è assiso in una sedia; suona colla s. una grande 
citara a selle corde, mentre nella d. un poco protesa tiene 
una patera. Dietro Apolline vediamo Mercurio in piedi, col 
petaso in testa, vestilo d’un corto chitone cinto e d'una cla- 
mide. Mettendo la d. sul caduceo appoggiato sulla terra ed 
alzando un po’ la s. egli ascolta la musica. Dirimpetto ad 
Apolline si trova Diana in piedi vestila di cullìa , lungo 
chitone cinto , ornata di braccialetti , la faretra sul dorso. 
Tiene colla s. l’arco ed una freccia, colla d. l’orcio, pronta 
a versare il liquore nella patera del fratello. 

La figura postale dietro , con benda attorno i capelli, 
vestila di chitone e mantello , la quale colla d. tiene una 
patera, nella s. un ramo ed un albero d’alloro, dilTicilmente 
troverà una spiegazione soddisfacente nel ciclo delle divinità, 
ma avrà da riguardarsi come la Pizia. 

Un bukranion dipinto sopra Apolline accenna , che la 
scena passa in un luogo sacro. 

Tutti i vasi finora descritti secondo le notizie datemi 
dal sig. Doria furono trovati in una tomba. — Da un altro 
scavo proviene 

V. Anfora di fabbrica provinciale (alt. 0, 61), con un 
dipinto di stile somigliante a quello dell’ anfora anche essa 
capuana che rappresenta l’uccisione di Medusa e venne pub- 
blicata nei nostri Monumenti Voi. Vili tav. 34. Mentre 
quest’ultimo vaso sembrava già mollo singolare per cagione 
delia policromia della rappresentanza dipintavi sopra, l’anfora 
recentemente scoperta si distingue mediante ona scala di 
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colori ancora più ricca. Vi vediamo Ifigenia che accompa- 
gnala da Oreste e Pilade s’invola dal lempio laurico. Il lem- 
pio, relto da colonne ioniche, in generale è dipinlo di bian- 
co ; l’architrave è rosso; con colore rosso sono accennate 
diverse figure nelle melope; i pilastri della porta sono bruni, 
i battenti rossi con guernimenli che paiono di colore azzur- 
rognolo quasi d’acciajo. Avanti il tempio procedono Ifigenia, 
Oreste e Pilade, quesl’ullimi la spada sguainala nella destra. 
Ifigenia è rappresentala nel mezzo dei due amici; essa mette 
la d. sopra la spalla sinistra d’ Oreste e tiene sulla sinistra 
inviluppata nel mantello I idolo taurico. Egli e la sorella ri- 
volgono la testa indietro. Pilade procede avanti ed alza at- 
tentamente la s., quasi se sospettasse un pericolo imminente 
da questo lato. I due amici sono vestili di pelasi gialli e di 
clamidi violacei; Ifigenia porta un chitone cinto e mantello 
di colore bianco distinto di ombre rosse; i di lei capelli sono 
ornati di perle a color d’oro. Sopra a d. del tempio si scor- 
gono appiccali un panno ed una lesta imberbe circondata 
dalle viltae con ocebj chiusi; da colale caratteristica e dal 
sangue stillante dal collo si riconosce essere la testa d un 
infelice sacrificato all’ Artemis laurica. L idolo laurico che 
Ifigenia tiene disgraziatamente ha mollo sofferto; ma si ri- 
conosce chiaramente essere la di lui lesta sormontata da un 
alto modio. L’insieme della composizione è ben ideato; la 
precauzione , colla quale i fuggitivi cercano a salvarsi , è 
espressa con molta vita e verità. L esecuzione dei dettagli 
airinconlro resta molto indietro e può quasi dirsi trascurala. 

Wolfgang Helbig. 


6. Inscriptiom de Mégare. 

Extrait d’une lettre de M. P. Foucart à M. L. Renter. 

J’ai élé salisfait de ce que j’ai trouvé à Mégare, puisque 
sur une trentaine d’inscriplions inédiles que j’y ai recueil- 
lies , dii ou douze au moins soni intéressanles et appren- 
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nent des fails iiouveaux. Les fragmenls ou Ics inscrìptions 
de l’époque impériale soni en grand nombre à Mégare, maU 
presque toojours c’est la répétitìon , à peu de cbose près, 
de la naéme formule en l'bonneur des cmpereurs, et surlout 
d’Àdrien et de Sabine. Il y en a deux pourlant qui pré- 
sentent plus d'intérét, parce qu'ciles ont une date: 
MARKONAYPHAION KAI^APAAYTO 
KPATOPOCKAICAPOCn i ruYAlAlOY 
AAPIANOYANTWN6 INOYC€BACTOu 
YIONYnATONHBOYAHKAIOAHMOs 
€niCTPATHrOY6YNOMOYTOY 
A<bPOA€ICIOYeniMeAH0eNTOC 
neiCANAPOYTOYACKAHniAAOY 

L’inscription est en bon état , conimc vous le voyez, sauf 
le nom de Tire?, j’ai cherché dans Creili et je n’ai trouve 
qu’une seule inscription nienlionnant le premier consuiat de 
Marc Aurèle, encore est-elle donnée d’après une copie de 
Fabretti. La seconde est gravée sur une colonne de marbré 
blanc brisée dans le baut. 

KAISAPGEOYTPA 
lANOYHAPOIKOY 
YIOSOEOYNEPOYA 
YinNOCTAIANOS 
6 AAPlANOSSEBA£ 

APXIEPEYCMEri£ 
AHMAPXIKEiOYS 
ToroYnATOSTor 

Les abréviations sont indiquées par un trait au-dessus 
de la derniere lettre du mot; je viens de revoir sur Tcstara- 
page les lettres liées. La colonne est également brisée par 
le bas ; j'ai vainement eberebé dans les maisons voisines 
quelques autres fragments de cette colonne, car le nom de 
l’empereur au nominalif, le soin avec lequel on marque 
ses titres oQìciels indiquent que ce n'était pas une inscription 
honoriGque , mais peut-étre le comiuencement d'une lettre 
d’Àdrien aux Mégariens ou d’un décret. 


L 
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Je joias à ces deax textes ane iascription latine que 
j’ai trouvée dans une chapelle voisine de Mégare; elle n'a 
pas beaucoap d'iinportance, mais elle est, je crois, la seule 
inscription latine de Mégare: 

Q • GVIITIO SALASSI • L • 
EXTESTAMENTOARBIT 
THEOPHRASTIET 
•ANCELIL 

Elle est complète; je l’ai copiée à la lumière, mais je Pai 
relue et fait relirc par un camarade. P. Foocabt. 


c. Iscrizioni di Mitrovitz. 

1 Colonna trovata nel 1867. Copia me ne venne per 
mezzo dell egregio fondatore della filologia slava, prof. Mi- 
klosich a Vienna, dal prof, della scuola reale di Mitrovitz, 
il cb. Zaccaria Gniic . 

M • P • V • 

IMP CAES FLA IVL 
CONSTANTIVS PIVS FEL 
A VGVICTOH MAXIMVS 
5 TRIVMFATOR AETERNVS 
DIVI CONSTANTINl OPTIMI 
MAXIMIQVEPRINCIPISDIVO sic 
RVM MAXIMIANI ET 
COiNSTANTI NEPOS DIVI 
10 CLAVDI PRONEPOS PONTI 
FEX MAXIMVS GERMANICVS 
ALAMAMNICVS MAXIMVS sic 

GERM 5IAX GOHTICVS sic 

MAXIMVS ADIABIN MAX sic 

15 TRIBVNICIAE POTESTATIS 

XXXII IMP XXX CONSVLI VII sic 
P P PROCONSVLI VIIS MVNIT sic 
IS PONTIBVS REFECTI *ic 

RECVPERATA REPVBLICA 
20 QVINARIOS LAPIDES PER IL 
LYRICVM FECIT 
AB ATRANTE AD FLVMEN 
S A VVM MIEI A PASSVS 
CCC XLVI 
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Qoest' iscrizìoDe importantissima richiederebbe lungo co- 
meotario, a cui non putendo ora pensare , accennerò però 
con poche parole le cose più importanti che ne risultano. 
Che Costantino II qui si chiama pronipote di Claudio Gotico, 
trova il suo riscontro nella pietra di Ravenna (Henzen 6751), 
in cui Costanzo I si dice nipote dello stesso ; mentrecbè 
altrove Costanzo I vien detto « per filiam nepos Claudii » 
(Eutrop. 9, 22; vit. Claud. c. 9.) e Costanzo II abnipote di 
Claudio Gotico (Henzen 5258). Nè fà maraviglia, che cotale 
filiazione menzognera si trovi pure contradittoria. — É poi 
forse questa l’unica pietra che ci dia i titoli di Costanzo II 
secondo il costume antico già un pezzo prima caduto quasi 
in disuso. Il consolato settimo di lui cade nel 351, l'ottavo 
nel 356; la pietra dunque fu posta o in 354, o in 355, ma 
probabilmente nel primo, essendoché la tribunizia potestà 32 
cade nei 351, se come primo anno tribunizio si conta, come 
è probabilissimo, l'anno 323, in cui fu elevalo al rango di 
Cesare. Costanzo in quest’anno dalla Gallia recossi a Milano, 
ove già lo troviamo il 22 di maggio (Cod. Theod. 11, 1, 6. 
12, 1, 42), ed ove restò per tutto l’anno ed anche dopo. 
I titoli delle quattro vittorie sono nuovi, per quanto io sap- 
pia , e mentano studio approfondato; se sono posti , come 
debbono esser, in ordine cronologico, l’Adiabenico massimo 
spetta, parmi, alla guerra in Mesopolamia terminata con felice 
successo nel 338, il Gotico massimo alla celebre sconfitta 
de’ Goti nel 332; il Germanico Alamannico non so a quali 
guerre appartengano, ma dovrebbero riferirsi a fatti d’arme 
fra il 323 e il 332. Ma tutto questo , come dissi , merita 
esame più maturo. Evidente è che colla « recuperata res pu- 
nica V si accenni la vittoria sopra Magnenzio, debellato l’an- 
no avanti che fu scritta la colonna, cioè nel 353. — La strada 
di coi si parla, è notissima; è quella stessa, che da Atrante, 
fra Emona (Lubiana) e Celeja (Cilli) ed allora confine del- 
l’Italia, conduce ad Savum, cioè, al mio parere, all’imboc- 
catura di esso fiume nel Danubio presso Singeduno (Bel- 
grad) ossia al confine della Mesia. Così ì'Illyricum della no- 
stra colonna si stende dai confini dell’Italia fin’a quei della 
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Mesia ed è T Illirico che noi chiamiamo occidentale , una 
delle tre diocesi dei prefetto del pretorio d’Italia, Àfrica ed 
Illirico, equivalente alla dioecests Pannoniarum del mio ca- 
talogo delle provincie veronese. Il numero delle miglia com- 
bina abbastanza; se per esempio si prende nell'itinerario di 
Gerusalemme la strada d'Atrante a Sirmio = m. p. 312, e poi 
da Sirmio a Singiduno = m. p. 50, avremo un totale di mi- 
glie 362 , il quale non differisce quasi dal numero di mi- 
glia 346 dato dalla nostra colonna. Che le distanze non si 
segnavano allora di miglio in mìglio, ma da cinque miglia 
a cinque miglia lapidibus quinariù , per me è stata cosa 
nuova, chiara però ed evidente. 

2. A Mitrovitz (5irmtum) in casa rustica trovasi l'iscri- 
zione seguente copiatami con diligenza dal sig. Zaccaria Gruic' 
professore ivi; 

YHATEIA TOJN A€CnOT(ON 
HMCJN (DAAYIOY KCONCTANTIO 
Y ANIKHTOY C6BACTOY TO 6KANAAY 
KCONCTANTIOY €ni<l)AN€CTATOY 
KeCAPOCMHNOC iANAIKOYAK€0O 


©H eie 
MNHMI 


A®tO 


THN 

ANTA 


AYTHN BACIAIANOC HPA 


T6YTHC YlOC 


Ciò è colle piccole correzioni richieste : vi:artt<x t&ìv 
decTTOTcov liftf.ìv ^*).auisu KwvffTavT/ou àvixviTcii SelSaffroO rò 
£ xat [KX]«u. Kmv(j-<xvxìcv im<foivi(jzxzsv Kéffxpcs p-nvòf ^avSi- 
xoù d/ è[d]ó3'Yi sii Tvìv pvn(j.ix'j T[a]órnv B«o't[X]t«vòs 7tpa[yfxa]- 
TEUT-iì; mèi .... Merita qualche considerazione non tanto 
l’uso del calendario siriaco a Sirmio , il quale senza meno 
si spiegherà par la patria del defunto , ma il trovar adope- 
rato in Pannonia al 24 di aprile del 352 i consoli orientali. 
Questo è d’accordo cogli storici, i quali c’insegnano, che 
perduta la battaglia d’Eszek nei 28 di settembre del 351 Ma- 
gnenzio dovette ritirarsi dalla Pannonia e Gonstanzio ne ri- 
mase maestro. 

T. Mommsen. 
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IV. OSSERVAZIONI. 

Su' nililiae petilores 
Da lettera di T. Moum^iìn a G. Henzcn. 

Non sono rimasto ben persuaso della spiegazione, che voi date della 
frase militiae petitor, a' pochi eseinpj della quale avete aggiunto un altro 
di scoperta recente nell'ultimo Bollettino. Voi vi riconoscete ì volon- 
tari, che si presentavano per essere arruolati; ina voi stesso avete già 
osservato, che tre o quattro fra i sei esempj conosciuti appartengono 
a veterani, ed anche il nuovo Claudiano, benché adulescens (pare avere 
quasi ventìcinque anni) è già troppo vecchio per rarruolamento. Di- 
piii non parmì , che pelere sia buono per chi vuol entrare nelle file : 
voi sapete troppo bene, che quella parola nel senso tecnico si riferisce 
agli impieghi e che si dice honorem pelere, magistralum pelere, ma non 
petimus ciò che i cittadini sono costretti a fare, coiiiunqne qualcheduno 
di essi lo faccia spontaneamente. Similmente mililia in particolare nel- 
l'epoca posteriore, dove si adopra in senso speciale, non signiGca un 
servigio militare qualunque, ma è propria espressione per gli ufiìziali, 
in specie per quelle di rango equestre; vi risparmio i testi sulle eque- 
slres militiae da voi stesso sviluppali con tanta diligenza e ftdicità. Dopo 
tutto ciò panni certo, che militiae petitor nou si dice chi vuol essere 
arruolato come gregalis , ma chi si è messo avanti per avere il posto 
di uffiziale, cioè la prefettura di qualche coorte o un tribunato militare 
o qualche cosa di ugual grado. Infatti i militiae petilores delle lapidi 
sono doppj, o giovani di rango o<]uestre, come il nuovo eq. Rom. mit, 
petit, ed il Muratoriano (872, 7) eq. pubi, omatus ab imp. Commodo 
pel. mil., 0 veterani pretoriani; e chi poi non sa, cioè di quei pochi 
che hanno studiato le iscrizioni militari de' Romani, che quegli uffiziali 
si prendevano o fra' giovani del secondo ordine de' cittadini o fra' pri- 
mipilari, massimamente della guardia, i quali se non avevano tutti rango 
equestre di dritto, almeno assai spesso ottennero l'anello d'oro? Esa- 
minati per esempio i tribuni de' vigili composti dal Kellermann n. 31 sq. 
e troverete, che quasi tutti hanno prima servito ne' ranghi e pare anzi, 
che per questi posti, che richiedevano esperienza ed autorità , non si 
prendevano facilmente altri che veterani. Finalmente osservo, che l'età 
di quasi 25 anni ben conviene al cavaliere che si presenta per aver un 
posto di ufGziale; vedete ciò che dissi ultimamente neH'Hermes,,3, 78. 
n. 3. 87 n. 3. 


Pubblicato 11 dì 31 Siaselo 18«8. 
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Il portico Emilio coll' emporio, scavi di Roma. — 
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I. SCAVI. 


Il portico Emilio coll' emporio, 
scavi di Roma. ‘ 

Il < 


I 

II: 


K.10 

m. 


Nel piano della regione XIII , delta Avenlino , che é 
posto fra il monte Testaccio cd il Tevere, era sicuramente 
quel portico chiamato Emilio dai due Emilii creali edili l'an- 
no 559 di Roma. Questi io innalzarono fuori della porta 
Trigemina, ed ivi unitamente all’emporio, mentre nel tempo 
istesso altro portico eressero presso la porla Fonlinalc, come 
si dichiara da Livio t. Poscia venne rifatto nel 578 in occa- 
sione che fu lastricato l’emporio, e che gli vennero aggiunti 
i gradi verso il Tevere, come il citalo autore dichiara In 
tale situazione infatti si trovano imponenti avanzi di un grande 
portico, ma però di posteriore costruzione, il che dichiara 
essersi riedificato altra volta. Innanzi a questo portico adun- 
que restava la grande area detta l'Emporio, alla quale per 
gradi si saliva dal fiume, e questa occupava il piano no- 
minato di sopra. Alcuni avanzi di grandi mura già si vede- 
vano lungo il corso del Tevere, cd ora questa parte si va 
disoltcrrando per cura del pontificio governo, c sotto la so- 
prainlendenza del commissario delle antichità, gran-comincn' 


* Lib. XXXV cap. 10. 

3 Lib. XLI cap. 27. 

10 
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dator P. Ercole Visconti. In questa parte dei fiume trova- 
vansi pure i Navali, i quali, come è noto, furono una spe- 
cie di arsenale in coi si collocavano le navi che venivano 
dal mare, salendo il fiume, e perciò distinto coi nome di 
Navalta. Si conosce per diversi passi degli antichi scrittori 
che detto arsenale restava in questo sito, ma più da vicino 
alla porta Trigemina eh’ era presso il moderno arco della 
Salara, restando però innanzi al portico Emilio e all’empo- 
rio. Tale corrispondenza di luogo è chiaramente indicata da 
Livio 1 nel dimostrare la posizione dei due portici fatti da 
Marco Fulvio censore nel 573 al di fuori della porta Tri- 
gemina, l'uno dei quali stava dopo i Navali. Le rovine che 
si vedono nelle acque basse del fiume, corrispondenti sotto 
il Priorato di Malta, fecero parte di qualche cinta formata 
con arenazioni, per impedire il corso delle acque, in modo 
quasi eguale a quello usato dagli antichi in alcuni moli dei 
porti. Molto dovrebbe dirsi intorno ad altre cose che esi- 
stevano da questa parte, cioè sulle porte Minncia e Navale 
nel recinto di Servio; così sul foro Pistorio annoverato nei 
cataloghi dei regionari fra le opere di maggiore considera- 
zione. Anche si potrebbe discorrere dei granari Lolliani, Gal- 
biani e Candelari de’ quali alcuni avanzi ne rimangono , e 
finalmente del vico Frumentario, e del sito dove stanziavano 
i legnari, ma tali cose non servendo al nostro scopo che 
è quello di parlare sugli scavi che si praticano nell'empo- 
rio, basti soltanto di averle ricordate. — Al di là adunque di 
Marmorata, lungo il Tevere, come si disse, si vedevano gli 
avanzi dell’emporio in cui era lo sbarco dei vascelli che ve- 
nivano dal mare, i quali oltre le robe vi scaricavano i marmi. 
Narra Flaminio Vacca ai numeri 94 e 95 delle sue Memorie, 
che vicino al Tevere verso Testaccio in una vigna allora dei 
cavalier Sorrentino, vi furono cavati gran quantità di marmi 
mischi, africani, e portasanta, abbozzati ad oso di cava, e 
colonne di marmo salino e cipollino pure abbozzate. Segue 
a dire che appresso al suddetto luogo , dove si chiama la 

* Lib. XLcap.Si. 
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Gesariaa, perchè apparteacote alla casa Gesarini, vi furono 
trovate certe colonne gialle, le quali condotte per il Tevere 
furono scaricate sa la ripa in quel sito, dove allora si ve- 
devano molti pezzi di marmi mischi abbozzali che per es- 
sere di brutte macchie e di durissimi calcedoni circondati, 
non vennero mai posti in opera. Indi soggiunge, che ivi si 
scorgevano sopra a terra dei muri a modo di magazzini, e 
che nella ripa dei fiume si vedeva il seno del porto 1. Nelle 
Notizie di antichità del Ficoroni si legge ai n. 23 che in 
tempo di Glemente XI, nella ripa di là del Tevere sotto il 
monte Aventino nella vigna del duca Sforza Gesarini fu tro- 
vata la bellissima colonna di alabastro orientale alta palmi 20, 
la quale ora ammirasi nel museo Gapitolino. Vi si rinvenne 
anche un' altra colonna parimenti di alabastro scannellata , 
che passò in proprietà del card. Alessandro Albani; e quat- 
tro tonde tazze di alabastro fiorito. Di una se ne fecero 
tavole; e le altre tre si vendettero al cardinale suddetto. Nel 
mezzo di due al di dentro era scolpita una rosa , e nella 
terza la testa di Medusa. Riferisce il Winckelinann al n. 4 
delle Notizie d' antichità , che nella Marmorata , ossia nel 
luogo deU’anlico sbarco dei marmi al Tevere in faccia al- 
l’Aventino, passeggiando nella vigna Gesarini, scopri un roc- 
chio di cipollino coir iscrizione falla dallo scarpellino , la 
quale portava il consolato III di Serviano. Nelle note del Fea 
a tali notizie leggesi che nel pontificato di Glemente XI in 
questi contorni furono ritrovali molti serpentini e porfidi , 
coi quali fu lastricato il cortile dì S. Teodoro, e dei serpen- 
tini in parte fu selciato il primo gradino del porto di Ripet- 
ta. L’editore del Nardini riferisce che nella sua vigna il duca 
Gesarini trovò un gran pezzo di plasma di smeraldo , con 
cui fece tavolini bellissimi. Il Venuti nella Descrizione topo- 
grafica delle antichità di Roma parte 2 cap. 3 dice che tutto 
il piano di Teslaccio verso il Tevere vien chiamato la Mar- 
morata dalla quantità de’ marmi che vi erano c di contìnuo 

i Riporta pure nella prima citata memoria che tre pezzi dì scul- 
tura anche si rinvennero nella vigna del cav. Sorrentino, ma essi però 
ninn'ìnteresse hanno per il nostro argomento. 
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vi si trovano , c specialmente serpentini , alabastri , gialli , 
africani, perchè era il sito che dalla riva del Tevere venivano 
scaricati. Narra che a suo tempo nella Cesarina vicino al 
Tevere si trovarono marmi rozzi, ne’ quali erano incisi i nu- 
meri indicativi de’ pezzi che dalla Grecia e dall’Asia erano 
spedili, il nome di chi li mandava, il giorno della loro par- 
tenza, ed il nome dei consoli per saperne l’ anno. Vi vide 
delle colonne rustiche, ed al tempo di Clemente XI dice , 
come il Ficoroni, osservisi rinvenuta la colonna di alabastro 
orientale che ora si conserva nel museo Capitolino. Indi sog- 
giunge che nella vigna Fontana furono trovate lo quattro 
grandi tazze di alabastro fiorito di cui si è parlato , ed un 
pezzo di astracane. Bernardo Poch in una lettera al prìn- 
cipe Altieri pubblicata in Roma pei tipi del Salomoni l’an- 
no 1773, parla de’ marmi estratti dal Tevere con l’ordegno 
inventato dal padre Alfonso Bruzzi curalo di s. Carlo. Dice, 
che alla Marmorata sotto la vigna Cesarini , precisamente 
dove piega il corso del fiume , asciuttato con quella mac- 
china, si trovarono i seguenti quattro pezzi di marmo bianco 
finissimo, ancora rozzi e non lavorati. In uno di questi erano 
incisi questi numeri: 

CC . XXXI . IIA3X . 

Così appunto, cioè uno a dritta, c l’altro a rovescio; 
Nell’altro si leggeva: 

AGR . AVG • D • XX 

III • A . NV . Mac (machinarius) 

Similmente nel terzo; 

AGR . AVG . D . DLA 
NN. XXXV. MAC 

Finalmente ciò che molto più interessava, era un pezzo di 
colonna lungo palmi 14, e cinque di diametro, in cui nel 
fondo si leggeva a carattere massimo: 

PAED CAE 
N . Ili 

Questo dice il Poch essere un marmo vaghissimo per 
l'ammirabile mistura di vari c vivacissimi colorì che risplen- 
devano in esso, quantunque rozzo e non ancora ripulito, per 
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cai egli volle credere che tale marmo fosse la preziosissima 
gemma Opalo descritta da Plinio. Sulla riva del Tevere dove 
al presente si praticano gli scavi, nel maggio dell’anno 1843 
si scoprirono due colonne di pavonazzello lunghe palmi 21 
e once 6. Furono trasferite dal card. Antonio Tosti nel mu- 
seo Lateranense, ed hanno iscrizione col consolato di Lucio 
Elio Vero per la seconda volta e Celio Albino corrispon- 
dente all’anno 137 dell'era volgare, e si dicono spedite alla 
sopraintendeuza di Roma (RATIONIS VRBlCAEj che stava 
sotto la cura d’ Ireneo liberto e procuratore imperiale da 
Tullio Saturnino centurione delia legione XXII preposto alle 
cave relative t. Si ha dal Corsi, che circa l’anno 1825 presso 
il monte Testaccio si trovarono assai rottami della bellissima 
breccia detta di sette basi Precisamente dove si esegui- 
scono ora gli scavi, il cav. Gio. Battista Guidi, rinomato per 
le tante scopertè di antichi edifici e di oggetti delle belle 
arti, trovò nel 1860 un masso di detta breccia, alto un palmo 
e mezzo, lungo palmi otto e largo tre, che su di nna barca 
in dono portò alla basilica Ostiense. Nello stesso anno vi 
scopri un’antefissa di terracotta in cui é rappresentata Cibele 
nella nave assisa fra i leoni 3, ed infatti entro la vigna Ce- 
sarini si trovò quell'ara votiva che si conserva nella gallerìa 
del museo Capitolino, ove si scorgo rappresentato a basso- 
rilievo il vascello sacro che condusse in Roma il simulacro 
di Cibele, tirato in porto dalla Vestale che vi attaccò la pro- 
pria cintura Nella stessa ripa , ma più verso Roma anni 
indietro la duchessa di Caserta vi scoprì molti marmi. Son 
circa tre anni che in detta vigna Cesarini, ora appartenente 
al prìncipe D. Alessandro Torlonia, il sig. Giuseppe Gagliardi 
imprese degli scavi, e vi trovò fini marmi, lavorali e grezzi. 

r II Corsi nella sua opera sulle pietre antiche edita nel 1845 parla 
a lungo di questa scoperta a pag. 401 e 40*2. Cf. Annali dTnst. 1845 
p. 333 sgg. 

* Op. cit. pag. ISO. 

s V. Ann. d’Inst. 18G7 tav. d’agg. G, illustrata dal cav. C. L. Vi- 
scunli, p. 296 sgg. 

* Ficoroni Notiz. cit. 
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Consistevano in colonne, capitelli, uno de quali d'ordine co 
rintio bellissimo, architravi, ed in un marmo si leggeva ii 
greco il nome dell’imperator Nerva. 

Veniamo agli scavi che si ranno eseguendo d’ ordini 
di SS. papa Pio IX sotto la direzione del gran-commendato' 
P. Ercole Visconti commissario delle antichità, come già in 
dicanimo di sopra. Si sono scoperti molti muri di opera la 
terizia e reticolata di epoche diverse, ed anche delTestremi 
decadenza delle arti che forse facevano parte di magazzini 
aderenti all'emporio, che pur potevano servir per riporci le 
mercanzie. Vi si osservano bellissime sostruzioni di open 
reticolata legate da dne zone o fasce composte di cinque 
strati di ben commessi mattoni. Innanzi a tali sostruzioni che 
difendevano il luogo di sbarco per gli uomini composto de 
una fila di travertini, formanti una crepidine a cui si saliva 
per mezzo di gradini della stessa pietra, Gnora si sono sco 
perti sei scali, per i quali si saliva all'area dell'emporio. La 
prima di queste rampe si trova a sinistra per chi daU'odierna 
Marmorata si conduce ad osservare lo scavo, ed è formata 
da muro reticolato come quello delle sostruzioni anzidetto. 
Indi più innanzi sono addossati ad esse altri due scali. Tali 
rampe sono poste a triangolo , hanno pavimento di larghi 
mattoni, e son formate di opera reticolata con fascia di mat- 
toni, come le altre indicate. Nel vertice del triangolo, com- 
posto da questi dne scali, osservansi due gradini di matton> 
che mettono ai piano dell'emporio, entro la vigna Torlonia. 
Il lastncato di grandi mattoni di sopra nominato trovasi su 
di una cloaca ad arco a sesto acuto, un angolo della quale 
è difeso da un travertino con foro rotondo per legarvi le 
gomene delle navi. Qui vedevasi altra pietra, postavi ne’ 
tempi bassi, in cui era una campanella di ferro per legarvi 
le funi , e questa ora si è rimossa dal luogo. Proseguendo 
il cammino osservansi sempre i belli avanzi delle sostruzioni 
suddette, e muri de’ tempi deH’estrema decadenza delle arti. 
Più innanzi, per ora, si trova altro scalo con pezzo di tra- 
vertino forato per legarvi le navi, e sopra questa rampa altra 
se ne vede che volgendosi a destra guida all’emporio. La 
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largheua di ciascnno dei nomiuati scali è di palmi 8, e per 
ora sulle opere murarie non vi ó altro da dire. Vi si rav<- 
visa il luogo di sbarco delle pietre in coi mirasi un cumulo 
di variati massi grezzi segnati con numeri, e tra questi era 
una colonna spezzata. I marmi per io più sono di porta 
santa, caristii, o cipollini, bigii, di africano e giallo antico. 
Vi si rinvenne un masso di cipollino lungo palmi 14 e lar- 
go 4 e un ‘I4. Sopra un marmo bigio si leggeva 
EX RAT • MA • MIL n Fi 

le quali lettere si son volute interpretare »x roAiont marmo- 
rum milesiorum ecc. 

Questo masso è stato condotto al Museo Vaticano. I 
massi dissepolti fino a tutto marzo dei presente anno sono 
i seguenti: 


Pezzi 

di africano . . . 

. 30 

n 

bigio 

. 10 

J> 

cipollino 

. 60 

D 

portasanta 

. 10 

V 

giallo antico 

. 140 

» 

alabastro 

. 20 

» 

granito delia sedia 

6 

» 

porfido 

2 

» 

rosso antico 

3 

» 

serpentino 

. 200 

9 

spato fluoro 

6 

» 

verde antico 

2 

» 

broccatello 

1 

» 

breccia corallina 

1 

V 

marmo greco bianco statuario . . 

2 


Totale pezzi . . . 493 

Appresso alia detta epoca si è scoperto un enorme masso 
di cipollino che ha di grandezza 585 palmi cubi. Vicino ad 
esso si sono rinvenuti altri dodici massi di marmo carìstio, 
ed uno di africano , e questi vennero scoperti dove stanno 
gli ultimi indicati scali. Uno di tali massi di cipollino è lungo 
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palmi sedici , c largo quattro o un quarto. Veggonsi , più 
verso Roma , non piccoli pezzi di bigio , di africano, e di 
altri marmi. Appresso si sono scoperti altri tredici massi di 
cipollino, un pezzo di bigio africanato , e due di africano. 
Si è rinvenuta pure una ruota con foro rotondo per maci- 
na; questa è di raro granito vermiglione, ha tre palmi e mezzo 
di diametro, ed è erta un palmo ed un quarto. Fra i cattivi 
muri de’ tempi bassi che vennero demoliti , sonosi trovati 
altri due pezzi di spato fluoro, e 500 di serpentino. Final- 
mente ci resta di dire che innumerevoli sono i frammenti di 
giallo antico, di alabastro, di portasanta, di altri marmi che 
continuamente si scoprono. 

Il luogo di cui si è trattato , venne in parte ricoperto 
da un accumulamento di frantumi, di anfore e dolii, o fra 
questi si sono rinvenute alcune anfore intiere. Tali scarichi 
si presentano eguali a quelli con cui si formò il vicino monte 
Testaccio, che certamente, come questi, non è anteriore al 
principio del V secolo dell’era volgare. 

A. PSLLEGBINI. 


li. MONUMENTI, 
a. Antichità di Ruvo. 

Cbi s'acciugu a descrìvere i tesori d'antiche stoviglie conservate 
nelle varie collezioni sussistenti nella città di Rovo e con rara cortesia 
da’ colli possessori comunicati a’ dotti che vengono ad esaminarli, do- 
vrebbe in primo luogo far parola del ricco Museo Jatta, il quale con- 
tiene un numero immenso di vasi tutti rinvenuti a Ruvo, ed è perciò 
d'uii valore unico per la storia dell'arte ceramica, dello sviluppo, del 
fiore, della decadenza d'essa, la quale in Ruvo, più che in altro luogo 
della Magna Grecia, era dipendente da influenza attica. Il Museo Jatta 
inoltre mancava finora d’ un elenco completo ed esatto ma siccome 

i Cf. Sehuiz, Bull. 183G p. 60 (s. 113 ss; allora Uinervini (Bull. Napol. 
arch. iq p. 40 ss.) ue diede per una piccola parlo una descriziooe esat- 
tissima, che venne ristampata Napoli I81G (cf. Bull. Nap. arch. V p. Gl ss), 
e ne pubblicò non poche pitture nel suo Bulletlino; alcuni vasi se ne ve- 
dono nei Uonumentii inediti dell’Istituto, nella gazzetta archeologica di 
Berlino etc. — Anche il bellissimo vaso pubblicato poco fa dal eh. Mi- 
ehaelis [Thamyris und Sappko Mpzig ÌSRS) esiste nel Museo latta n. 1S38. 
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l'attual possessore d’esso, il sig. Giovanni Jatta, dopo aver ordinato e 
splendidamente collocato il Museo in cinque sale del suo palazzo , ne 
sta per dar alla luce un erudito catalogo 6n da molti anni preparato, 
cosi m’ astengo perora di ragionarne , contentandomi di render conto 
delle altre collezioni da me esaminale a Ruvo. 

Collezione Copuli: Se i vasi fin da quaranl'anni rinvenuti nei fondi 
ruvesi del rmo sig. primicerio D. Giuseppe Caputi fossero ripuliti e 
ben ordinati, questa collezione sarebbe senza dubbio degna emola del 
Museo Jatta. Oltre l' importante vaso già conosciuto dell' apoteosi di 
Ercole (Bull. dell’Ist. 1836 p. 120; Bull. Napol. arch. N. S. Ili, 14 
p. 173 ss; nel rovescio vedesi Bacco il cui bicchiere va empito da un 
Satiro , attorniato da quattro femmine del suo liaso) ed il vaso colla 
giuliva rappresentanza del cottabo che sarà publicato ne’ Monumenti di 
quest'anno (tav. LI, 2}: — sembranmi i seguenti particolarmente degni 
di menzione. 

1. Grande anfora (n. 61 >] con figure rosse; di disegno fino. Rov: 
figure ammantale. Sul lato principale , nel centro , mirasi un giovine 
con capelli lunghi, in abito frigio, la testa coperta di berretto, toccando 
la lira; attorno di esso che muovesi solennemente in passo di danza, 
stanno e siedono sei giovani parimente vestiti in abito frigio e coperti 
di berretti un po’ più piccoli, tutti, meno uno con arco, portano due 
laucie; ascoltano più o meno attentamente la melodia del citarista, so- 
pra il quale siede Venere, riccamente ornata, tenendo nella destra una 
patera e voltando la faccia verso il pìccolo Amore che con vivacità di- 
scorre colla dea madre. E probabilmente qui a riconoscersi Orfeo che 
col canto attrae a se i Traci (cf. Paus. Boeot. 30, 5), mentre Venere 
ed Amore deliberano la sua punizione (Hyg. Poet. Astron. 2, 7), scena 
cui seguirà fra breve quella della sua morte per le mani delle donne di 
Tracia, rappresentata non di rado nella pittura vascularia. 

2. Cratere (n. 62] con figure rosse; disegno leggiero, ma grandioso 
e semplice. Rov: figure ammantate. Sul lato anteriore una donna velata 
che tiene urceo e patera, sta dinanzi ad un giovane sedente, il quale, 
clamidato e munito di plico c lancia, protende la sinistra mano verso 
la patera. Dietro di esso miransi un compagno con lancia e scudo ed 
un vecchio con barba bianca o capelli dello stesso colore , che tiene 
nella mano manca un bastone, nell’altra l’elmo. Vediamo al mio parere 
il ritorno nella casa paterna d’un figlio dopo una lunga e fortunosa se- 
parazione. 

3. Cratere (n. 63) a figure rosse, di disegno finissimo; l’orlo del 
vaso fc dipinto con varie bestie di colore nero. Rov: palestriti. Sul lato 
principale mirasi un guerriero giovane , coperto di elmo, cinta la cla- 
mide , che scaglia la lancia contro una Amazzone , la quale fuggendo 

t Vada le larole I. II. del catalogo dei vati di Monaco fatto dai eh. Jabu. 
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a cavallo, brandisce l'ascia. Forse Teseo ed Antiopa (T cf. Ann. 1867 
p. 218 ss). 

Cratere [n. 49) con Qgnre rosse, alto 0, 2a ; di disegno tino. 
Menu ben dipinte sono le Ggure del rovescio: due giovani e due donne 
che discorrono, tutti ammautati. Il dipinto principale ci offre una scena 
della favola di Elettra ed Oreste molto ben composta. Alla sinistra 
di chi guarda, mirasi Elettra, immersa in dolore, sul punto di velare 
la faccia bagnata di lagrime per l'annunzio ricevuto della morte di Oreste. 
Ella siede sul sacco di viaggio dei due viaggiatori posti a lei dinanzi, 
i quali in vesti ed armi compagne non sono altri che lo stesso Oreste 
e Pilade. I due amici , che hanno cagionato col finto racconto della 
morte del fratello il dolore della figlia di Agamennone, sembrano essere 
ancor irresoluti , riflettendo se debbano svelare il segreto; ma Pilade, 
più energico di Oreste , alza ragionando la mano destra per animare 
l'amico a smentire la sua morte. Dietro Pilade sta una donna, incroc- 
ciati i piedi , parimente velata ed in sembiante non meno addolorata 
che Elettra: ella è senza meno Crisotemi, sorella d'Elettra. La bellezza 
della composizione è perfetta, la semplicità e tranquillità dell’affetto gran- 
diosa; tutto il vaso un capo lavoro dell'arte ruvese (Cf. Overbeck, Sor 
genkr, p. 685 ss). 

5. Cratere (u. 54) con figure rosse, di disegno non troppo cattivo. 
Un Sileno barbato, nella mano manca un urceo, salta su d’una tavola 
voltando la faccia verso una donna che soffia le tìbie , mentre il suo 
giovane padrone, coperta solamente la parte inferiore col manto, tenendo 
il tirso, guarda tranquillo e serio queste conseguenze del vino; cf. Boll, 
deirist. 1836 p. 115. 

6. Cratere (n. 48) a figure rosse; disegno mediocre; sul rovescio 
vedousi giovìni nudi con lancie e pìlei. Sull’altro lato sta sopra una 
base larga ed adornata di trìglifi un giovine che tiene colle mani sopra 
la sna testa un oggetto incerto, forse un pesce [?). Siccome il giovine 
è dipìnto del tutto in color bianco, così dobbiamo ritenerlo indubita- 
bilmente per una statua. Dietro di lui vedesi una colonna di ordine 
ionico, attorno la quale una donna vestita mette una tenia; dinanzi a 
lui siede sulla base una donna vestita con una scatola nella destra in 
cui altra donna pone qualche frutto. Nel piano sopra di questo gruppo 
siede un giovine nudo con patera e lancia; e vicino gli sta uua grande 
anfora bianca. Dietro la femmina già accennata che adorna la stele , 
miraosi un vecchio con barba bianca, velato ed appoggiandosi sul ba- 
stone, il quale oppresso da dolore , tiene nella destra una corona; in 
ultimo siede sopra di esso un giovine clamidato tenendo lancia e scudo. 

7. Accenno ancora un’ anfora piccola ed interessante, perchè di- 
pinta a figure nere, che ci offre ripetuta con piccolissime variazioni due 
volte la rappresentanza di un uomo che, alzando la sinistra mano, ra- 
pidamente s'avvicina ad una donna; dietro di essa un cigno. Sul collo 
vedonsi da un lato tre cigni, dall'altro due galli. 
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8. Tra le pietre incise hu notato una bella rappreseotaiiuiie d'Ei^ 
cole combattendo colla clava l'idra dalle sei teste; indi un carneo che 
ci mostra una Baccante in movenza orgiastica tenente un idolo, dietro 
la quale una piccolissima figura soflìa le tibie (cf. MQller-Wieseler, 
Denkm. II , 45 , 568 ss) ; una carniola colla lupa ed i due gemelli ; 
un'altra con un ramo sul quale siede un pappagallo, di lavoro Gnissi- 
ino ; in ultimo una pietra cbe ci mostra un cavallo marino , pari» 
mente bene lavorato. 

Collesione Fenicia: 11 eh. Fenicia , una volta bene merito delle 
antichità di Ruvo, conserva fra una gran quantità d'oggetti di poco o 
niuu conto alcuni vasi interessanti: 

9. Patera con Ggure rosse, di disegno grossolano. Nell' interno k 
dipinto un giovane vestito della sola clamide, decorato il petto con un 
Glo di perle, il quale volta la faccia all'aquila che lo alTerra da dietro; 
r uccello è molto più pìccolo dell’ efebo. Nel piano inferiore vetliamo 
un ramo di Gore, nello spazio vuoto al di sopra una lekytbos, uno striglie 
ed un' ampolla. È senza dnbbio Ganimede rapito da Giove mutato in 
aquila , rappresentanza molto rara nelle pitture vascularie , dove pili 
sovente Giove nella propria sua Ggura perseguita il giovanetto trojano 
che tiene nelle mani troco e pungolo (cf. Jahn, Arch. Beitr. p. ii7 ss; 
Minervìni, Bull. arch. Nap. V p. 17 ss). 

10. Piccola lekytbos con disegno molto grazioso, da aggiugnersi 
ai vasi annoverati dal eh. Jahn [Deber Vasen mil Goldschm. p. 5 ss), 
che ci mostrano vestigia di doratura. Erote clamidato, portando nella 
sinistra una scatola aperta, s'avvicina ad una donna vestita che, sedendo 
e mostrandogli il dorso , volta verso lui la faccia ; nel mezzo vedesi 
un' oca ossia un cigno pascente. Dietro Erote, dipìnto come la donna 
in color bianco , e le cui ali furono dorate, sopra un sasso siede un 
giovanetto clamidato e teniato, il quale, tenendo nella mano il caduceo, 
non può essere che Mercurio cbe guarda attentamente il fare di Amore. 

11. Cratei'e a Ggure rosse, il cui disegno è tanto leggiero quanto 
grazioso; sul rovescio vedonsi Ggure ammantate. Dal lato principale si 
mira Bacco barbato, coricato su d’una cline, ammantata la parte infe- 
riore, attorniata la testa con una tenia; egli dà il cantaro ad un Sa- 
tiro che, vicino alla cline, studiosamente sofGa le tibie. Presso il dio 
siede una donna vestita, tenendo nella manca due tìbie; ella volta la 
faccia verso una donna parimente vestita che porta un alabastron ed 
un piatto con due torte (7rupa;zaùvTi;). Vediamo ancora sulla terra un 
cane che Guta un insetto, due vasi, un canestro ed una tavola tripode 
con frutta, mentre nel piano superiore sono sospesi una palla, un tim- 
pano, una maschera bianca con ricca capellatura; trovasi qui anche una 
Gnestra. In ultimo, alla destra di chi guarda sta una grande palma. 

12. Skypbos (n. 10) a Ggure rosse di non cattivo disegno ; sul 
rovescio vedesi una donna teniata, coperta la mano manca dal manto, 
tenendo nell’altra una lunga pertica (lancia?). Pìii interessante è la pit- 
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tura del lato anteriore, dove sta un giovane nodo, alzando nella destra 
lo strigile; dietro di esso bavvi una stele coU'iscrizione TEPMfì^^ La 
spessa I ripetizione di questa parola su stele mi fa , cogli editori del 
catalogo Durand e col eh. Minervini [Bull. areb. Nap. 1 p. SS o 110], 
ritenere per certo che Tsppuv sia qui sinonimo con rioua (cf. Steph. 
Thes. gr. ling. s. v.) e siguifichi semplicemente finis vilae; e ciò tanto 
più che, eccettuato il solo nome (Beri. Vas. 8S0), tutti gli altri 

nomi che si son trovati finora sulle stele sepolcrali delle pitture va- 
scularie, vale a dire Agamennone [Gargiulo, Racc. ed. quarta IV, 38, 
Ingh. Vas. fitt. 140) - Ida (Tischbeiu, Vas. Ham. IV, 49) Oreste (Brit. 
Mus. II, 13S9) Patroclo (Mem. deU’Ist. I p. 248; Bull. 1831 p. 217) Pirro 
(Catal. Beugnot, S8) Fenice [Millingen, Vas. gr. 18) Troilo (Millingen, 
ibid. 17) ed anche Edipo (Millingen , Anc. uned. Mon. I, .36; Mus. 
Borb. IX, 28] s, sono mitologici ed eroici, scelti solamente per ren- 
dere più concreta e più interessante una tale rappresentanza molto 
comune. 

13. Frammento a figure rosse ; di disegno grossolano , ma assai 
vivace. Un centauro, munito di pelie di tigre , ferito al piede destro 
di dietro mediante una lancia retta, alza colla destra la clava, affer- 
rando coir altra un giovane , il quale con clamide , scudo e balteo , 
brandisce la spada, mentre un compagno ignudo, con scudo e lancia, 
attacca il mostro, sotto i piedi del quale giace un pileo. 

Collezione Lojodice. 

14 Fra' moltissimi pesi di terracotta, ncccssarj nel telajo (Poli. VII, 
.36: àyv05e; Sì r.ui ittai oi ^i5ot ol t^tipznuhcit rtùv xarù 

«p;^at«v tijxjTixiiv; cf. Salinas, Mon. sepolcr. scop. 1863 presso la chiesa 
di S. Trinità in Atene p. 16; Ritsclii, lahrb. rhein. Alterlhumsverein. XLl 
p. 9 ss.) rilevo uno con piccolo bollo che ci mostra una donna (Mi- 


< Mi tono conosciuti i vasi che seguano: 

a. nel Museo Nazionale di Napoli, Ghd-Pauorka, A'ea^. Ani. BiUw. 
p. 318, 68. TEPMoN. 

b. nella collezione S. Angolo, ora parimente nel Museo Nazionale: nel 
bel mezzo fra due giovini, uno munito di bastone, dietro i'alsro una fiac- 
cola, sta la slele coiriscriziono TtPMUN. 

c. Vaso della gii collezione Durand n. 730: trovato in Castelluccio di 
Lucania e descritto da Paiiofka, Uyp. Rim. Stud. I p. 177, 19; Seap. AnZ. 
Bildw. p. 3i8, 68; Kumtbl. 1823 ii. 73. TEPMnN. 

2 Naturalmente è eccettuata la pittura vascularia del Museo Nazionale 
di Napoli (pubbl. da Millingen, Vas. gr. li. 15. cI. A'eo}). Ani. Bildw. p. 306, 
iOS; Uverb. Sagenkr. p. 687, 13) , dove vedesi la tomba di Agamennone; 
le iscrizioni per altro uè sono probabilmente moderne. 

S La stessa rappresentanza colla stessa iscrizione, che trovasi su d'nn 
vaso della collezione Fould (Chabouillet, Deicr. dei Ani. da Fouids p. 76 s. 
n. 1387), sarà senza dubbio modernissima. 
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iiervaT); iti un altro ^ vedesi un raganino che porta un ramo di palma 
in mezzo di due uomini, che sembrano rallegrarsene. Un peso ci olire 
riscrizìone ETroPl.iS; su d’un altro leggonsi le lettere AATAYo XA- 
TAT(T), su d'un terzo IAA[T), iscrizioni le quali ci danno in abbrevia- 
tura il nome, qui non facile da spiegarsi, del fabbricatore, come anche 
sul peso ateniese pubblicato dal eh. Saliuas [1. c. IV, a. b.) si legge 
rATK(uv) e nel Museo fatta trovasi una simile terracotta col nome di 
chi riia latta; AEYKAiyi(«; od o-j), mentre la sola iscrizione latina es 
qurai cioè curae (s'intende mihi), che si mira in un peso rinvenuto 
presso Colonia (pubblicato dal eh- Ritschl, l.c. II; cf. Mommsen, C. I. L. 
p. 564, 1558), ci manifesta Tanimo, sia del fabbricatore stesso, ossia di 
qualchedun altro. 

15. Terracotta, appartenente probabilmente ad un fregio: due grifi 
lacerano un cervo caduto in ginocchio; di sotto leggesi l'iscrìzione: 21M0£ 
KIAI’INEI. Della stessa forma trovansi ancora alcuni esemplari in Ruvo, 
ma meno ben conservati, così nella collezione gii lodata di Fenicia e 
nel Museo latta (n. 67.) 

16. Alto bicchiere (1) di forma cilindrica di terracotta ; in due 
esemplari, tenuti con ragione per copie moderne d'una terracotta antica. 
La rappresentanza in esso ovvia, per quanto mi sappia finora scono- 
sciuta , è molto interessaute. Un giovine nudo colla clamide brandi- 
sce la corta lancia contro un gran coccodrillo clic si torce attorno il 
corpo del vaso , mentre la dea Minerva, in rilievo meno alto delle 
figure descritte, tenendo nelle mani il suo scudo, alzasi in aria sopra 
il giovane cacciatore , figura com|K)sta non senza grazia. Forse dob- 
biamo riconoscere qui una semplice scena della vita umana, idealiz- 
zata dalla presenza di Minerva; forse le figure ne sono copiate da una 
rappresentazione di Esione o d'Andromeda, con ominissione, per man- 
canza di spazio, delle altre figure. 

17. Lekytbos adornata di figure di terracotta, di cui trovansi due 
altri esemplari, ma non tanto ben conservati nel Museo latta (n. 1551 
e 1557). Fra due donne vestite mirasi una terza del tutto nuda che, 
oppressa da dolore, abbassa la testa, su cui le due compagne alzano 
una inano. Forse debbesi spiegare la rappresentanza in discorso per 
Polissena, la quale, pronta a morire dalle mani di NeoUuIemo, vieti 
compianta da femmine trojane (cf. Heydemann, Iliup. p. 18 ss). 

18. Mezzo bicchiere rotondo e senza piede , di terracotta ; copia 
moderna d'un bellissimo vaso ruvese, andato all'estero ed adornato 
di due Baccanti vestite in movenza orgiastica; fra esse, il cui disegno 
è di maravigliosa bellezza , vedesi un Satiro codato che , portando 


z Un secondo esemplare di questo bollo, che appartenne parimente ad 
un simile peso, la parte inferiore del quale manca, trovasi por la gentilezza 
del eh. signore Alessandro LòbrI in Bari nel mio possesso. 


Digitized by Google 



158 II. MONOMKNTI. 

Deila sinistra nebride e clava, volta la faccia e la mano destra colia 
fiaccola alla femmina che gli sta dietro. 

19. Dal numero considerevole di vasi del signor Lojodice noto uno 
che probabilmente ci offre una rappresentanza di Leda. Su d'mia oenochoe 
con figure rosse, di disegno non troppo buono, mirasi su d'un sasso 
una bella giovane, sul cui grembo siede il cigno cbe alza il becco 
per baciarla; alla destra di chi guarda. Amore cbe tiene nella destra 
protesa una corona, un grappolo nell' altra, s'avvicina per constatare 
la sua nuova vittoria e quella dì Giove. 

20. Grazioso urceo (n. 64), scanalato e dipinto al fresco con colore 
giallo, lo cbe non si trova finora che rade volle. 

Nella casa del sig. Vincenzo Colugno ho veduto: 

21. Cratere (n. Sfi) a figure rosse, di disegno abbastanza buono. 
La pittura principale ci mostra Ercole , coperto di pelle leonina cbe 
brandisce la clava contro un servo di Busiride caduto per terra , la 
testa del quale ha afferrata colla sinistra ; un secondo servo fogge 
pauroso, voltando la faccia. A destra di chi guarda un albero limita 
la rappresentaziune non rara nei dipinti vascularj (Helbìg, Ann. 186fi 
p. 299 ss). Gli Egiziani , di naso camuso , hanno coronate le teste 
d’alloro e coperte le coscio di grembiali, il cbe c'insegna ch'essi erano 
preparati a sagrificare l'eroe greco. Rov: tre figure ammantate. 

22. Cratere (n. fiS) a figure rosse di leggiero disegno; sul rovescio 
tre figure ammantate. Dall'altro lato vediamo Oreste, nudo, con alti 
calzari, il quale, posto il ginocchio sinistro sull’ara delfica, tiene 
neUa destra la spada, nella manca in guisa di scodo la clamide in- 
sieme colla guaina, per difendersi contro la Furia che fa guizzare con- 
tro il matricida una serpe e tiene nella destra una fiaccola. Dietro 
Oreste sta Apolline, clamidato e coronato, appoggiando sulla terra un 
ramo di alloro, mentre colla destra alza l'arco, per cacciare la Furia 
fuori del sacro recinto e salvare il sno cliente. Cf. Arch. Ztg.iSffJ, 
p. 49 ss.) 

Nella collezione di pietre incise dello stesso Cotogno mi sembrano 
degne dì essere menzionate: 

23. Carniola di lavoro fino colla rappresentanza di Ero e Lean- 
dro. Questa vedesì su d'una torre aspettando con desiderio Leandro cbe 
s’avvicina nuotando nelle onde deU’Ellesponto; un Erote che vola so- 
pra di lui, scbìaraudoglì con una fiaccola l’umida strada, ci avverte 
che questa volta Leandro arriverà sano, malgrado due venti , le cui 
teste miransi soffiando fortemente. 

24. Carniola di lavoro mediocre che rappresenta Dedalo fissando 
le ali al dorso del suo figliuolo. 

25. Carniola che ci offre due femmine nude occupate attorno una 
erma ìtifallica di Bacco barbato, rappresentanza quanto oscena , tanto 
fina e bella. 

26. Carniola di lavoro non troppo cattivo, che ci mostra un gio- 
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vioe colla clamide cbe guarda attentamente una spada; probabilmente 
Teseo; cf. Impr. gemmarie dellTst. VI, ‘29. 

97. Su d’un vetro .conservato in due esemplari, trovasi la parte 
superiore di tre guerrieri armati, posti molto vicino l’un dietro l'al- 
tro; tutti i tre portano elmi, tenendo il primo ed il terzo uno scudo 
rotondo, l'uno dei quali è adornato, come pare, d'un combattimento 
di due bestie. Non saremo lungi dal vero, se vediamo qui il gigante 
Gerione, rappresentato cosi già sotto direzione di Fidia nella melopa 
del tempio olimpiaco (Expéd. scient. de Morée I, 75, 1) e ripetuto tante 
volte nelle pitture vascularie (Nouv. Ann. Monum. 16. 17; etc.) 

28. Carneo di lavoro eccellente ; la testa di un Etìope, formata 
dallo strato nero dell'onice, con espressione assai caratteristica. 

29. Carneo di rilievo alto e lavoro eccellente, che ci dà Minerva, 
il cui scudo è adoruo della testa dì Medusa, di taglio molto Gno. 

U. Hetdehann. 


b. Iscrizione lanuvtna. 

In Genzano Irovansi raccolte in casa Jacobini (via Sfor- 
za 20) alcune lapidi antiche che vi furono copiate col per- 
messo dell'egregio possessore dal sig. dott. Dormano . Ne ri- 
leviamo una particolarmente importante, la quale, scritta in 
una tavola marmorea , appartiene senza fallo alla città di 
Lanuvium, come risulta dalla menzione della dea Giunone 
ornata degli epiteti comunemente datile in queirantica città. 
Benché mutila da un lato, essa non manca però che d’una 
piccola parte , come risalta dall’ ultima riga certamente 
completa: 

C- AGILLEIVSC/’ 

M V N D V S 
REX SACRAED- 
E L AMEN • DIAL- 
I • S • M R 

Nella prima linea non è abbastanza chiaro, se l’oltima let- 
tera sia stata una G , oppure una Q ; neppure può assicu- 
rarsi, se la 4 dopo le lettere DIAL abbia contenuto menzione 
d’altro impiego; il che sembra probabile nella 3, in cui dopo 
l’edilità sarà stata riferita la questura. Quello però che rende 
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importante la nuova lapide, si è la menzione de’ dne sacer- 
dozj, del rex sacrorum, cioò, e del flamen Dialis, ambedue 
suflScicntemente cogniti in Roma, ma rari ne' municipj, quan- 
tunque alcuni documenti lapidarj ce li facciano riconoscere 
come istituzioni non ristrette a Roma, ma appartenenti forse 
alle città latine in genere. Così troviamo il flamen Dialis a 
Lavinium (Or. 2276; I. N. 2211), il rex sacrorum a Bovillae 
(Fabr. 460, 89 = Donat. 76, 3 = Or. 2281), a Tusculum 
(Murat. 2024, 4 == Mar. I. A. p. 24 = Or. 2279) ed in 
un' iscrizione di non so qual paese (Gori I. E. 2. p. 464 
= Murat. 163, 7 = Donat. 76, 1 = Or. 2280) 1 ed inclino 
a ritenere per municipale anche quello dell’ iscrizione Mu- 
rat. 163, 6 , troppo frammentata per giudicarne con cer- 
tezza. — La città di Lanuvium, retta anche ne’ tempi im- 
periali da dittatori giusta l'antica costituzione latina (cf. Ann. 
1859 p. 193), area dunque parimenti gli antiebj sacerdozj 
latini, ed è in ispecic rilevante la menzione del rex come 
testimonianza che anche in quella città prima de' dittatori 
un re teneva le redini del governo. G. Henzen. 

I Si potrebbe dubitare, se l' esempio da me assegnato a Boville 
non spetti piuttosto a Roma stessa: ma quel Manlio Severo IIII viro 
de’ Bovillesi qualiHcasi come fictor ponti/icum p. r.; e per conscguenia 
bcnclib addetto al culto romano, vi occupava però un posto subordinalo, 
laddove il rex era sempre persona d’ alto grado e di stirpe patrizia ; 
cf. Marquardt R. Alterili. 4 p. 261 segg. — C qui sia detto per inci- 
denza che non può sostenersi quel che il Marquardt conchiude dall'iscri- 
zione 1. N. 5245, vuo'dire che in età piu recente non siasi osservata 
pih l'antica regola che iil rex non permise di amministrar ufii/j poli- 
tici; ìmperocchfe in quella lapide vengono riferite le cariche d'uua per- 
sona che, dopo varie legazioni provinciali e dopo aver ricevuto gli orna- 
menti trionfali probabilmente da Claudio , in fine pare siasi arrogato 
fra’ patrizi e nominato flamine (o diale o marziale) , e rex sacrorum. 
— La lapide altresì di Cn. Pinario Severo [Murat. 329, t = 358, 2] 
premette il consolato nella maniera usitata ne' monumenti onorai^, ma 
quantunque perciò l'augurato ed il sacerdozio del rez sacrorum siano 
registrati fra esso e le cariche inferiori , non ne segue però che essi 
non siano stati posteriori al consolato. 


Pubblicato 11 111 SO Glugrno 1868. 
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DELL’ INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.° VII. DI Loglio 1868. 

Scavi ed antichità d' Atene. — Iscrizioni di Marsala e Taor- 
mina. — Bronzo del Museo Marciano. — Bolli d'ocu- 
listi romani. 


I. SCAVI. 

Scavi ed antichità d' Atene. 

Da lettera del sig. prof. P. Pebvanoolo. 

Un anno fa nell'accomodare la riva del mare di dietro 
presso la dogana, ove furono già trovate le rinomate iscri- 
zioni della flotta attica , si rinvenne un cubo di pietra co- 
mune 1, 24 aito, 0, 36 largo e 0, 24 grosso, sulla cui parte 
superiore vi troviamo incisa in lettere grandi arcaiche la 
mutilata iscrizione: 

OMEI 
'JHORM 
O HORO^ 

Le lettere sono le stesse deH’iscrizione anni fa pure in que- 
ste vicinanze trovata nella sua antica posizione , che dice : 

epe? iuT.oùiCV y.ai cdoù 

La nostra pietra disgraziatamente non fu trovata nella sua 
antica posizione , ma bensì nel mare presso la riva : pare 
però anticamente esser stata eretta qui vicino, ed indicava i 
confini dello scalo dei passaggi marittimi: wpS’p.Etcov cppteu 
èpos , in posizione ove ancora al giorno d’oggi vi è una leg- 
giera prominenza, la quale sembra separasse il piccolo porto, 
forse il Cantbaro, dal più grande, che, come anche la sopra 

11 
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menzionata iscrizione ci fa sapere, era probabilmente l’em- 
porio: di questa prominenza poi era facile il passaggio , e 
perciò si deve cercare in questa posizione la stazione dei 
passaggi marittimi. — 

Dinanzi l’ala sinistra dei Propilei sulla parte meridionale 
della salita all’acropoli si trova il bastione sul quale inual- 
zasi il tempietto della Vittoria: il suddetto bastione col tem- 
pietto, come ce lo narra e ce lo ìndica la sua costruzione, 
non sono coetanei dei Propilei, ma furono bensì costruiti in 
un’epoca, nella quale Gìmone dopo aver fortificato con mura 
maestose la parte meridionale dell’acropoli, volle coll’erezione 
del suddetto tempietto sol punto dominante l’unica salita 
sull’ Acropoli coronare un’ opera sì grandiosa : ed è perciò 
cbe il bastione non può esser considerato che come parte, 

0 meglio la fine delle mura di Gimone. Oggi però il bastione 
cbe ci si presenta, non può avere più la forma primitiva, 
giacché la strada che, come sappiamo, serpeggiante presso 
di esso saliva sull’acropoli, non era più sufficiente all’epoca 
di Pericle, quando i primi artisti della Grecia gareggiavano 
ad ornare coi più grandiosi ediOzii questo sacro recinto. 
Degna di essi doveva essere anche l’entrata, ed ove prima 
non vi era che una salita rozza e primitiva, sì costruirono 

1 grandiosi Propilei colla magnifica salita d’ innanzi. 11 ba- 
stione di Gimone però impediva tal poco questi lavori, co- 
sicché si fu costretti , per guadagnare spazio , di tagliare 
l’angolo Nord-Ovest di esso, in modo che d’un angolo retto, 
come tutta la costruzione del tempietto della Vittoria ce lo 
ìndica, divenne un angolo di 108 gradi. Per poter però con 
certezza constatare un tal fatto, si dovrebbe esaminare l’in- 
terna costruzione del bastione, cosa cbe al giorno d’oggi é 
impossìbile : due pietre però presso lo scoglio nell’ angolo 
stesso conservarono ancora la primitiva loro posizione. Dai 
molli buchi poi esistenti su tutta la superficie del bastione 
si deduce con probabilità che esso fabbricato in pietra cal- 
carea del Pirco fu poi , per armonizzare col marmo dei Pro- 
pilei, rivestito pure con lastre di marmo. Resta ora a con- 
statare , sino a che punto verso oriente cstcndevasi il ba- 
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slioDC. Dall’aDgolo Nord-Ovcsl sino alla piccola scalcila com- 
presa, che conduce al lempiello della ViUoria , sono qual- 
che cosa più di nove iiictri: qui poi cessa la costruzione in 
pietra calcarea del l’irco c principia quella in marmo del- 
l’ala sinistra dei Propilei. Fin qui dunque doveva estendersi 
il bastione, prima che si costruissero i Propilei, giacché le 
vestigia, che restano , provano che di qua passava la strada 
che serpeggiante conduceva alla sommilìi della rocca. Qui, 
presso la parte orientale del bastione, s'avvicinava la suddetta 
strada alle mura Gimonie , per poi girando verso Nord-Est 
salire sull'acropoli stessa. La salila dunque era verso il tem- 
pietto della Vittoria, propriamente di facciala all’entrata di 
esso. Il tutto però cangiò dopo la costruzione dei Propilei; 
l’ala sinistra di essi chiudendo l’antica strada dell’ acropoli, 
chiuse pure quel primitivo accesso al detto tempietto, il qua- 
le ciò non ostante non si potò escludere del tutto , e fu 
d’uopo cangiare alquanto Tarmonia dei Propilei, in modo 
che , mentre l’aia destra di essi era formala d’ una stanza 
chiusa, l’ala sinistra si dovette lasciare aperta verso il tem- 
pietto della Vittoria, c cosi formare una specie di atrio co- 
perto, come si vede chiaramente dalle esistenti Iraccie sul 
pavimento stesso, come ce lo dimostrò il Michaelìs in un 
suo dotto articolo nel giornale archeologico di Berlino, ed 
ultimamente pure il Bòtlicher. Se questa era la via naturale 
che conduceva al santuario della Vittoria, a che cosa ser- 
viva poi la scaletta che ancor oggi dalla salita principale 
conduce sul bastione, e della quale gli avanzi disturbano tutta 
l’armonia di sì maestosa salita? Parecchi scienziati, fra i quali 
il Bursiau, con ragione escludono dal piano primitivo que- 
sta scaletta, e la riconoscono come un’opera d’epoca tarda. 
Ed in verità, la parte bassa principalmente di essa, che forma 
una specie di piatta forma , è di sì irregolare e rozzo la- 
voro da ritenerla costruita in epoca tarda. Però i conser- 
vati gradini di essa ci presentano un lavoro molto più di- 
ligente e sono con ingegno incastrati, di modo che potrem- 
mo supporla come un opera dello stesso Agrippa,' il quale, 
ò nolo, ricostruì l’ antica grande scalinata o probabilmente 
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ve nc cosimi una a suo modo sul pendio della salita, alla 
quale poi appartengono i molti gradini di marmo che an- 
cor oggi servono a tale scopo. Perchè poi la costruisse , 
non siamo in istato di sapere; ma forse perchè dopo la chiu- 
sura dell’ala sinistra dei Propilei si dovette in tal guisa prat- 
ticare un nuovo accesso al tempietto delia Vittoria. Ci re- 
sta ancora a sapere, se la balaustrata, che, come sappiamo, 
ornava la parte settentrionale del bastione, e della quale i 
principali resti nota il Michaelis nel suo articolo sopra ci- 
tato — c molti altri ancora se ne trovano sparsi qua c là sul- 
l’acropoli — se questa balaustrata creduta comunemente con- 
temporanea a’ Propilei, occupasse anticamente tutto lo spa- 
zio dall’angolo Nord-Ovest del bastione sino all’ala sinistra 
dei Propilei, o poi, quando fu eretta la scaletta, fosse inter- 
rotta ed addossata ad essa, come lo dimostrano le conser- 
vatevi vestigia sul pavimento. Una sola lastra della suddetta 
balaustra si conservò intera ed è di 1, 25 di larghezza e 1, 05 
d’altezza. Se dunque ammettiamo tutto lo spazio di nove me- 
tri dall’angolo Nord-Ovest sino all’ala sinistra dei Propilei 
occupato dalla suddetta, dovremmo supporre esser essa com- 
posta di sette lastre , delle quali poi quella che ci rappre- 
senta l’erezione d’ un trofeo in onore della Vittoria , occu- 
pava probabilmente la metà, per poi formare colle altre la 
rappresentazione dell'arrivo di Vittoria sulla rocca dell' acro- 
poli, del primo sacrilìzio alla dea ed altro : un assieme di 
simboliche rappresentazioni, rammentanti ai posteri la prima 
istituzione dei culto di Vittoria sull’ acropoli d’ Atene. — 

Le tombe antiche, che quasi giornalmente vengono sco- 
perte, sono per noi senza dubbio la più ricca fonte di piccoli 
oggetti d'arte, che forse da per se solo non offrono grand’in- 
teresse , ma che nell' assieme ci lasciano travedere la vita 
degli antichi, i loro costumi, le usanze profane e sacre. E 
per primo menzionerò una teca cineraria, tempo fa acqui- 
stata dal musco della società archeologica. Essa è un cubo 
di marmo 0, 49 alto, 0, 56 largo e 0, 50 grosso , con co- 
perchio, incavata ad uso di mortajo. Tali teche cinerarie non 
sono rare qui; rotonde e quadrate molte se ne conoscono. 
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però a me almeno nessuna è nota che , come la nostra , 
porli sulla parte alta l’iscrizione del proprietario di essa in 
caratteri belli e d’epoca buona PPOKPITO GHKH. Essa 
fu trorata, al dire dell’inventore, ai di là dell’ilisso presso 
lo Stadio panatenaico in mezzo ad altre tombe con vasi co- 
muni, acquistati pure dalla società archeologica. — Un’ altra 
teca della stessa forma, senza iscrizione però , si conserva 
egualmente nel nostro musco. — 

Di genere mortuario sono pure due altri oggetti, di non 
comune interesse, trovati anch’essi in una camera sepolcrale 
presso Tebe, ed acquistati dalla società archeologica. Il primo 
è una mano di marmo di ottimo lavoro e conservazione , 
di naturale grandezza: dal polso in poi essa Onisce in una 
specie di rampino con una bella testa di cigno. La roano 
è aperta e sulla palma vi è una rotonda incavatura. A qual 
uso poi servisse, non siamo in istato di sapere; non sembra 
una mano votiva, non avendo nessun attributo che lo indi- 
chi. É probabile che abbia servilo a qualche usanza mortua- 
ria a noi ignota, giacché anche l’altro oggetto presso di essa 
ntrovato appartiene ai morti: è una bellissima conchiglia 
in marmo di Bnissimo lavoro , circa 20 centimetri lunga , 
tal poco danneggiata, che, come si vede, serviva ad uso di 
vaso, ^'acchè una parte di essa tagliata forma il coperchio 
che chiude il vacuo spazio interno. 

Dalle molte conchiglie che trovansi in tombe antiche, 
si deduce aver esse servito a qualche usanza mortuaria che 
a noi è ignota: basta constatare un tal fatto per spiegare an- 
che questo bell’esemplare come una pia offerta nella tomba 
di qualche ricco mortale. — 

Volgiamo adesso la nostra attenzione ai vasi che in si 
gran numero trovansi nelle tombe antiche. Il museo della 
società archeologica d’Alene, bastantemente ricca di già in 
tali oggetti, di giorno in giorno sempre più va acquistando 
nuovi tesori, giacché oltre i vasi di Kleonae unici nel loro 
genere ( quello in forma di ghianda) , poi i vasi con scene 
naortuarie ed altri, vi conserva una ricca collezione dei \>e\\l 
0 eleganti lekjrtfai bianchi aitici , coi loro finissimi oraa- 
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nienli c rappresentazioni lineari di squisito lavoro. Qui non 
menzionerò ebo gli ultimi acquisti di maggior interesse. Per 
primo uno dei comuni Ickjthi attici neri con pancia larga, 
alto circa 0, 15, del quale le 6gure giallastre sono talmente 
danneggiale e ritoccate che farebbero a primo colpo d’ocebio 
l'effello d’una falsi6cazione moderna, se tutta la rappresen- 
tazione non ci facesse riconoscere in esso un’opera antica. 
Paride in ricca veste asiatica col berretto frigio siede in mezzo 
e tiene in mano il bastone pastorale ; presso di esso sta 
Amore ignudo di color bianco, colle ali indorate e gli ri- 
volge la parola , come per indicargli la dea Minerva ebe 
maestosa coll’elmo, lancia e grande serpente presso di essa 
gli sta dinnanzi ; dietro Paride poi una giovane in lungo 
panneggiamento vivamente a lui s’avvicina: forse Ocnone; 
e presso di essa un piccolo idolo bianco di Minerva Pallado 
con elmo, scudo, e la lancia protesa. H lavoro non ò troppo 
diligente e sgraziatamente quasi in tutte le parti danneggiato, 
perciò ritoccato massimamente nelle molte indorature ebo 
in gran parte sono moderna aggiunta. — Acquistò poi la 
società archeologica un lekythos 0, 27 alto di giallastro fondo 
con figure arcaiche nere: Tritlolemo siede in mezzo sul coc- 
chio alato, tiene nella destra un gran ramo e nella sinistra 

10 scettro: a lui dinnanzi sta una donna con fiori {Cererei ) , 
c di dietro due altre donne con un cervo (Cora e Diana?); 
presso di esse una terza donna in lunga veste. Si dice il 
vaso provenga da Tebe. — 

Poi due altri vasi attici: Uno, come pare, colle Mose. 

11 vaso è di forma delle tazze, 0, 11 alto, di fondo rosso 
con figure arcaiche nere, con color violetto, lo parti ignudo 
bianche. Nove donne in lungo panneggiamento in passo di 
danza ; dalle due parli una sfinge- L'altro un lekytho ros- 
so, 0, 18 altOg con figure arcaiche nere con color violetto e 
bianco: Guerriero in mezzo con elmo, scudo rotondo e due 
lance ; a Ini dinuanzi donna con lancia , e di dietro nomo 
ignudo e donna: forse qualche scena mitologica. — 

Finalmente acquistò il ministero del culto una bella an- 
fora di fondo nero , con rappresentazioni piccole in basso- 
rilievo d'una caccia; sulla pancia del vaso l’iscrizione incìsa 
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TYXni AIOnEIOElAAl 

li vaso proviene di Melos. — Fra gli allri acquisii e scoper- 
te menzionerò l'acquisto che fece la società archeologica 
d’un frammento d'una sedia di marmo del teatro di Bacco, 
che anni fa già si conservava in una casa privata. Dell’ iscri- 
zione non si conservò che : 

KAI AnOAAflLNOS 

Acquistò pure la società archeologica, proveniente dal- 
l'isola di Tera , un piatto di marmo che spezzato in molti 
pezzi fu poi esattamente ristaurato. Esso è di 1, 20 di dia- 
metro, e non più di 3 centimetri di grossezza; ha un orlo 
di 0, 12 di larghezza, il quale è ornato di bassorilievo, nelle 
quattro parti di quattro busti, due di uomini e due di donne; 
come pare, sono ritratti. Fra questi busti poi vi è rappre- 
sentata una caccia di leoni, tigri, cinghiali, cervi e capri; 
il tutto è d’epoca molto tarda, però gli animali sono meglio 
eseguiti che i busti umani. A che cosa abbia servito que- 
sto grande piatto, non siamo in istato di sapere. — Da Ca- 
lidonia poi ricevette il ministero una piccola statuetta in 
marmo di Diana cacciatrice; 0,65 alta con testa, piedi e 
braccia in parte spezzati. E vestita come al solito col corto 
abito; o due fascio incrociate sul petto reggono la faretra 
dietro le spalle. Il lavoro, sebben d’epoca tarda, è diligente. 
Alla fine menzionerò anche un’ iscrizione incisa sopra un 
epistilio di marmo bianco , trovato negli ultimi scavi del 
teatro di Bacco, e, come credo, non fu sin’ora pubblicata. 
L’epistilio frammentato, 1, 97 lungo e 0, 37 alto, porta l’i- 
scrizione; 


KPATOYS APXONTOS 
EINIAOS S<I)HTTIOS 
SHPAKAEIAOYAAIKAPNASSEYS 
ONEYANOPIAOY KYAAOHNAIEYS 
NAAM12NOC AIOMEIEYS 
105 KAAAIAOY SOYNIEYC 
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Un arconte Anassikrate viene menzionato per l’anno 249 a 
Cr. Interessante poi si è che un certo Fanostrato figlio d’Era- 
clidc, che, come pare, viene menzionato dalla nostra iscri- 
zione , era già prima noto da un’ altra iscrizione trovata 
anni sono presso i Propilei e conservata presentemente presso 
l’ingresso dell'acropoli. Essa è una base d’nna statua eretta 
dal demo degli Alicarnassensi in onore di Fanostrato e dice: 

«DANOCTPATON HPAKAEIAOY 
O AHMOS O AAIKAPNASSEfìN 
ANEOHKEN 


II. MONUMENTI. 

Iscrizioni di Marsala e Taormina. 

Nell’anno passato copiai in Marsala , l’antico Lilibco, 
duo iscrizioni latine, rimaste finora inosservate nella strada 
del purgatorio dirimpetto alla chiesa madre, incastrate nel 
cortile di una casa privata appartenente ad un certo farma- 
cista Pici. L’una è una base grande di marmo, che forma 
adesso un angolo del cortile. Nel lato principale di essa si 
legge coi pochi supplementi facili che richiede: 

ìMP CAES M AVRELIO 
aNTONINO • PIO • 

/e/lCI • INVICTO • AVG • 
trtB ■ POTEST XVII • 
coS mi • PROCOS • 

P P • 

coLHELAVGVSTa 
/ILYBITANORVM 
deuotaNVMINI eius 

Nel lato sinistro di chi guarda : 
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d lDICATA VIMD SEfi 
t jlP ANTONINOAVG IlIt 
=TDCAELIOBALBINOit 

cos- 

PER • MANTIYM GRATi 
LIANVM Q PR PR PRou jic 
C • V 

I due altri lati ora non sono visibili, ma non è probabile che 
siano iscritti. 

Serviva dunque di base ad una statua onoraria, eretta 
a Caracalla dalla colonia di Lilibeo e dedicata a' 7 settem- 
bre del 213. 

Siccome il numero XVII della tribunizia podestà non 
concorda affatto con altri documenti epigrafici e numisma- 
tici, che a quell’anno assegnano la sedicesima podestà, mi 
pare necessario di ammettere uno sbaglio nella nostra iscri- 
zione. Ali conferma in quel sospetto una tavola arvalica poco 
fa scoperta, nella quale Caracalla alcune settimane dopo la 
dedicazione della nostra base a’ 4 ottobre del 213 si chiama 
trib. potest. XVI imp. HI cos. IIII procos. , 

L'importanza del nuovo monumento consiste nel ver> 
so 7 co]l. hel. augusta. Già Gualterio {Siciliae tabulae p. 19 
n. 124) avea pubblicato un frammento d’iscrizione di Ma- 
zara che lesse : HEL AVG . | RESP . GOlllELY | 
AYG. LILYBIT | DEVOTA. NVAIINI | EORVM. Il CastelU 
riproducendolo {Siciliae inscr. p. 292 n. 66), e con lui lo 
Zumpt , che per 1’ ultimo ha scritto sulle colonie romane 
(Comm. epigr. p. 409), hanno spiegato: resp{ublica) col{oniae) 
Ilel{iae) ossia Ae/(tae) kug[ustae) Lilybit(anorum), ed hanno 
creduto perciò, che in Lilibeo sia stata dedotta una colonia 
dall’ imperatore Elio Adriano. Ora essendo confermata dal 
nuovo marmo la lezione HEL, non AEL, la spiegazione delio 
Zumpt non può più sostenersi , perchè è affatto incredibile 
che in quella epoca, in monumenti pubblici, ed inoltre in 
più d’uno si sia potuto scrivere HELIYS invece di AELIVS, 
sbaglio frequente dei copisti, principalmente del quattrocento. 
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ma di cui nei marmi stessi non mi ricordo di aver veduto 
alcun esempio. Invece il solo imperatore il cui nome gen- 
tilizio comincia con IIEL, è P. Hcivio Pertinace, e non c’è 
per conseguenza dubbio che nel nostro marmo non debba leg- 
gersi co]/(om'a) Bel[via) Augusta [Lil\ybtlamrum, e nel fram- 
mento di Gualterio il CO! HELY sia da correggere in CO- 
L(omae) HELV(iae). 

Si potrebbe fare a questa spiegazione una obbiezione 
desunta dalla maniera di abbreviare usata dai llomani , di 
finire cioè non con una sillaba ma colle consonanti che pre- 
cedono alla vocale d'una sillaba. Siccome questa legge, se 
fu violata, lo fu rarissime volte, si potrebbe dire da taluno 
non essere stato lecito di abbreviare HEL, ma che invece si 
sia dovuto scrivere HELV. Ma la lettera V occupa un po- 
sto quasi intermedio fra le consonanti e vocali , e si può 
benissimo immaginare che in essa qualche volta si sia fatta 
una eccezione. Ed infatto ne abbiamo prove certissime. Pre- 
scindendo dagli esempi ove la eccezione ha una ragione spe- 
ciale , conosciuta è l’ abbreviazione SER per ieruus , SAL 
per saluius: poi in una iscrizione di Hersel, ora nel museo 
di Donna (Brambnch. G. I. Bben. n. 453], è scritto LEG. 1 
MINER per leg{ionis) (primae) miner{viae), e nello iscrizioni 
di SitiG, indicatemi dali’Henzen, nel nome della colonia Ne- 
ruiana Sitifis si trova quasi più spesse volte l’abbreviatura 
NER che NERV, vedi Renier Inscr. de l’Algérie n. 3269; 
col. n]er. sitifis , e n. 3275 : r(es) p(uòlica) sitifensium ne- 
r{uianorum) antoninianor{um). 

L’altra iscrizione dello stesso cortile sta accanto alla pre- 
cedente in una tavola oblunga di marmo piuttosto grande, 
con lettere assai somiglianti alla scrittura di quella : 

. u»<ra(?)SIVS • HYGINIANVS • Q PR PR PROu siciKae 
mensur AS • EX AMINAVIT • ET • IN • PVBLICo. j)ro/>oswit 

EX MYLT 

La tavola sarà stata un lato di un masso di marmo con- 
tenente i buchi per indicare le legittime misure. Le ‘multe 
mentovate saranno state quelle stesse , che furono pagate 
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per le frodi de’ bottegai, sccoado l’analogia della tavoletta 
di rame trovata nel 1840 in Cattolica e pubblicata dal Bor- 
ghesi in questo Bullettino 1840 p. 96 (Or. Henz. 7133), col- 
l'iscrizionc ; ex iniquitalihus mensurarum et ponder c. septi- 
mim candidus etp. munaliiis celer aed stateram aerea et pon- 
dera decret. decur poncnda. curaverunt. 

Le due iscrizioni poi ci danno qualcbc lume sull’ am- 
ministrazione della Sicilia. Si sapeva che nel tempo della 
repubblica la Sicilia era l’unica provincia che avea due que- 
stori, de’ quali l’uno resiedeva col pretore in Siracusa, l’al- 
tro in Lilibeo; ma si ù dubitato se questa particolarità del- 
Tamministrazione abbia durato sotto grimpcratori; vedi Mar- 
quardt Handbuch III, 1 p. 75. Ora vediamo dai nuovi marmi 
che un questore prò pretore dedicava in Lilibeo una statua 
dell’ imperatore , un altro questore esaminava le misure in 
Lilibeo , e siccome queste cose in paesi ove non vi erano 
impiegati imperiali, furono fatte dai magistrati municipali , 
non mi pare dubbio che anche allora abbia risieduto un que- 
store in Lilibeo. Essendo poi quasi incredibile che il pro- 
console, che stava in Siracusa, sia restato senza questore, 
ne risulta che almeno fino a Caracalla la Sicilia ritenesse i 
suoi due questori. 

Poco tempo dopo osservai e copiai presso il custode 
del teatro di Taormina la seguente iscrizione greca di una 
tavoletta di marmo, trovata, come il custode diceva, circa 12 
anni indietro sotto il teatro nella strada sepolcrale^!: 


I Vengo avvertito ebe l’iscrìnonc k già stata pubblicata dal sig. de 
Spuebes nel Bullettino della commissione di antiebìtà in Sicilia , nu- 
mero 1 p, 13. L'interpretazione di essa è stala poi il soggetto di con- 
troversie fra l’editore ed il Salinas (nello stesso periodico n. 2 p. 10 sg. 
*8-)i quali però non riguardano il punto^da me rilevato. 
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EN0AAEKITE » 
APAeCONniCTOC 
ZHCACETHZMHNAC 
ZANEnAVCATO 
5 YHATONCOPIOYTOH 
KEGEOAOClOYTOrCE 
B • AAYYrrTHnPOP 
EIACJNOKTCJBPIGJN 
HMEPACEAHNHC* l 

cioè : £v3-o!Je xìte (per y.t'nxi) ¥ 'Ay«5cov thotò? C-nuas etti 
privofs eèvEjt«ucr«TO Ù7raT(EuóvTwv) ‘Oveopisu to' à xe (per 
xat) Otcìcalov ri y C£(3(«0Tùjv) atouuyy(eùo'Tcov), Tri irpc y ùSàiv 
cxtm(3pimv, ÀpiEP* «Xiivris. # 

È la semplice iscrizione sepolcrale di un fanciullo cri- 
stiano , e soltanto la data le dà qualche valore , come nno 
de’ pochi monumenti antichi che congiungono coll'indicazione 
dell’anno 2 e del giorno mensile quella del giorno settima- 
nale. Vi è stata lunga controversia sulla computazione delle 
settimane nei primi secoli; ma adesso massimamente dopo 
le ricerche del de Bossi [Inscr. Christ. voi. 1 cap. IV § 1. 2) 
pare dehnilivamente stabilito , che da quando si contavano 
le settimane, il corso di esse non sia mai stato interrotto 

t Net V. 3 te lettere MH e NAL e nel v. 5 FIAT sono scrìtte in nesso. 

T L'indicazione deU'anno non ha niente di strano, giacché gl'iinpe- 
ratori Onorio e Teodosio furono i consoli ordinati del i09. Ma è ìnt»- 
ressante che abbiamo un'altra iscrizione proprio detto stesso giorno, in 
cui però l'anno è stato indicato in maniera tutto diversa. È dessa una 
iscrizione di Milano con post cotuulalu Bassi III idus octobr, ed il 
de Rossi [Inscr. Christ. voi. I p. XXXVII sg.) ha sagacemente rico- 
nosciuto che questa data significa l'anno i09. Imperciocché Onorio fu 
nella seconda metà del 409 destituito da Alarico in Roma, il quale in 
sua vece nominò imperatore Attalo, e i>oi fu sottomessa da lui anche 
l'Italia settentrionale, di modo che in quelle contrade l'anno non si 
indicava più col nome del sovrano destituito ma con quello di un con- 
sole dell'anno precedente, che aveva fatta la sua pace con Alarico. La 
Sicilia però non fu soggetta ai Goti, ed è perciò naturale che ivi la data 
legittima non fu cangiata. 
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fino ai noslri giorni. Ora siccome nella nostra iscrizione il 
fanciullo si dice morto in un lunedi , terzo giorno prima 
delle idi di ottobre 409, cosi nasce una gran difficoltà, perchè 
secondo quel sistema il 13 ottobre 409 non era un lunedi 
ma un mercoldi. Quest’ unico monumento però, comparato 
col numero abbastanza cospicuo degli esempi su’ quali posa 
la dimostrazione del de Bossi, non può parere sufficiente ad 
abbattere quel rìsultamento, e si deve perciò, se è possìbile, 
cercare qualche spiegazione dell'apparente contradizione che 
lo lasci in vigore. Mi è venuta l’ idea che in quell’ epoca, 
ove le none e le idi non avevano più importanza pratica , 
in un paese rimolo come è Taormina, si sia potuta trascu- 
rare la differenza nella computazione delie none e delle idi 
fra’ quattro mesi, marzo maggio loglio ottobre, e gli altri. Se 
anche neU’ottobre le idi si mettevano a' 13, il terzo giorno 
prima di esse non è più il 13 ma l’H, e l’il ottobre infatti 
cadeva in quell’anno in un lunedi. Qui mi mancano i libri 
necessari per indagare, se questa supposizione trovi altrove 
analogie ossiano prove. 

E. Bobmann. 


ni. LETTEBATUBA. 

Di un àronzo antico del museo Marciano. 

Il eh. Valeotiaelli prefetto della Marciana ha pubblicato un'inte- 
ressante relaàoue sopra un bronzo antico del Museo afCdatogli, nel 
voi. XllI, serie III degli Atti del r. Istituto veneto di scienze lettere 
cd arti; relazione, nella quale si studia di correggere una opinione er- 
ronea prodotta di prima da alcuni archeologi tedeschi, li detto bronzo 
rappresenta « un giovane stante, di mezzana grandezza, perchè dell’al- 
tezza di nii metro e 27 centimetri, respicieute di fronte, nudo, a te- 
sta scoperta e rilevata, capelli corti, occhi rivolti al cielo, piè destro 
rialzato a modo di persona gradiente. Le braccia , che mancano inte- 
ramente dal terzo superiore dell’ omero, erano rialzate al cielo, come 
rilevasi dalla inflessione della scapola, dalla direzione della testa e de- 
gli occhi, e può eziandio confermarsi coU’esempio di statue parallele ». 
Questa statua fu offerta in dono alla repubblica di Venezia nel 1586 dal 
patriarca dì Aquileja Giovanni Grimani, e ricevè per primo il nome di 
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Mercurio; ma al principio del nostro secolo nacque una forte contesta- 
zione a motivo dell’attribuzione di essa. Seguirono vicendevolmente i 
nomi di Fauno de’ Medici, di Antinoo, di Ganimede e di Boiuonico , 
finchfc Levezow giudicasse in alte’ opera, che il simulacro rappresen- 
tasse un fanciullo nell’ atto di pregare e eh’ egli fosse probabilmente 
modellato sull’originale di Calamide , il quale, dietro quanto aUesU 
Pausania, effigiava iu bronzo , dal bollino di guerra , fanciulli in atto 
di pregare per que’ d’Agrigento, che li esponevano a voto in Olimpia *. 
L’atteggiamento della preghiera vi riscontrò pure Visconti, quando de- 
scrisse il simile bronzo di Berlino trasportato a Parigi, e dietro cui il 
carattere della statua accennerebbe anzi alla scuola di Lisippo o di Beda 
suo discepolo 2. — Ora peraltro Thiersch appoggiato alla descrizione 
di Levezow ne pose in dubbio l’ antichità e disse che fosse una co- 
pia moderna dell’originale di Berlino ». Levezow ciot racconta che il 
bronzo di Berlino, già donalo dal pontefice Clemente XI al principe 
Eugenio di Savoja, poi accpiìstato dal principe Giuseppe Venceslao di 
Lichtenstein e collocato nel sobborgo Rossau in Vienna, fu venduto a 
Federico II di Prussia al prezzo di settemila ducali , e « primquam 
opus Vienna BeroUnum milteretur, forma exprimi jussit princeps sta- 
luam^ et in ejus formam expressum novum EX AERE signum fundi. 
Qìtare et in illius principis musaeo VIEXXAE candem staluam EX 
AERE, sed imitationem meram antiqui signi cernere licei. E questa 
copia credi: Thiersch tradotta, non seppe dir come, nè in qual tempo, 
a Venezia. Ma il eh. Valentinelli sapendo al contrario che il bronzo 
Marciano simile affatto a quello di Berlino fin dal secolo decimosesto 
conservavasi a Venezia, si recò al palazzo Lichtenstein , e toccata la 
copia realmente esistente della statua s’accorse ch’era di gesso tinto 111 
bronzo e d’una esecuzione mirabile. Ad allontanare ogni dubbio sulla 
probabile coesistenza in luogo d’altra simile riproduzione, il V. si n- 
volse al maresciallato di palazzo; e questi gli rispose che non si tro- 
vasse accenno di nuova fusione ne’ registri del tempo. Ecco dunque 
nuello sbaglio di Levezow, il quale credette quella copia di gesso e^ 
sere di bronzo, e quell’allro sbaglio di Thiersch il quale senza averla 
veduta l’immaginò tradotta a Venezia ed il cui giudizio autorevole fu 
seguito da parecchi altri ». 

Ma per proclamare antico questo bronzo , il eh. Valentinelli ag- 
giunge altri argomenti piu importanti e derivali dalla natura del la- 
voro, dalla sua storia e dall’opinione di uomini competenti. « Chi abbia 

1 Dejnvenis adoranti» signo in aere antiquo hacleuu» in regia Beroli- 
nen»i, none antera Lutetiao Patisiorura conspicuo, corameutatus est Conta- 
dus Leyoxow. Bcrolini 1808, i. 

2 Muséc fran^ais, IV, 4, 12- 

3 licùen in Halien, Leipzig 18S6, p. 246. 

» Wolir, Bulletttno delfinst. 1836, p. 1«6- ’ 
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l'occhio un po’ esercitato , s’ accorge che nella fondita sovrabbonda lo 
stagno, circostanza enunciata non solo dalla tinta della superQcie, ma 
eziandio dalla poca levigatezza, dovuta alla bollitura nell'ineguale ralTred- 
damento de' metalli, o forse alla mancanza degli opportuni sfiatoji. E 
quella mescolanza necessaria a dare una maggiore scorrevolezza al bronzo 
accenna, perchfc troppa, ad un tempo e ad un popolo in cui l’arte del 
fondere non polca dirsi maestra, ai Romani sotto l’impero. A questo 
tempo si riferisce eziandio lo spessore soverchio dello pareti. Arrogo 
che la fusione fu eseguita nella sola maniera conosciuta dagli antichi 
a varj pezzi , i quali riuniti nei cosi detti sottosquadri , non lasciano 
discernere che a stento le connessioni, per lo più esistenti ove mag- 
giore è la pulitura, e illudono come fosse d’uii solo pezzo. Perciò la 
nostra statua ha un’impalcatura interna , o anima, come la dicono, cui 
furono adattati i pezzi , impalcatura di cui si presenta una parte al 
moncone sinistro, cioò un elatterio , cui congiuiigevasi il resto d’impal- 
catura del braccio. Mal si opporrebbe chi, inferendone dalla forza d’ela- 
sticità tuttora attiva di quella mula, negasse al bronzo il carattere d’an- 
tico, dacché fra gli oggetti d’incontrastabile antichità, anche nella rac- 
colta Marciana, quella azione è io pieno vigore, u Racconta poi il eh. Va- 
lentin! ch’egli ha fatto un viaggio a Berlino, per raffrontare i due pro- 
dotti artistici e ch’egli assistito da una riproduzione fotograSca della sta- 
tua Marciana e dopo averla studiata coscienziosamente, ha potuto convin- 
cersi (t che i due bronzi di proporzioni identiche, sono antica riproduzione 
di capolavoro apprezzato; che la lega del metallo è la stessa, in onta 
alla politura moderna; che le due braccia mancavano ad ambedue, scodo 
evidente carattere dell’apposizione posteriore l’ingrossamento a cerchio 
dei muscoli del terzo superiore; che le apposte non sono le originali, 
dacché presentano una politura diversa da quella del corpo, e dacché 
osservò lo stesso Thìerscb che sono troppo sottili al paragone culle altre 
forme, né cosi bene modellate; che resta insoluto il quesito, se il be- 
rolincnse, supcriore al nostro per arte, sia l’originale, nella probabile 
coesistenza d'altre riproduzioni ». 

In faccia alle considerazioni proposte non occorre mentovare le ri- 
flessioni della eh. m. del Gerhard che, non avendo sott’occhio che una 
futugrafia dui bronzo veneziano si pronunciò in favore deU’opiuioiie del 
Thiersch *; ma se a ragione il Yalentinclli ha rivendicato il carattere 
di genuinità al bronzo Marciano , non intendiamo però , come il rive- 
rito nostro collega abbia potuto veder un effetto di gelosia nazionale 
nelle opinioni esternate dagli archeologhi tedeschi che, se hanno errato, 
non hanno certo avuto in mira che la sola verità scientifica. 

F. SCULIE. 

1 Archaeolog. Auzeiger zur archacol. Zeitung 186S. n. 303. 
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IV. OSSERVAZIOAI. 

Pfola relativa aWarlicolo sui bolli di oculisti romani. 

Il eh. Grotefead tenendo proposito non ha guarì in questo stesso 
Bullettino (Aprile 1868 p. 104) dei bolli di oculisti romani, fu indotto 
a parlare di una boccetta di vetro del Museo di Reìnis pubblicata ed 
illustrata dall'egregio sig. Lorbiuet nella Rev. Arch. 1862 p. 247. Come 
è naturale, il nostro dottissimo collega non sì trovò in grado di ap- 
provare le idee dell’archeologo francese intorno al modo di spiegare 
l'epigrafe, che 6 rilevata sul fondo di quel vasetto. Ma nel sostituire 
che ci faceva la sua spiegazione a quella del Loriquet, partiva dalla 
supposizione che l'epigrafe o lasciasse qualche dubbio neU’originale, o 
fosse stata malamente letta dall'editore. — Siccome la pubblicazione 
di quel vasetto mi spinse quasi subito a scendere in campo nella stessa 
Revue per portar luce, con altri monumenti di confronto, sul vero si- 
gnificato di queU’ìscrizione, così ho creduto permettermi di richiamare 
l'attenzione deU'itlustre Grotefend sulla lettera da me allora indirizzata 
all’ ottimo amico sig. Bertrand, e venuta in luce nella stessa Revue 
del 1862 poche pagine dopo l’articolo dei eh. Loriquet (p. 378 e segg.). 
Da ciò potrà il nostro collega ricavare qualche dato , sia per tenersi 
fermo in genere nella necessità di escludere le congetture, sebbene in- 
gegnose, del conservatore del Museo di Reims, e sia anche per con- 
siderar bene, se in realtà possa accetttarsì la spiegazione da lui propo- 
sta invece dell'altra, lo oserei dubitarne; e mi metto, per questo dub- 
bio , sotto r egida della dottrina del nostro chiarissimo collaboratore 
sig. Detlefsen che nella stessa Revue (Anno 1863 p. 215) pubblicava 
un articolo interessante e completo sovra il medesimo soggetto , a 
proposito appunto della pubblicazione del Loriquet e dei miei rimare 
chi sulla medesima , i quali poi detter luogo ad una viva risposta 
dell'archeologo francese inserita in una rivista dì provìncia che ora non 
rammento. Fatto quest'ultimo, ebe ho voluto egualmente addurre in 
mezzo, perchè potrebbe anch’esso giovare agli studi sull'argomento con 
tanta sapienza trattato dall'illustre prof, di Hannover (cf. anche Rev. 
Arch. 1867. Giugno p. 437). 

Perugia 15 Maggio 1868. 

G. Co^ESTABILE. 


Pubblicato il dì 20 i>ug:lÌo 1808. 
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liELL’ INSTITUTO 

DI COlUUSPONDENZA A RC li EO LOG 1 CÀ 
N.® Vili. IX. DI Agosto E Settembre 1868. '' ' ‘ 

Scavi di Roma. — Antichità canosine. — Ghianda missile 
etrusca. — Moneta di Megalopoli. — Lapide 
di Risano. 


I. SCAVI. 

Le terme Suriane e Deciane e la casa privata 
^ . di Trajano, scavi di Roma, 

'Era gli edificii notati dai regionari nella XIII regione, 
denominala Avenlioo, sono le terme Suriane o Decianc, e 
nel secondo catalogo di essi , ebe la Notilia , si registra 
pnre la casa privala di. Trajano. Qual Sura erigesse le. prime ^ 
sopraddette termo, finora rimane ignoto, ma ìl.Nardini^, 
ed il Canina 2 credettero, che forse egli fosse quel Licinio. 
Sura che tre volle ebbe gli onori del consolato , cioè una 
sotto Nerva, e dne neU'impero di Trajano, come riferiscono 
Cassiodoro nel Chronicon, e gli scrittori de’ fasti consolari. 

La situazione di tali terme, c del vicino tempio di (Diana, 
ci si mostra da alcuni versi di Marziale, dai quali si rileva 
che rimanevano in quella parte del monte Avenlino che era 
rivolta al circo Massimo, dicendo: 

Quique videt propius magni certamina Circi 
Laudai Aventinae vicinus Sura Dianae 3 

Da questi versi anche apparisce che Sura vi aveva la casa, 
e riguardo al tempio di Diana ci basti ricordare, che fu edi- 
ficato dal re Servio Tullio a spese comuni di tutte le città 

V Roma antica lib, VII. cap. Vili pag. 44S. 

- Indicazione topografica di Roma antica, 4 edirioue pag. 533. 

* Marziale lib. VI, epig. 64. 

12 
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dei Lalini, per imitare c|ò che avevano fallo gli Jonii a ri- 
guardo. deirinnalzamento del tempio della stessa Dea in Efe- 
so, come si dichiara da Livio 1 e da Dionisio ^ , e che si 
rifece sotto Augusto da Lucio Corniiìcio, come in Svelonio 
si legge 3. Il Bufalini nella sua pianta di Roma edita Pan- 
no 1551 , segnò la posizione di questo tempio a poca di- 
stanza dalla chiesa di s. Prisca, ed ivi infatti dovette essere 
collocato, ma non nel declivo del colle, com’egli credette, 
ma bensì nella parte superiore , cioè nella vigna del novi- 
ziato de’ pp. gesuiti , ed ora posseduta dal principe Torlo- 
nia. In tal luogo anni indietro era la cava del tufo , presso 
cui ancora rimangono alcune reliquie di muri di niuna im- 
portanza, ma il Canina vi osservò delle sostruzioni di pie- 
tre quadrate e di opera reticolata, le quali egli giudicò di 
avere appartenuto ad alcuna parte delle fabbriche che gli 
stavano annesse 4. In questi dintorni fu scoperto quello stan- 
zino foderato di rame dorato e con il pavimento di agate 
e corniole, sul quale si ritrovarono diversi istrumentì di sa- 
crifici, come si ha dal Vacca nelle sue memorie Cosi sotto 
il pontificato di Clemente XI narra il Ficoroni 6, che vi fu 
disotterralo il bellissimo bassorilievo dell’ Endimione che si 
ammira nel museo capitolino. Il detto tempio o quello di 
Minerva aventina vedonsi tracciali in un frammento dell’an- 
tica pianta marmorea capitolina , meno che del primo una 
parte se ne scorge in cui è scritto CORNIFICI. Riguardo 
alla sua fronte è da notarsi, che doveva essere rivolta a mez- 
zodì, secondo il più antico costume, come pure al Lazio , 
verso la chiesa di s. Saba , per la confederazione suddetta. 
Stabilito adunque che non lungi dalla chiesa di s. Prisca ri- 
maneva il tempio di Diana , resta chiaro che le terme di 
Sura furono precisamente entro la vigna una volta An- 

* Livio lib. 1 c. 45. 

2 Dionisio lib. IV c. 26. 

2 Svetonio in Augusto u. 29. 

Ganina op. cit. pag. 531-532. 

> Presso il Fea Mise. t. 1. ii. lU. 

^ .Mem. nella stessa opera n. 22. 
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(ireani cd ora dei sigRori Vaselli 1 , vigna che si trova a 
destra dell’ imboccatara della via di s. 'Prisca, e nell’ altra 
vigna vicina, la quale appartenne ai, pp. gesuiti, e che da 
essié passata al principe Torlonìa. Tale località combina assai 
bene eoi riportali versi di Marziale, ed a maggior prova di 
ciò allego la nominata pianta del Bufalini , dalla quale si 
rileva, che imponenti avanzi > di un vasto fabbricato erano in 
questo .sito nella metà dpi secolo XVI, cioè presso il bifor-' 
camento della strada di s. Sabina eoa quella di s. Piisoa. 
Tali reliquie ivi' sono indicate per le terme di Decio, ed in 
una parte di esse è segnato il lavacro di Giove per. qualche 
statna di quel nume colà ritrovata. Finalmente resta da no- 
tarsi che in altro frammento della suddetta pianta marmorea 
di Roma, incisa sotto gFimperatori Settimio Severo e Cara- 
caHà^ si vede una porzione di queste terme indicata dalia 
scritta BAL.* SVRAE. 

Scavandosi pertanto entro la vigna Vaselli, onde fare le 
attuali fortificazioni del monte -Aventino, a fine di renderlo ' 
un luogo da difesa per le truppe pontificie , . si scoprirono 
fondamenti di fabbriche dell’epoca imperiale, e co! princìpio 
dì buone costruzioni di opera laterizia, ma rase qnasi ai piano 
de' fondamenti suddetti. Nondimeno però facevano ricono- 
scere la forma di varii ambienti che appartenevano ad edi- 
ficio destinato ai bagni. Principiando a sinistra verso il fine 
di questa piccola vigna, rìconoscevansi due piscine di forma 
quadrata con sedili di pietra albana, e dietro esse ne fu di- 
sotterrala una buona porzione di altre due che erano di forma 
quadrilunga. Alle due prime nominale ne seguiva nella stessa 
linea un’altra simile, in cui ancora rimaneva il 'pavimento 
formalo di nn fino musaico di color bianco. Appresso ve- 
niva una piscina rettangolare con sedile curvo in cui il pa- 
vimento era di opus spicalum, cioè di piccoli mattoni dispo- 
sti a spiga. Indi trovavasi un corridore e poscia vedevansi 
altre quattro piscine di forma quadrilunga, non che' il' prin- 
cipio di tre grandi sale. Vi rimaneva qualche sedile, e sotto 

‘ Vili, la piaula di Roma dot Nolli. > ì • 
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si osservavano gli spechi per I’ esito delle acque. Vi erano 
pure delie brutte costruzioni di opera laterizia fatte in tempi 
della decadenza deirinipero, c la larghezza delle mora dei 
bnoni tempi era in genere di metri 0 , 75. Finalmente a 
dritta dopo circa 15 metri si osservò che il fabbricato pro- 
seguiva, poiché vi fu scoperto un pavimento di musaico or- 
dinario che aveva per ogni iato circa metri 7. Nel 1867, 
facendosi lo scassato nel centro di questa vigna, che rimane» 
pili da vicino al circo Massimo, si scopri un muro curvili-’ 
neo ed un solio da bagno di forma irregolare in cui si Ve- 
deva il principio di un muro che ad altro apparteneva. Ad 
esso seguiva un ambiente rettangolare che aveva nei lati 
maggiori metri 10 di lunghezza, ed 8 nei minori. Indi tse- 
gniva un corridore, e poscia il principio di un'altra simile 
camera. Dà tuttociò che abbiamo fin qui riferito, vedesi chia- 
ramente che questo è un luogo interamente spogliato e quasi 
distrutto, perchè niun’oggetto di valore vi si è ritrovato, ad 
eccezione di un piede di statuina di mediocre scultura o di 
una parte di corazza di ferro. Due soli bolli di mattoni vidi 
tratti da quelle rovine. 11 primo edito dal Fabretti 1 , che 
lo copiò a s. Anastasia al circo Massimo, il quale dice GN 
DOMÌTI ABIGNOT I FEC, ed il secondo col nome di Cre- 
scente schiavo di Atilia Quintilla: GRGSCENTIS ATILIAE | 
QVINTILLAE. Nella contigua vigna del principe Torlonia, 
in quella parte che rimane incontro a s. Sabina, si scoprì 
altra porzione di questa fabbrica, ma i muri che si conser- 
vavano fino ad una data altezza appartenevano ai ristauri 
di essa fatti in tempo della decadenza delle arti. Nel prin- 
cipio di una grande camera si vedeva una porta con soglia 
di marmo che metteva ad un piccolo ambiente con pavi- 
mentò di musaico fatto come quelli che noi diciamo alla 
veneziana. Indi veniva una scala, c di essa rimanevano quat- 
tro soli gradini formali di mattoni quadrati. Avanzandosi da 
questo luogo verso il casino di detta vigna con gli scavi per 
fare le fortificazioni , si scoprì il principio di tre ambienti 

‘ Iiiscrìpt. cap. VII pag. 515 u. 20i. 
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con esedre, c distanti i primi dne dall'altro > circa metri 30, 
poiché fra essi non fu prosc;;aito lo sterro. I.Mvlóro costru- 
zione appariva dei tempo de’ Flavi, o nei due che rimane- 
vano piu prossimi al casino, vi si trovò una bella base di 
colonna, ed un pezzo di cornicione d’ordine corintio il quale 
era di buono stile , e ricco di ornati , secondo il costume 
dell’epoca di Domiziano. Nell'altro lato deU'Avealino che è 
rivolto a Ripa Grande , furono certamente le terme Deciane, 
che credo essere quei pubblici lavacri edi&cati da Trajano De- 
cio, successore di Filippo imperatore, dei quali parla Cassio- 
doro nel Chronicon dicendo: Decius lavacro publica aedifiea- 
vit, quae suo nomine appellati iustit. Eutropio dice dèi me- 
desimo imperatore nel libro IX: Rotnae lavacrum aedifica- 
vit, ed a queste autorità dà forza ciò che si nota dai cata- 
loghi dei regionari i quali registrano nel colle Aventino le 
terme Deciane. L’abbate Felice Nerini che resse il mona- 
stero dei pp. girolamini de’ ss. Bonifacio ed Alessio, posto 
da qnesta banda , compose una storia laboriosa ed erudita 
di questo luogo, circa la metà del secolo passato L Scrisse 
che nelle adiacenze di s. Alessio si diceva essersi rinvenuti 
i cinque tubi di piombo, i quali a sno tempo nel convento 
esistevano, e che in uno di essi era scritto: GECINAE DECI 
maximi basili vi (viri illustris) 2. Da ciò chiaramente 
apparisce che un illustre personaggio della ricchissima e po- 
tentissima famiglia de’ Decii Cecina, specialmente nei secoli 
quarto e quinto, il quale essendo ornato della carica del con- 
solato, 0 della prefettura di Roma, ovvero del pretorio, ri- 
staurò queste terme probabilmente nei secoli quinto e sesto 
’deH'era nostra. Il eh. archeologo Gio. Battista de Bossi pub- 
blicò un articolo nel Bollettino dell’anno 1855 sopra gli scavi 
che in quel tempo si fecero nell’ orto dei pp- domenicani 
in s. Sabina. In detto articolo notò che duecento e più anni 
prima che si trovasse (|uel tubo, fu scoperto un piedistallo 
di statua con iscrizione che diccvala eretta all' imperatore 
Arcadio da Cecina Dccio Albino prefetto di Roma, forse sc- 

• De tempiu et coeimbiu ss. UniiiCiU'iì et Alexii. 

- Op. cit. piif;- 
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condo il Harini nel 402 dell’era volgare. Tale epigrafe si 
riporta dal Grutoro a pag. 287 n. 2, come di provenienza 
incognita, dicendo essere incisa in una grande base, e che 
a suoi di trova vasi nella casa di un certo Francesco Lisca 
nella contrada di Parioue. Il detto professor de Rossi lesse 
in un’appendice alla raccolta di Pietro Sabino nel codice otto- 
boniano vat. 2015, appendice composta d’iscrizioni romane, 
fra le quali diverse della chiesa, del monastero e dell’orto 
di s. Alessio , che il nominato piedistallo fu ritrovato nella 
vigna suddetta: in vinca frairum sancii Alexii, inventum anno 
dominicae incarnationis MDXIII memìs Februarii 1. La vi> 
gna dei monaci di s. Alessio ò quella che rimane dirim- 
petto alla facciata della chiesa , dove nello scavarsi por le 
fortiGcazioni nominate , si viddero delle piscine da bagno. 
Alcune di esse, non saprei in qual tempo dell’estrema deca- 
denza dell’Impero romano, furono ridotte a sepolture, e tro- 
vavansi contro le antiche leggi entro il recinto di Servio , 
poiché fatte in tempo degrimperatori cristiani. Vi erano^pure 
sepolcri' formati con tegole poste a capanna, sotto cui tro- 
varonsì scheletri, ed alcuno monete degl’imperatori orien- 
tali. Vi si scoprì un bel pavimento di fino musaico bianco 
e nero con riquadri a scacchiere, ed altri con queU’intreo- 
cio detto volgarmente il nodo di Salomone , cosi' qualche 
fiore, ed il tutto rappresentava una specie di tappeto. Nella 
vigna appresso di proprietà dei pp. domenicani di s. Sabina 
facendosi le barricate incontro il monte Testaccio si rinven- 
nero altri muri e parte di una porta con soglia di traver- 
'tino. Vi erano alcune pareti costrutte di massi di tàfa , e 
larghe circa 60 centimetri ,' ma non appartenenti però al 
recinto di Servio. Indi si vedevano tre piscine rettangolari 
tutte intonacate di opus signinum, cioè con calce e coccio 
pisto. Proseguendo da questo punto verso la facciata di s. Ma- 
ria del priorato di Malta, scoprironsi i fondamenti di un vasto 
fabbricato che facevano conoscere la forma di alcuni am- 
bienti. Poco più innanzi trovavansi altre simili fondazioni, 

‘ Cosi espose nel cit. Bult. a pag. 49., riportando queste linee cito 
leggonsi nel suddetto codice a pag. 141 in cui l'iscrizione medesima. 
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e con parte di belli mari di opera reticolata cbe formavano 
due ambulacri cd una camera quadrata. Poscia si vedevano 
per la metà altri quattro ambienti costruiti di simile opera. 
Uno era una stufa termale cbe conservava ancora i suoi ca- 
loriferi, ed il terzo aveva un pavimento di fino musaico a 
colori tempestato di pezzi di alabastri, di breccia rossa, e 
di altre rare pietre. Non più della metà circa ne potei os- 
servare, poiché il resto rimane sotto i terrapieni delle for- 
tificazioni anzidette. Due tegoloni testé rinvenuti hanno il 
marchio della fabbrica Neviana, ed è formato da una targa 
cfuadrilonga con orecchie a coda di rondine in cui ò scritto: 

' NàEVlANA (palma) 

In questa parte si sono ritrovati tre grandi pezzi di marmo 
in cui a bassorilievo sono scolpiti i fasci consolari, i quali 
fanno ricordare la moltitudine dei consoli cbe ebbe la fami- 
glia de' Decii. Questi bassirilievi nei bassi tempi furono po- 
sti ad uso di pavimento, cd erano alti circa tre palmi. Cosi 
vi si rinvennero alcune iscrizioni sepolcrali frammentate, le 
quali non appartenendo .al luogo , di cui trattiamo, e perchè 
.provenienti d’altrove, non è nostro scopo di parlarne. Resta 
ora di stabilire il sito dcUa casa privata di Trajano, cbe si 
Uova registrata nel catalogo della Notizia. Il luogo lo dimo- 
stra un’iscrizione trovala vicino alla chiesa di s. Prisca verso 
il. circo fossimo, la quale venne trascritta dal Panvinio t, 
e lo confermano vieppiù le belle reliquie di essa che presso 
delta chiesa si osservano. A. Pellegrini. 

'■|j; 1-. ■' I 


= II. MONUMENTI. 

f . ■ .... • 

a. Antichità canosine. 

,, in alcuni scavi operali nell’anno scorso a Ganosa di Pu- 
glia, oltre lerrecollc frequenti in iqucll'anlica città , furono 
ritrovate due grandi anfore di identica forma (veda O. Jahn, 
Muncb. Calai. Il, 51) grandezza (altezza 1 m; diam. 0. 51 m.) 

‘ Descript. Drbis Roniae Rep. XIII. Grulero jwp. Xt.V. n. 10. 
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ed esecuzione, cbc vedonsi ora nel palazzo Sinesc a Ganosa 
stessa. Il disegno n’è leggiero, anzi un po' rozzo, come ai 
solilo; la rappresentazione di poca importanza. La prima di 
esse nel lato principale, sul corpo del vaso, presenta una donna 
velata sedente sul trono dentro di un tempietto, e con lei 
discorrendo Mercurio, mentre attorno undici figure conver- 
sano fra loro, parte donne vestite, tenendo ombrello, spec- 
chio, corona o flabello , parte giovani armali , gli uni cla- 
midati, gli altri in vestito frigio. Sul collo poi osservasi, un 
carro, tirato da quattro cavalli bianchi, condotti per i freni 
da Iride alata e tenente il caduceo ; su d’ esso stanno una 
donna vestita ed un ragazzo clamidato: questo, ajutato nel 
guidare da un Amorino, tiene nella destra le briglie, nella 
manca il kenlron; quella ba posto con tenerezza la sinistra 
mano sul suo capo; un altro Amorino vola sopra i cavalli. 
Non mi pare improbabile di riconoscere qui Venere condu- 
cente seco il giovanetto Adone. Nel rovescio vediamo sul 
collo Amore sedente fra rabeschi di fiori, sul corpo un guer- 
riero sedente in un tempietto , il quale è vestito in quella 
guisa barbara che Gerhard attribuisce al popolo messapico 
(Apul. Vasenb. I. II; cf. Beri. Vas. n. 1000). Sei giovani 
c donne lo circondano , lenenti quelli armi , queste istro- 
menti di toletta. — L’altro vaso, meno ben conservato, ci 
presenta simili rappresentazioni, ma ancor più semplici e pri- 
ve d'interesse. ■ 

Più importante ò la recente scoperta di due grandi urcei 
di terracotta (alti 0, 90 m; diam. 0, 37 m), i quali, ritrovati 
in una tomba di Ganosa, ho veduti in Rovo presso il sig. ca- 
nonico Francesco Fatelli. Oltre ornamenti policromici, quali 
li troviamo spesse volte applicati nei vasi di terracotta di 
questa provenienza 1 , essi ci offrono tre figure quasi rotonde, 

• Presso lo stesso signore Falcili ho veduto, non solo altri grandi 
vasi ciiiiusini di terracotta con ornamenti policromi, ma pure la parte 
inferiore di un va.so, disgrazialuniente molto rovinato, che ci offre di- 
pinti in vnrj colori u secco il rimanente di una Vittoria, la quale con- 
duce una rjiiadriga, inunlata da mia donna; avanti la dea alata mirasi 
un deltinn; il disegno ^ assai fino, i colori mollo vivi eal armoniosi. — 
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ciascuna delle quali poggia sopra un pezzo di terracoUa in- 
ternamente concavo, fissato sul corpo rotondo del vaso. Il 
primo urceo ci mostra, attaccato nel mezzo, un cacciatore 
giovane, che tenne una volta nelle roani una lancia, proba- 
bilmente di bronzo, diretto verso un lupo alla destra di chi 
guarda, mentre dietro di lui s’avvicina un cinghiale. In tutte 
le figure suddette scorgonsi traccio di colori. La parte infe- 
riore dell’urceo è adornata d’albori dipinti rappresentanti la 
selva, scena della caccia. — L’altro vaso, meno, conservato, 
mostra un tritone fra una capra ed un piccolo cinghiale. 
Questi urcei dichiarano evidentemente la destinazione p. e. 
delle tre figurine di terracotta pubblicate dal eh. Minervini 
nei monumenti antichi inediti di Raffaele Barone (tav. 8 
p. 38 s.) e di altre terrecotte poste parimente sopra uno 
strato liscio internamente concavo che trovansi spesso in Ca- 
nosa (cf. anche Bull. 1836 p. 167); ne ho veduto due (veda 
infra n. 8. 9.) appartenenti una volta alla ricchissima colle- 
zione del canonico Basti , della quale , divisa più tardi fra 
otto eredi, e venduti i migliori pezzi, ora non si conserva 
a Ganosa che la parte più insignificante. Debbo confessare 
però che per gelosia mal intesa non potei veder neppur tutti 
i pezzi che ne restano., Fra quei che mi fu dato d'osservare, 
rilevo presso l'avvocato Basti in Ganosa: 

1. Pittura interna di una patera larga (diam. 0, 39 m; 
per la forma cf. Minervini, Mon. ined. di Barone VI, 2.3) 
di disegno leggiero assai , ma non troppo cattivo ; oltre il 
colore rosso vi troviamo anche il bianco ed il giallastro, Bel- 
lerofonte, clamidato, coperto di pctaso, e sedente sul Pegaso, 
brandisce colla destra la lancia contro la Ghimera, la quale 
vedesi sotto il cavallo alato; il mostro ci offre una testa di 
leone ed un' altra di capra, mentre la coda finisce in un 
serpante. 

2. Vaso svelto (alto 0, 85 m), io quanto alla forma cor- 
rispondente al n. 52 della seconda tavola annessa da Jahn 
al .catalogo dei vasi di Monaco, ma senza manico. Sul collo 
miransi su due delfini c due cavalli marini quattro Nercidi 
in movimenti molto graziosi, le quali apportano al figlio di 
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Tetide le armi di Vulcano , tenendone I’ nna l’ elmo e lo 
scudo, l’altra l’nsbergo, la terza le ocreae, l’ultima la lan- 
cia; sotto di esse sono dipinte conchiglie e pesci. Due striscie 
attorno il corpo del vaso ci fanno veder molte Sgure ma- 
schili 6 femminili, discorrenti fra loro e tenenti nelle mani, 
gli nni armi, le altre oggetti di' toletta. È priva di fonda- 
mento l’opinione di chi vuol riferir la superiore delle ridette 
striscie ad Achille che, persuaso da Iride, s’accinge a pren- 
der le armi nuove offertegli da alcuni giovani. 

3. Un grandissimo vaso di terracotta, senza vernice, di 
forma quasi del tutto rotonda (diam. circa 0, 40 m.), impor- 
tante per la pittura a varj colori, che ci presenta una gran- 
diosa testa di Medusa (0, 14 m.) di contorni assai belli for- 
mati da linee di color bruno. Le labbra sono rosse; lo stesso 
colore è adoprato nelle ali, mentre i due serpenti che, orlando 
là faccia , s’annodano sotto il mento e sopra la fronte si 
alzano , guizzando l’una contro l’altro , mostrano traccie dì 
color azzurro. L’espressione del viso è fredda e rigida. 

‘ 4. Vaso della stessa forma e grandezza, ma la testa di 
Medusa è fatta piii in alto rilievo e fiancheggiata da due 
'protomi di cavalli. Sopra di queste figurìne trovansi poste 
tre donne di terracotta, vestite in chitoni e manti, appog- 
giando ognuna la testa sulla mano sinistra, mentre la destra 
è avviluppata nel manto. Cf. un vaso simile presso Miner- 
vini, Mon. Barone XIII. XIV. ' ■ ' i ;.i i 

■' '• 6. Una scatola rotonda di terracotta (alta 0, 12 m; 
diam. 0, 20 m), il cui coperchio ci mostra Venere ed Adone 
che s’abbracciano, mentre Amore s’avvicina rapidamente, — 
rappresentazione pubblicata dal Roulez, che la prèse da una co- 
pia esistente una volta nella collezione Pizzati: Mélanges, fase. 
‘Ili, 13 (exlr. des Bull, de V Acad.rog. de Bruxelles VII! n. 12). 

Presso la sorella del ridetto sig. Basti , domiciliata in 
Corato (fra Andria e Ruvò) vidi: 

6. Una grande patera (diam. 0, 60 m; per la forma cf. Mi- 
ncrvini, Mon. Barone VI, 2. 3). In un carro, tirato da due 
bianchi destrieri, sta un giovane (Paride?), in abito frigio con 
pcita è sferza; sotto i cavalli vedesi una leprè. 'Nella parte 
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inferiore è dipinta la testa bianca d'ana donna con ali sol 
dorso. 

7. Scatola di terracotta (aita 0, 14 m; diana. 0, 30 na), 
sol coperchio della quale mirasi Venere distendendo le brac- 
cia per pigli'are rAmorino che sta sul ginocchio sinistro di 
un giorane, il quale, sedente dirimpetto alla dea, può essere 
o Anchise o Adone. 

8. Fignrina di terracotta, dì 6no lavoro , applicata ad 
un fondo liscio e concavo (cf. sopra). Una giovane in chi- 
tone, caduta in ginocchio, la quale alzando il braccio sini- 
stro, volta la testa — forse una Niobida (cf. Bull. Napol. V, 3). 

9. Di arte migliore , quantunque di alleggiamenlo un 
poco teatrale, è una figura similmente applicala d’nn gio- 
vane clamidato, la testa coperta d' un cimo di cuojo; egli 
forse ferito (benché non mi sia riuscito di vedere una piaga) 
è caduto sol destro ginocchio , abbassa il capo e protende 
supplice la destra, mentre la mano manca ha tenuto forse 
nna spada di bronzo. 

, 10. Gran vaso rotondo (per la forma cf. n. 3) coll’alto- 

rilievo d’una testa di Medusa sormontata da un ragazzino, 
che s'appoggia ad un pilastro, e fiancheggiala da duq pro- 
tomi di Centauri, l’uno dei qnali è imberbe, l’altro barbato; 
si riconoscono ancora traccio di colori. ' ^ 

Presso un’ altra sorella dello stesso sig. Basti, abitante 
in Rovo, oltre alcuni vetri bellissimi, osservai : 

11. Un gran vaso (per la forma cf. Jafau, I. c. Il, 51), 
di disegno ordinario , che rappresenta sul lato principale il 
giudizio di Pari dej,^ mentre il rovescio ci oflre la solita scena 
sepolcrale. Paride sedente, in abito frigio, colla lancia nella 
destra, volta la faccia verso Mercurio che stando dietro di 
esso s’appoggia ad un albero. Presso il messaggicre di Giove 
siede Giunone vestita, con scettro e Stefano, mentre dall’al- 
tro lato, alla sinistra di chi guarda, trovasi Venere parimente 
vestita e tenendo nella manca lo specchio, nella destra una 
corona; ella ha mandalo a Paride il suo figliuolo alalo che, 
correndo con patera ed urcco, offre al giovane giudice una 
bevanda. Nel piano inferiore siede Minerva, tenendo la pa- 
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(era nella man destra c voltando il viso verso un Frìgio 
sedente il quale (iene urceo e cista ; avanti di essa sta un 
altro giovane frigio con secchia nella manca, o che alza l’ur- 
ceo nella destra per empiere la patera della dea gnerrìera. 
Pietro di questo coppiere s'appoggia ad una pietra un Pa> 
nisco, guardando attentamente la scena del giudizio. — 

H. llEYDEIfANN. 


b. Di una ghianda missile con iscrizione etrusco. 

Se dai Greci o dai Fenici abbiano appreso gli Etruschi il trarre 
della fionda, non sappiamo, per aver avuto con ambedue i popoli re- 
lazioni e commercio frequenti: quello che certo, è che usavano 'di que- 
st'arme, dandocene prova ben chiara le ghiande missili dotate di etruschi 
caratteri [Fabretti Gloss. Ital. n- 937 •>!• 2635, 2636 e segg-]. Ancor- 
ché l'uso ne fosse antico almeno quanto [è da credersi] le colonie gre- 
che approdate alla costa tirrena, non sembra che si estendesse cod da 
valersene spesso in guerra, che altrimenti i Boraaiii lo avrebbero ben 
conosciuto ed esercitato, ul- avrebbero sentito il bisogno dei greci from- 
bolieri inviati da Gerone per tener testa ai Balearici [Liv- XXII, 37] 
che Annibaie conduceva seco in Italia a combattere. A chi poi ricer- 
chi di sapere a quale antichità pervengano quei piombi o ghiande mis- 
sili con lettere etrusche, se prima o dopo la conquista deirÉtruria, dirò 
soltanto [por non saperne di pili] che sarei inclinato a supporle un poco 
anteriori, a causa della mancanza di fatti, che ci rivelino aver gli Etru- 
schi per se o per altri dato di piglio alle armi, ma invece da indi in 
poi_ essersi acconciati a pacifica servitù. Ma comunque la cosa proceda 

0 si giudichi, poco o nulla giova airinteruretazione del nuovo monu- 
mento, che per la prima volta si rivela alla pubblica conoscenza. 

Nell'anno decorso fu rinvenuta presso il lago di Montepulciano una 
di queste ghiande missili comune per la forma, ma che aveva da ambo 

1 lati sferici lettere etrusche in rilievo; la capitò in possesso del cav. Gi- 
rolamo di Cortona, dal quale mi fu dato studiarla e trarne il disegno- 
Vi si legge: 
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La voce Ralh è in lettere più grandi deH'altra Tutnutnie, le quali a|v 
paiono dovunque ben distinte c di sicura lezione , la qual cosa rara- 
mente avviene in iscrizioni di tali proiettili, l’er la esplicazione , che 
uso tentare di queste due parole, incomincierò da ciò che può esser 
noto, senza presninere di aver poi conseguito felicemente la meta. 

Ed in prima conuscìaiuo che Tusnulnie si è un nome proprio di 
famiglia, che ripetesi in un'urnelta sepolcrale del museo fiorentino, la 
quale sebbene dì provenienza non ancora determinata , pure tenendo 
dietro alle origini delle urnette elrusche del museo slpsao, rintraccia- 
mo che le furon portate da Chiusi e da Moiitepuiciano , onde i pro- 
babile che anche quella sia di là provenuta: e, ciò potremo ritenere 
tanto più facilmente , in quanto si riscontra il medesimo nome nella 
nostra ghianda missile colà ritrovata, come si è detto. L'urnetta purta 
incìso: L. Telino. Tusnutnal, che il eh. Couestabile [Inscr. Elr. del 
JU. Fior, p. 154. Tav. Lll n. 180] traduce: L. l'elinius. Tusenliniae , 
ed il Fabretti [Gloss. Hai. a. g. v.] Tusenlinid natus; ambedue di- 
scostandosi dal Lanzi che aveva pro|>oslo Tinitiae. Ora siccome nò la 
famiglia l’inilia nè la Tusentinia si fa palese per gli autori e per l’epi- 
grafia latina (se non in'inganno), (votrà convenir meglio non allontanarsi 
dalla pura forma etrusca, e tradurre Tusnutinià natus, la quale forse 
i Romani ridussero nella Tulinia che apparisce in qualche iscrizione 
[Gori Inscrip. Don. XVIII, 5]. 

Assicurati in tal guisa che Tusnulnie ò un nome proprio termi- 
nante in f, siccome molli nomi propri maschili deH'etrusco linguaggio, 
noi lo vediamo associato alla prima voce Ruth posta nell’ altra ]tarte 
della ghianda. Per intendere la quale, poniamo , come si conviene, a 
riscontro dell’ etrusca le slesse ghiande missili latine del tempo della 
guerra sociale pubblicate da De-Minicìs e i>oi da Mommscn nel C.'l. L. 
(Voi. I. Ut, 642 e. segg-j che alcune recano i seguenti motti ^rel^dìyi g. 
quel proiettile ed al nome di colui che si voleva colpire. Nel n. 65U 
del citato C. I. L. leggiamo . n 

da una parte FERI 
dall'altra POMPeium 
ed al n. 651, FERI )[?lCentcs{1) 

t ier il miai confronto apparirebbe che la parola Ruth corrispondesse al 
atino Feri. Ma vi è pure da osservare che il Dj 674 presenta lo slesso 
Rai un po’ male scritlo [cioè la R è mal falla o male incisa] senza al- 
tra lettera od impronta nella parte avversa, ed in simil guisa .si legge 
al n. 649 la sola voce Feri. Quindi è da credere die nient’ altro che 
questo sia il siguificato dell’ etrusco Ralh , del quale se piace rìsalire 
alla radice, la troveremo incorrotta e senza alterazione nella lingua san- 
scrita, Non voglio asserire con questo che l’etrusca prevenga dal ceppo 
delle lìngue indo-germaniche, ma coloro che giudicassero cosi, avreb- 
bero donde felicitarsi per la nuova .scoperta e maggiormente convincer- 
si, che la voce Ralh è una pura radice, quale espressione la piu ener- 
gica deirimperativo , dì maggior forza del Feri dei Latini , e special- 
mente del ferire ed uccidere con violenza in battaglia. Nel sanscrito t 
Rad vale fendere, Radh ferire ed uccidere, Ràli ballaylia, Rut ferire 
ed uccidere , c via dicendo in gran numero di simili voci. Saputo il 
significato dell’epigrafe poco giova il congetturare, se Tu.tnulnie sia stato 
un capo d’armata nelle intestino discordie delle città di Etruria, u se 

1 G. Buroouf, Vielionnaire clanique Santcrit FrancaU. Paris 1866. 
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invece segno di un rivale in sanguinosa s6da, o se linalnieiite il trarre 
della iionda si debba -credere uno dei ludi micidiali del superstizioso 
popolo etrusco. !> > 

Mi varrò dpll'occasione onde sìa reso noto un amuleto di bronzo 
in forma fallica di età infantile, (ora in possesso del sig. Fanelli di 
Sarteano), che per un uncinetto posto al di sopra delle parti atte alla 
generazione sospendevasi al collo del fanciullo per liberarlo dai mali 
e dal fascino. Dietro alle accennate membra sonq incìse le lettere 
Cuer Turco, che ben s'interpretano per i confronti 
già cogniti Puer dieavit, confermando il senso già dato a queste voci >. 
Il fanciullo uscito dì puerìzia o liberato dal male dedicò [turce] il sim- 
liolo ai lari domestici, o lo appese alle pareti di un'edicola consecrata 
a Giunone [lanoni conservatrici liberorum] o a qualche altro nome 
etrusco ignoto, il quale, come credevasi, custodisse i fanciulli sotto sua 
speciale tutela. G. F. GAUuaaiNr. 


c. Moneta di Megalopoli dell'Arcadia. 

fi’ 

‘ ' Vidi presso il sig. Paolo Latubros, negoziante di mo- 
neto antiche in Atene, la medaglia qui sotto descritta ch'egli 
colla solita sua gentilezza mi permise di rendere di pub- 
blica ragiono: 

Acen [cjeBHPOcn Btislo loricato colla testa 

laureata di Settimio Severo a dritta. )( M6P AAOTTO- 
A€lT(ON in minute lettere orbicolarmente scritte fuori d'una 
corona d'alloro nella quale evvi AY in caratteri grandi. 

KAI 

A 

/E 6. della scala del Mionnet. 

I Essa è importante, in quanto in iscrizione monetaria 
vi vengono mentovate le feste Liceo (A0x«t«), le quali in- 
sieme agli omonimi ludi , secondo la leggenda istituiti da 
IJcaone figlio di Pclasgo, celcbravansi nell’Arcadia in onore 
di Giove Liceo, così denominato dal monte di questo nome, 
situato a ponente e tramontana di Megalopoli (Paus. IV 22,7 ; 
Vili 2,1; 30,2; 38,6; cf. Hermann gottesdienstl . Alterlh. 
§. 27,5. 6 ed. 2). 

Una simile moneta , della quale m’ ha data notìzia il 
sig. G. Lovatti in una lettera direttami da cotesto Instituto, 
trovasi descritta nel catalogne d’une collection de médailles 
des rois et des villcs de l'ancienne Grece, Paris 1862 in 12°, 
edito dai sigg. Rollio et Fenardent. Ma questa moneta (in 

1 La muUiione della p nella e vige luUora nei dialeUi italiani, e si 
manifesta nel dialetto ionio rispetto al linguaggio greco. 
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dello calalogu a pag. 263, n. 4148) sembrami essere di uo 
allro conio in riguardo alla leggenda dell'avverso, cioè: 

AYT KAIAOY. • Téte laurée de Septime Sévèrty 
a dr. 

MErAAOTTOAElTQN, Couronne; au milieu 
KAI? el A en dcux lignee. /E. 6. 
se non deve pinllosto acconsenlirsi al sig. Lovalli il quale 
csprimesi come segue : È vero che il principio della leggenda 
del dritto non combina nei due esemplari, ma essendo, come 
pare, poco conservati, può supporsi un difetto di lettera. 

Credo però assai, giovevole di pubblicare la surriferila 
monda del sig. Lambros, perchè la leggenda nella corona 
sul rovescio di essa si legge complela, e perchè ne rima- 
neva oscuro il significalo dalla inonda dcscrìlla in suddello 
calalogo. . ' ' Achille Postolacca. / 

, .!• , -iM i 

■ I.; ■ - d. Lapide di Risano. 

Al nord di Risano (anticamcnlc Bhìzinium e Rbizon) 
è silnato nn terreno appellalo Zarine. Zar è parola slava 
che significa imperatore, donde derì?a Ìarìna=proprie(à del- 
l’imperalore. La tradizione vuole che quel terreno abbia pi- 
gliato tal nome dall'essere ivi stata l’abitazione della pro- 
fuga Tenta regina (zariza) degli lllirii. 

Avendo il proprietario del terreno intrapresa per ragioni 
agrarie un’escavazione, ad un piede circa di profondità, in- 
ceppò (ne’ primi giorni del maggio passato) in molte pietre at- 
te a documentare l’esistenza di un qualche importante edificio. 

Fra molti rottami di cornici , di pilastri , di imposte , 
tra cocci di pietra cotta e di marmo furono rinvenuti gli 
oggetti seguenti: 

1. Un ovolo di colonna del diametro di 18 polL viennesi. 

2. Un piede di manzo di bronzo grosso come un dito 
mignolo. 

3. Un piede di marmo bianco, il quale sarebbe fram- 
mento di statua colossale. 

4. Uno spillo di bronzo, lungo 6 pollici. 

5. Un vaso di pietra. 

6. Una lucerna di pietra cotta. 

7. Alcune monete di rame, romane, mollo obliterate. 

8. La lapide seguente: 
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»• MONUMErm. — LAWUE DI RISANO. 

C STATIVS C F- 

SERG • CELSVS • - > 

EVOG • AVG ■ DONIS • 

DONATVS ' BIS • CORONA 
AVREA •' TORQVIBVS • 

PHALERIS ■ ARMILLIS • 

OB TRIVMPHOS • BELLI • 

DACICI • AB • IMP • CAESA 
RE NER VA • TRAIANO • AVG- 
GERM • DAC • PARTHICO 
0PTIM07- LEG-WGEMNaE- ‘ 

IN HISPANIA T-P I ETEPVLO- ’ . ' 

DEDICAVI! 

Il proprietario del terreno asportò nel suo cortile le 
pietre più grevi con riflessi economici non già archeologici, 
ingbiarò con gli altri cocci la strada , e distribuì a privati 
i num. 1 — 7. 

Presso. al terreno Zarine veggonsi le rovine. di un edi- 
ficio, della superficie di due Klafter quadrati, e deli’altezza 
di due Klafter, fabbricalo a volta con due scompartimenti, 
che ha la forma di una tomba antica. 

L'autorità politica di Risano ignorò in questo incontro 
1 esistenza del ginnasio-reale di Cattaro , unico istituto mel 
circolo di Catturo, chiamato tanto alla descrizione , quanto 
alla conservazione di questi oggetti archeologici, che in vece 
anderanno certamente smarriti I. 

.1.:, FeLCIC', 

professore supplente 
nell'i. r. Ginnasio- Reale di Cattaro 

* L'iscrizione, interessante, perchè fa espressa menzione dei duo 
trionO dacicì di Traiano, è evidentemente degli anni lt6 o 117 dell’era 
nostra , stantechè dà a Traiano non i titoli , che aveva quando diede 
le decorazioni mentovate; e la titolatura perciò doveva essere quella, 
che usava Timpenitore, allorquando s’ergeva il monumento. Insolito è 
l’aixoppiamento delle due formolo t. p. i, ed cpulo dedicavil-, ma non 
arrischierei di decidere, scia prima significhi qui non il solito l{esUimenlo) 
p(oni) i{ussil), 0 so vi sia confusione nella redazione del titolo. La spie- 
pzione l{ilulum) p{oni) i(ussil) solamente potrà amincUersì, essendoché 
in una pietra non mortuaria, ma dedicatorìa sia di qualche edilìzio sia di 
una statua, stareblie male assai il ristringere ciò che fu posto al solo 
titolo per se di nìun conto. T. Hohhsen. 


Pubblieato 11 dì !20 Settembre IS68. 
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BULLETTINO 

DELL’ INSTITDTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.“ X. XI. 01 Ottobre e Novembre 1868. 

Scavi di Pompei. — Monumenti d'arte etrusea. — 
Errata. 


I. SCAVI. 

Scavi di Pompei 1. 

Comincio la mia relazione sopra i novissimi scavi di 
Pompei dalla casa, che situata nel vicolo del Panattierc, è 
posta in seguito a quella dei marmi. £ gU stata in parte 
descritta dal sig. He^demann, che la vide sterrata Sn’al ta> 
blino Proseguitisi poi i lavori di sgombro ai fianchi di sif- 
fatta località se ne sono uscite fuori due grandi stanze che 
apronsi quasi intieramente sul peristilio; ma sono pure ac- 
cessibili dallo stesso tabiino per piccole porle. Quella a mano 
dritta fu il triclinio , ciò che manifestano indubitatamente 
gli avanzi in essa rinvenuti di tre letti di bronzo , disposti 
intorno ad una incrostatura di marmi colorali fatta nel pa- 
vimento. Levati questi pezzi con gran cura, si è potuto farne 
un bellissimo rislauro. Dell’ano, esposto nel musco di Napoli 


1 Dopoché già tu scrìtto il rapporto che segue, veune in luce la 
prima puntala del nuovo Giornale di Pompei pubblicato dagli alunni 
della scuola archeologica : e non abbiamo mancato di allegare nelle 
note le notizie più rimarchevoli che ivi si contengono- Con gran pia- 
cere angariamo un andamento felice a quest’ impresa del eh. Fiorelli. 

^ L’iscrizione d'un suggello di bronzo rinvenuto nel tabiino in ac- 
cordo con un dipinto sul muro del peristilio rende molto verìsiroile 
che appartenne la casa ad un C. Vibio (vedi il G. d. P. p. 1.) 

13 
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darò UD breve cenno 1. Viene sorretto il suo telaio oriz- 
zontale da due piedi di bronzo contornati c profilati ricca- 
nientc (sono alti 0 , 40). I guernimenlì degli angoli di esso 
(2, 31 X 1,19) nei posti più nobili sono intarsiati d'orna- 
menti d'argento. In uno dei lati più corti ergesi una spal- 
liera, la cui parte inferiore ha la forma di un S, ed è ornata 
nel lato principale con i busti d'un fanciullo avente un le- 
protto nella sinistra e di un genio alato con in mano un 
grappolo d'uva; nell'altro ha solamente il capo d’un cigno. 
La parte superiore della spalliera che sormonta perpendico- 
larmente quella curvatura, potevasi ristaurare con gran sicu- 
rezza secondo i fili d’argento i quali, intarsiati nella tavola 
di legno, la divisero in graziosi tramezzi 2. La camera stessa, 
come r altra dirimpetto 3 , ò rozza nè offre niente di ri- 
marchevole. 

Il vasto peristilio, cinto da dieciotto colonne c pilastri 
murati, ha nel fondo la piscina oblonga e due buchi for- 
niti di coperchj di sasso per l’acquidotlo e per il pozzo pro- 
fondissimo (2S metri secondo il Giornale di Pompei p. 4) 4. 
Nell’angolo destro del lato meridionale mediante una inca- 
strazione di nuovi travi si è ristorata una parte del letto , 
che copriva il portico attorno al peristilio. Con isludio di sim- 
metria non ordinario in Pompei si è costruito al lato sini- 
stro del peristilio un muro per coprire quello della casa at- 
tigua il quale si scosta mollo dall’angolo retto. Il vuoto fra 
le due mura viene occupato da tre armadj ed una came- 
rina, i quali imboccano sul peristilio con cinque porte. 11 
muro dirimpetto è solamente interrotto da un piccolo arma- 
dio attiguo ad una nicchia con frontispizio che alla prima 
rista pare un larario. Ma una spada nel fodero rosso che 

> Sono lutti della stessa costruzione e della stessa grandezza, se 
non che solamente quei due laterali hanno una spalliera al capo ante- 
riore (G. d. P. p. 3). 

- Gli altri oggetti rinvenuti in questa stanza sono descritti nel 
Giornale p. 19 al gennaio 11. Sono fra essi un candelabro di bronzo 
eil alcune lucerne dello stesso materiale. 

* Per le cose raccolte vedi il Giorn. sotto il genn. 6 p. 11. 

‘ Pure qui siinosi trovali alcuni oggetti (vedi il G. genn. 25). 
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«i conosce dipinta aiirintonaco moUo cancellata, ed inoltre 
un chiodo di feiTO che si è conserbato^ sembrano accennare 
eh’ era destinata per le armi del padrone. Un altro picco> 
lissimo armadio trovasi al Banco sinistro del grande xisto , 
il quale aprendosi sul peristilio ha contigua al fianco destro , 
di chi entra una stanzetta col pavimento di musaico bianco. 
Dietro a questa trovasi la cucina, alla quale si giunge me- 
diante un corridojo, che imbocca sul fondo del peristilio. 

È rimarchevole cte dalla cucma mena una porta di dietro 
ad una bottega la quale riesce nel vicolo degli Angustali. 
Senza dubbio ivi si facea la vendita delle merci. La costru- 
zione di tutta la casa, come già in osservato dallo Hejde- 
mann, è di una solidità straordinaria, che dà tanto più ne- 
gli occhi, perchè essendo ancora in costruzione la casa nel 
tempo della catastrofe, la più gran parte delle mora manca 
dello stucco che per qualche tempo nasconde le fabbriche 
ben fatte ugualmente che le mal fatte. 

Volgiamoci adesso alia casa attigna verso oriente che 
ha l'entrata dallo stcs.so vicolo. Ommettendo i varj grafliti 
greci c latini che , scritti sullo zoccolo rosso d^la parete 
esterna , fra breve saranno illustrati dal sig. Zangemeistcr, 
entriamo nel vestibolo che ai due lati vien fiancheggiato da 
tre stanzette ed una bottega che senz’ esser connessa colta 
casa stessa s’apre sul vicolo. Le due camenne a destra, ac- 
cessibili dal vestibolo, hanno le pareti rozze, solamente quella 
a sinistra coll'adito daH’atrio, offreci una decorazione sem- 
plice di spartimenti quadrati variamente colorati, con sopra 
una specie di cornice in stucco. Nel fondo di questa camera 
mediante un muro ne viene separato un cantuccio anch’esso 
partecipante della decorazione della camera. Era forse de- 
stinato all’uso di un armadio. Ai fianchi dell’atrio toscanico 
trovansi due grandi stanze, le quali aprendosi verso il peri- 
stilio immettono pure per piccole porte nell’atrio. I grandi 
tramezzi di color rosso e giallo, che scostansi dal fondo nero 
della stanza a sinistra 1 di chi entra, sono separati da una 

I 

* Sonasi ivi rinvonuli sotto scticletri o varj picooW oggetti t,v«ti 
il U. sotto il marzo 12). 
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architettura fantastica. iDe’ tre quadri destinati per esso l’uni- 
co che venne eseguito , già ó stato descritto 'da Heyde- 
mann. Nel posto degii altri due trovansi neirintonaco della 
parete tagli riempiti. di stucco fresco, non ancora lisciato. 

, Il pavimento è di mosaico bianco con benda nera. 'L'al- 
tra stanza , ' che corrispondente al triclinio delia casa vi- 
cina senza dubbio era destinata allo stesso uso , ha le pa- 
reti ornato d’ona decorazione che, scostandosi da quella 
fantastica ordinariamente ovvia in Pompei, non di meno è 
ricca c graziosa. Sopra un zoccolo rosso' alzansi! colonne 
bianche' dello stile corinzio, nel mezzo congiunte da pam- 
pani pendenti. Fra i larghi interstizj appare una parete bassa 
con, cornice gialla, riccamente profilata, e sormontata . nelle 
pareti piu lunghe da volte , le cui aperture fanno vedere 
l’azurro del cielo, mentre io quella. del fondo scorgesi la 
veduta prospettiva d’un portico. ' 

Mancando il tabiino e le fauces, entriamo immediata- 
mente dall’atrio nel peristilio di dodici colonne colla piscina 
nel fondo ed il pozzo fra le colonne anteriori 1. A mano 
manca trovansi cinque piccole stanze 2, delle quali la prima 
è fiancheggiata da due piccoli corridori, de’quali l’uno con 
una specie di armadio. La decorazione di questa camera e 
quella della quinta mostrano un carattere molto somigliante a 
quello del triclinio e che mirasi anche nella parete lunga a ma- 
no destra del peristilio che nella parte anteriore ha due grandi 
armadii 3, La camera che trovasi attigua aU’uItima, non era 
ancora decorata. Restano dunque solamente due che offrono 
qualche interesse rispetto all’arte. Delle tre pitture che or- 
navano l’una, quella sulla parete a destra è perita totalmente 
c di quella del fondo non rimangono che traccio ' assai me- 
schine, ravvisandovisi appena, ma con qualche dubbio, un 
pajo d’ocreae. Resta da notarsi un Narciso dipinto in modo assai 

< Gli scavi fatti uel peristilio sono descritti nel G. degli scavi 
febr. 13, 14, ‘21 marzo 13 e 28. 

2 Sopra il rinvenimento di oggetti vedi il Giorn. sotto Taprile 7. 

s In uno degli armadj è stata fatta una ricca raccolta di varie gioie. 
Vedi il Giorn. sulto il marzo 3. 


Dìgitized by Google 



DI POMPEI. 197 

grossolano. Il pittore gli ha voluto dare il corpo d’an erma- 
frodito; siede a specchio d’una fontana, c poggia la destra 
sul cespite e la sinistra sulla gamba corrispondente. Non man- 
cano le due aste appoggiate all'angolo sinistro del quadro. 
Inoltre il fondo delle pareti, che sorge sopra un zoccolo nero 
con maschere di tritoni, fiori e mostri marini, è distribuito 
in tramezzi gialli, divisi da bande nere e rosse. Quello del- 
la camera vicina è del tutto nero. I quadri del mezzo 
erano accompagnati ai lati da graziose figurine volanti , 
delle quali oggidi tre sole rimangono. Cominciando dalla 
parete a sinistra di chi entra, la prima, con pallio leggiero 
di color verde sopra il chitone, tiene nelle mani una ghir- 
landa di fiori. L’altra corrispondente ad essa dal mezzo in 
giù è coperta d'un vestimento giallo. Nella sinistra porta una 
coppa mcntro dalla destra abbassata dipende un oggetto 
rotondo non chiaramente espresso. La terza, vista quasi dal 
dorso, ha involte le gambe d'un panneggiamento rosso con 
fodera verde, e porta dei fiori nel grembiule. Le due pitture 
che restano Luna dirimpetto all’ altra , sebbene opere di 
un artista mediocre, pure sono interessanti per gli argo- 
menti che ritraggono (0, 4i O.). In quello a destra di chi 
entra è dipinta una donna caduta in terra , che sorreggesi 
appena sul ginocchio sinistro. Ha le braccia alzate c volto 
un po’ indietro; il capo è adorno d’una corona di ricca ver- 
dura; dalle spalle pende un manto paonazzo che vicn tirato 
in dietro da due Amorini; le gambe sono velate da un pan- 
neggiamento giallo. Dallo sfondo scuro della pittura si avanza 
furiosamente un uomo di una carnagione molto bruna. Posa 
il corpo principalmente sulla gamba destra , un poco in- 
ginocchiata e munita di stivali neri ; la sinistra è nasco- 
sta dal corpo della donna. Veste un chitone corto di color 
verde, cinto nella regione della coscia e annodato sotto l’ascel- 
la: dietro poi cade un mantello paonazzo. Siccome la parte 
superiore del corpo è quasi del tutto distrutta, cosi la sola 
liuea inferiore della parte superiore del braccio sinistro appa- 
lesa che il braccio stesso fu alzato. Dobbiamo supporre il 


Digitized by Google 



198 i. SCAVI 

medesimo per il destro, e mi pare certo, l'uomo fosse rappre- 
sentato Detratto di percuotere la donna atterrata vibrando 
ano strumento con ambedue le mani. L’erma d’ un priapo 
itifallico ed un albero privo di foglie accennano che la scena 
avviene a cielo aperto. — La difficoltà che s'oppone alt'ia- 
terpretazione del descritto quadro, è chiara. Gli Amorini ci 
fanno aspettare nna scena interamente erotica, ma il braccio 
alzato non lascia verna dubbio sopra la vera intenzione deb 
l'uomo feroce, ben lontano daH’abbracciar una sua amorosa. 
A me il confronto dell'insienae della composizione e d’alcune 
particolarità con simili rappresentazioni prova indubitatamente 
che l’artista volle raffigurare una scena ben nota deU’oltrag- 
gio di Licoi'go. 

I , ; Per questa spiegazione peraltro che al pittore pompe- 
iano imputa una frivolezza appena scusabile , trovo un ap- 
poggio neU’argomento del quadro posto nella parete dirim- 
petto, scelto al mio parere dallo stesso mito. 

I Jvi nel bel mezzo della composizione vedesi Bacco ve- 
stito a giallo dal petto Inferiore in giù. Il capo ò cinto d’una 
corona di edera; nel braccio sinistro posa una torcia ele- 
gante 1 . Affrettasi il nume verso il lido del mare, ma tiene 
la faccia rivolta a destra come verso un pericolo minac- 
ciante da quella parte. Dietro a Bacco apparisce una Me- 
nade, ebe stende la destra nella stessa direzione, ma volge 
la faccia verso il nume. Dinanzi ai piedi della persona prin- 
cipale emerge dalle onde del mare una donna di figura ma- 
tronale. La chioma è cìnta d'una benda, un manlello giallo 
le svolazza di dietro, e stende ambedue le mani verso Bacco. 
La spiegazione dell’argomento cosi chiaramente espresso non 
può essere dubbiosa , sebbene manchino del tutto rappre- 
sentazioni simili. È Tetide che riceve nel mare Dioniso spa- 
ventato per la rabbia del re degli Edoni (cf. Ilias Z, 134). 

La terza pittura essendo totalmente distrutta volgiamoci 

* Non è una lancia come assicuraci il sig. Brizio (p. 6) il quale nei>- 
pure ha rimarcato le furine virili e la fronzuta corona detta figura stes- 
sa, la quale egli spiega esser Diana accorrente a salvare Briloinarle. 
iliferisre pure il quadro sopra descrillu al mito di Mino c Brilumarle. 
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di nuovo al fondo del peristilio, dove nell'angolo orientale 
trovasi il Xìfslos 1, le cai pareti oggidì molto guaste furono 
decorate come al solito. Fra questo luogo e la gran cucina, che 
esiste nello stesso angolo della casa, evvi ancora una stanza 
accessibile, come pure la cucina, da un piccolo passaggio lUe- 
tro della camera quinta. È rozza, e non se ne conosce l’uso. 

Sono pure senza alcun ornamento le tre stanze , ebe 
Ganebeggiando una specie di essedra apronsi sul corridoio me- 
ridionale del peristilio ; ma quella essedra dà agli occhi di 
chi entra nel vestibolo per la ricca e splendida decorazione. 
Sopra un zoccolo verde imitante il cipollino evvi una striscia 
larga divisa in spartimenti gialli che furono ornati con otto 
piccoli quadri, tre de' quali oggi sono periti. I due, conser- 
bati sulle pareti laterali (0, 42 □), mostrano delle ville in 
regioni alpestri con cascate e grandi alberi ; sono mirabili 
per la varietà e la ricchezza dei colori non ordinaria nelle 
pitture di tal genere. Sul fondo giallo fra esse sono dipinti 
Amorini cacciatori, i quali accompagnali da cani attaccano 
un cinghiale ed un toro. 

Le piccole pitture nel fondo offrono, quella a sinistra 
(0, 38 X 0? un’oca ebe avvicinasi ad un vaso pieno di 
frutta, e l’altra arnesi d’un sacriGzio. Poi presso un vaso giace 
la testa sanguinosa di un toro colla scure che l’ha tagliata. 
Un po’ più in alto nell’angolo di una fenestra vedonsi un or- 
cio i una patera ed una corona verde. I tre compartimenti 
principali di colore rosso erano ornati di tre grandi e belli 
quadri, che trovausi adesso nel museo di Napoli. Sono Gan- 
ebeggiati e sormontati da un’architettura leggiadra che ergesi 
in due piani; ove come su di un palconc originariamente esi- 
stevano dodici Ggure, quattro in ciascuna parete. Nei superiori 
palchi della parete nel fondo vedonsi ancora due Romani di 
età avanzata, l’uno vestilo del lutto bianco, e l’altro involto 
d una toga scura tiene nella sinistra una tenia, nella destra una 
corona. Degli altri dicci dipinti esistono ancora sei, cinque 

* Sonosi rinvenuti in esse scssantnciiique anfore, selle dette nuali 
eoli iscrizioni. Vedi lì 9 marzo. Uii'allra [lorzione dì aid'ote sì rac- 
eulla nel iierislilio li 28 mai-zo. 
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ornati di lìgnre di Mose ed il sesto occupalo da una Bac- 
cante che libra una grande torcia ardente. Idi pare dunque 
molto verisimile che i quattro pa leoni distrutti siano stati 
occupati dalle altre quattro Muse. Nel palco inferiore della 
parete destra presso l'ingresso dell’essedra siede Calliope sotto 
una specie di tempio fantastico e vien coronata da una Vitto- 
ria nella biga di colore d’oro. La parte superiore della persona 
è nuda, alle gambe ba un panno verde. Volta a destra di 
chi guarda scrive su di un grande dittico che regge sul gi- 
nocchio. 

Nella parete del fondo sotto le Bgure dei Romani anzi- 
mentovati vedesi da una parte Urania involta d'un panneg- 
giamento bruno, la quale appoggiata la gamba sinistra sul 
parapetto del palcone tocca con un bastoncello il suo globo 
giacente. La figura corrispondente é Erato ; vestita di chi- 
tone bianco e pallio turchino suona la cetra d’ oro. I pai- 
coni superiori della parete a destra di chi entra , vengono 
occupati da Talia ed Euterpe. L’una in sottoveste azzurra 
con sopra un mantello bianco, colla maschera e col pedum, 
l'altra, vestita tutta a verde, tiene nelle mani i suoi flauti. 
Sopra i quadri principali havvene ancora, altrettanti piccoli. 
Quello a destra è perduto quasi totalmente ; in quello del 
fondo vedesi una vecchia donna che rivolta a sinistra fa un 
sacrifizio sopra un'ara posta dinanzi ad una statua di non so 
che nume. Nella terza viene accisa una cerva da un uomo nudo 
inginocchialo sopra essa nella posizione del nolo gruppo dì 
Ercole , mentre dal fondo avvicinasi una ragazza in veste 
cangiante con patera ed urcco nelle mani. 

Restano ancora i tre grandi quadri (0, 80; 0, 87) de' quali 
quello, che trovavasi sulla parete deretana dcll’essedra, olTrcci 
una rappresentazione ancora misteriosa. Nel bel mezzo della 
composizione in un trono alzato sopra due gradini siede 
Bacco nudo tranne che ba involto al braccio sinistro un panno 
rosso con orlo turchino , che cadendo per di dietro copro 
anche la gamba de.slra. La mano manca ha sul fianco e la 
destra viene appoggiata da una grande torcia. Un’altra torcia 
giace sopra un piedestallo che posto dietro alla sedia del 
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nume, è ornalo di una ghirlanda o sormonlato di una spe- 
cie di kalcUhos. Ai piedi di Bacco riposa la pantera; ai gra- 
dini è appoggiata un grande bucranio. A sinistra di chi guarda 
dinanzi ad una base quadrata che porla un'ara inghirlandala, 
è seduto in trono d’oro un giovane nudo, collo sgabello ai 
piedi. Il braccio dritto posa comodamente sulla spalliera della 
sedia , la sinistra regge un lungo pedum. Il capo è cinto 
d'una corona radiata, e d’un nimbo azzurro. Dietro di lui sta 
una donna vestila d’un pallio verde che cade dalla spalla sini- 
stra. La lesta, alzata un poco, è adorna d'una corona bianca. 
Dirimpetto, dinanzi ad una colonna cinta d'una tenia, stanno 
due figure muliebri. La prima, appoggiandosi col gomito sini- 
stro su di un pilastro, rimuove colla destra il panneggiamento 
verde, che gli coopre ancora la parte inferiore della persona, 
quasi per eccitare Tammirazione della sua bellezza. Una coro- 
na merlata di color d'oro le cigne la lesta. Dietro di lei vedesi 
un'altra donna con abito turchino che nella mano alzata dinan- 
zi del petto tiene una ciocca d’alloro. Che sia 'Venere la donna 
penultima, mi pare certo; neppure si troverebbe per il nome 
colla corona radiala un aliro nome se non quello di Sole ov- 
vero d'A polline. Nondimeno resta enimmat'co a che mito od 
a che pensiero volesse accennare l'artista che originariamente 
componeva siCfalii numi. Il quadro testé descritto ha nello 
cose pi'incipali gran rassomiglianza con quello di strada d'iside 
N. 9, descritto nel no.slro Culleliino del 1861 p.239 dallo Hel- 
big Wandgemàlde n.971 (vedi anche il liammento provenien- 
te dalla casa dei capitelli colorali e pubblicalo nel Mus. Rorb. 
XI, 33. llelhig I. c. n. 969) e colla bellissima pittura della casa 
d’Apolline {Zahn II, 40, 76. Ilelhig I. c. 1 (8. 189. CS3. 232). 
Il secondo quadro è una riproduzione dello stesso originale dal 
quale deriva la nobile pittura ercolanesc rappresentante Te- 
seo in mezzo ai fanciulli liberali dopo ammazzato il Mino- 
tauro. In mezzo sta l’eroe, nudo meno la clamide avvilup- 
pata attorno al braccio sinistro ; sul quale posa la mazza 
lunga. La mano destra gli viene baciata da un ragazzo ve- 
stilo solamente della clamide bianca. Un altro fanciullo , 
ancb’c'so biancovestito c prostrato a terra, gli bacia il piè 
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sinistro. Il labirinto ha la forma d’nn gran castello, nella 
cui porta giace sul dosso il Minotauro. Dietro la torre fian- 
cheggiante il castello a destra di chi guarda , provengono 
gli altri ringrazianti. Primieramente avvicinasi all’eroe un 
fanciullo con volto umilmente sommesso. Ha la sottoveste 
bianca coperta d'un mantello bruno. Poi viene un vecchio 
con barba bianca che stende innanzi la mano destra, forse 
il padre della ragazza, la quale vestita d'un abito verde gli 
pone la mano sopra la spalla. 

Nel terzo quadro riconobbe facilmente lo Hejdemann che 

10 vide poco dopo la sua scoperta, una scena riferibile alle noz< 
ze di Piritoo ed Ippodamia. Nel mezzo della composizione sta 
cretto il re dei Lapiti nudo meno una clamide rossa con orlo 
azzurro, che gli è gettata leggiermente attorno alle gambe. 

I piedi sono fomiti di stivali, una benda cigne il capo, la 
sinistra regge lo scettro. Avvicinasi al rò dal lato destro un 
vecchio centauro avente in mano un bastoncello e chinando 

11 capo conduce la mano destra di Piritoo verso la bocca per 
baciarla. Entrato pel gran portone del palazzo ha posto in 
terra un canestro ripieno di frutti che vuole recare senza 
dubbio come dono nuziale. Dietro di lui appaiono altri. Dei 
due più vicini quello a sinistra porta sulle sue spalle una 
capriuola. L’altro, che sembra parlare al precedente, a cui 
egli 'si è volto con un gesto signiBcante della mano destra, 
reca un grande vaso. Nel fondo vedonsi ancora alcuno te- 
ste cinte di corone di pino. Dietro al rè viene Ippodamia 
nel chitone paonazzo, coperto per la più gran parte d’un 
manto bianco. Un velo dello stesso colore gli cuopro l’oc- 
cipite. La manca tiene un ventaglio, nel mentre colla de- 
stra prende la mano d’ un fanciullo in abito bruno che si 
nasconde dietro la donna, spaventato senza dubbio all’aspetto 
degli ospiti strani. Il portone è ornato d’una colonna dori- 
ca : per una Gnestra della parete mirasi in prospettiva un 
portico dello stesso stile. 

La terza casa che è stata dissotterrata dopo l’ultimo 
rapporto, fa il cantone alla strada Stabiana con quella degli 
Àugustali ed è contigua alla prima casa descritta dallo lleydc- 
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luann. Apparteneva nel tempo della catastrofe ad un fomajo. 
Il lato principale viene, come al solito, occupato da botte- 
ghe, che dal snd verso il nord hanno i numeri 41,40, 38, 
34, 32, 31 della strada Stabiana. Fra i numeri 40 e 35 è 
l'ingresso principale marcato d'una grande soglia d’alberese. 
É rimarchevole che per questa porta si entra nel peristilio. 
L’atrio originariamente non fu accessibile se non da sifatto 
peristilio, c l’ingresso dalla strada Stabiana che oggidì abbiamo, 
è stato fatto più tardi perforando il muro posteriore della 
bottega 32, la cui bocca allora fu murata 6n’ alla larghezza 
del nuovo portone. Il peristilio ha pilastri angolari e fra cia- 
scuno d’essi due colonne congiunte per un pluteo. Il fondo 
rinchiuso è un poco elevato e vestito di stocco rosso. In 
un angolo evvi un gran calderone murato, il quale imbocca 
nel canaletto che cigne il lato interiore di siffatto pluteo. 
Facendo il giro del peristilio troviamo prima gli avanzi di 
una scala; poi vengono cinque camere rozze e senza alcuna co- 
sa rimarchevole destinate per l’uso del mestiere e per i lavora- 
tori. Dirimpetto delle colonne dietro al peristilio evvi una 
stanza non meno rozza, ma molto più grande, la quale una volta 
si aperse In tutta la sua larghezza sul peristilio. Oggidì è ac- 
cessibile solamente dalla bottega destinata per il forno. Oltre a 
questo che come al solito è molto ben conservato, trovansi an- 
cora cinque molini. É contigua alla bottega un’altra stanza colle 
pareti rozzamente intonacate con tre sostegni murati per le 
assi di qualche tavola. Nella parete vi è un buco per facilitare 
la communicazionc col forno presso di cui imbocca. Fu de- 
stinata la camera senza dubbio per la preparazione della pa- 
sta. Nel locale del forno si trova sull’intonaco la solita pittura 
dei lari oggi molto cancellata. Fra i due lari vedesi nel 
mezzo Vesta coll’ asino e sta facendo la libazione. Al dirim- 
petto sono lo treccie d’una ligura virile di cui non si cono- 
sce altro di certo tranne la parte superiore di un turcasso 
sormontante la spalla destra. 

Il passaggio sopramentovato che congiunge 1’ atrio col 
peristilio, è Rancheggiato da due stanze dimezzate ciascuna 
per un muro traversale. Solamente quelle metà che apronsi 
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sall’atrìo, hanno ana specie di decorazione semplice di scom- 
partimenli quadrati sullo stacco bianco. L’una oltracciò nel 
mezzo di essi offre Amorini ballanti e in un quadretto mal 
fatto gli attributi della Diana, vuol dire la faretra, la capriuoia 
e una corona d’ oro. Dirimpetto di queste camerine sono 
tre altre di quasi eguale grandezza ed una quarta molto più 
grande , tutte dipinte , perchè questa parte della casa era 
destinata senza dubbio all' abitazione privata del padrone. 
Quella piu grande pare sia stata il triclinio. Nell’angolo sini- 
stro del fondo si trova una cucina molto piccola e scura, 
accessibile per una specie di corridojo il quale come si apre 
verso il triclinio , così pure partecipa della decorazione di 
esso. — Le pareti sono divise in grandi scompartimenti gialli 
con piccoli medaglioni nel mezzo. Oltre al busto di un gio* 
vinotto ed una giovine, evvi raflìgurato Paride nel solito modo 
coll’Amore sopra la spalla ed una bella donna adorna d’un 
diadema d'oro. E vestita d’un vestimento bianco, un velo 
dello stesso colore gii cuopre l’occipite. Resta incerto, se sia 
da tenersi per EIcna, ovvero per Venere stessa. Inoltre fra 
gli scompartimenti accennati sorge una architettura fanta- 
stica che continuandosi al di sopra sul fondo bianco rinchiude 
alcuni quadri piccolissimi, assai grossolanamente dipinti. Sono 
paesi e vettovaglie fra i quali vedonsi due pani rotondi che 
alludono al mestiere del padrone. 

Dalle tre stanze vicine, decorate anch* esse nei solito 
modo di una architettura fantastica sormontata da Ggurine, 
solamente quella del mezzo offreci delle pitture rimarche- 
voli. Furono due nella parete del fondo, che adesso trovansi 
a Napoli. L’una dipinta nel bel mezzo della parete raffigura 
i busti d’una donna e d’un uomo molto interessanti per la 
ragione che sono indubitati ritratti. Ella è vestita d’un pan- 
neggiamento scuro, tiene nella sinistra un dittico ed accosta 
alle labbra uno stilo. Ha la capigliatura semplice c il naso moc- 
colino; ma, ciò cb’è il più caratteristico, vi sono le ciglia con- 
giunte, particolarità, che sebbene sia talvolta lodata dagli anti- 
chi, non fu a parer mio ammessa giammai nelle rappresenta- 
zioni ideali. L’uomo che veste la toga, tocca anch’egli il mento 
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con un volume di papiro. Ha i capelli e la barba tagliali 
cortamente a guisa dei ritratti di Severo a cui ha qualche ras- 
somiglianza. Il quadro che si ammirava al di sopra della de- 
scritta (Il X rappresenta Amore c Psiche accarczzanlisi. 
Sopra di un sasso quadrato siede il dio fanciullo con clami- 
de verde che gli svolazza dietro , e tiene a traverso dei gi- 
nocebj la sua Psiche la quale abbraccia il collo del suo aman- 
te. E nuda salvo che un panneggiamento rosso le cuopre la 
parte inferiore della persona. 

In Gne non manco di notare che gli scavi fatti nella 
casa vicina verso settentrione, i quali ai tempi dello Heyde- 
mann non ancora erano condotti a termine, non ci hanno 
dato cose degne di essere notate. A sinistra della scala da 
lui mentovata sono sterrate due camerine fatte a volta. A de- 
stra evvi una grande stanza la cui parete orientalo è stata 
trasforata anticamente mediante un grande buco, di modo che 
oggidì esiste una comunicazione fra siffatta stanza e quella 
della casa vicina che contiene quei medaglioni coi ritratti 
di Paride ed Elena o Venere che si voglia dire I. 

Napoli li 20 Agosto 1868. F« Matz. 


II. MONUMENTI. 

Monumenti d'arte etrusca. 

ì. 

Monsig. Antonio Mazzetti di Chiusi, antico e bene me- 
rito corrispondente deirinstituto, ci ha inviato la descrizione 
d’ un' anfora con Ggure nere in fondo rosso posseduta dal 
sig. can. Mandati di quella città e ritraenti secondo lui a il 
fallo atroce di Xereo, re di Tracia, il quale accortosi della 
ferale vivanda apprestatagli, con ferro ignudo io mano in- 
sogue Progne che veloce se ne fugge verso il padre, men- 
tre Filomela piena di spavento si dà, a braccia aperte, alla 

I Secondo il rapporto del Giornale sotto il marzo 16, 18, 20, e 30 
sonosi tolte le terre pure da qualcbe località nel fondo della seconda e 
terza casa, poste sul lato dritto del vicolo degli Augustali venendo dal- 
la strada Stabiana, ma non sapendo ancora Testensione di questi sca- 
vi contentiamoci solamente di constatare il fatto. 
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fuga volgendo in dielro lo sguardo pel Umore della sorella. 
Intatti vedonsi in della scena due femmine a due personaggi 
aventi ambedue scellru e lesta coronata, l'uno con lunga e 
dignitosa veste, che sarebbe Pandione re d’Alene, padre di 
Progne e Filomela; l’altro quasi nudo, tranne il manto av- 
volto al braccio sinistro sul quale si posa uno sparviere, uc- 
cello in cui fu Tereo trasformato. » In riguardo al numero 
ristrettissimo di monumenti rappresentanti il mito di Progne e 
Filomela (v. Kliigmann Ann. dell’lnst 1863 p. 106 ss] sarebbe 
da desiderare che se ne potesse pubblicare un disegno. Infatti, 
lo sparviere posto sul braccio di Tereo sembra confermar la 
spiegazione sopra proposta. — Quindi descrivo « due manichi 
di vaso di bronzo spettanti al sig. conte Pietro Otlieri della 
Ciaia, sindaco di questa città, reperiti in nn suo predio in- 
sieme con vari! altri bronzi , alquanto ingiuriali però dal 
tempo edace. Nel primo de’ due ovali posti all’estremità del 
manico si scorge un gruppo con due 6guro di sesso diverso 
odi bel lavoro etrusco. Queste vedonsi nude sovra d’un letto, 
tranne l’uomo che, quasi sedente, ha sugli omeri porzione, 
non si sa, di lenzuolo o di manto, in sembiante d’ira e di 
stupore, avente la gamba destra stesa su quelle della fem- 
mina; appressa colla mano destra un lembo del predetto fcn- 
zuolo o manto alla bocca, mordendolo pel grave cordoglio, 
mentre colla sinistra afferra un braccio della femmina , la 
quale sembra sottrarsi agli sguardi dell’ altro , volgendo al- 
trove la testa, seppure non voglia credersi caduta in isveni- 
mento trovandosi scoperta. » Il descrivente ravvisa in questo 
gruppo il fatto di Mirra figlia di Cinira re di Cipro, la^ quale 
di esso invaghitasi, a ciò istigata da Venere in pena d’averla 
spregiata , per opera della nutrice con Ini occultamente si 
giacque; scopertosi da esso il delitto, ne concepì tal orrore 
che tentò d’ ammazzarla. Ma al parere mio a queste due 
figure manca indizio suflìciente per riconoscervi quella scena, 
tanto lontana dalle solile rappresentanze dell’arte da non 
poter neppure denominare con sicurezza Cinira quella figura 
cosi spiegata da alcuni archeologi su sarcofaghi rappresentanti 
Venere ed Adone (Ann. dell’Inst. 1845, 351 not. 2. pag. 402. 
Ann. 1864, 63 ss). Al contrario è ben nolo che gli Etruschi 
figuravano a predilezione tali scene comuni , scnzachè si 
possano trovare ogni volta ragioni suflicienti per dar loro 
nomi certi. 

Nel gruppo poi dell’altro manico il eh. Mazzetti rico- 
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nosce il fallo di Epopco o Nittco re deli’ isola di Lesbo e 
padre di Nillimene che , per essere questa di straordinaria 
bellezza, ei se n’invagbl e la sedasse. Abbiamo cioè nel bas- 
sorilievo di quest’ altro ovato < come nel primo, due persone 
sovra dì un letto, un personaggio con diadema in fronte, 
con barba piuttosto lunga ed increspala, sereno in volto, 
nudo col solo manto che daH'omero sinistro scende piegato 
intorno al ventre. Questi abbraccia colla sinistra una gio- 
vino femmina, la quale essendo protesa sul letto colla sola 
veste da notte che neppure tulle le parli del corpo le eoo- 
ore, fa ogni sforzo onde svincolarsi dalle braccia dell’assa- 
iitore; e le braccia aperte e distese dimostrano chiaramente 
' la desolazione in cui trovasi. » — Anche a questa spiegazione 
peraltro pare s’oppongano le stesse ragioni che a quella ante- 
riormente proposta. 

Tra i varii bronzi ritrovali dal prelodato sìg. conte il 
relatore rammenta « un candelabro sormontato da una gra- 
ziosa slatuella rappresentante Apolline avente sulla mano si- 
nistra un cigno, uccello ad esso sacro; quindi un elegante 
c ricco serto d’oro assai ben conservato, le di cui estremità 
sono fregiate (ciascuna di esse) dì quattro paja di cavalli alali, 
due cioè di fronte agli altri ». 

Nel decorso maggio , dietro l’invilo del sig. Vincenzo 
Camneini, sindaco della terra di Cbianciano, il Mazzetti sì 
recò colà « a visitare vari! oggetti di bronzo di arte fusoria, 
ritrovali in uno scavo da esso tentato in un poggio di sua 

{ tertinenza presso le note terme di quella terra. Vidde di 
atti 15 pezzi infranti artificialmente fin da epoca remota , 
pregevolissimi sia per la parte artistica, sia per la loro con- 
servazione inimitabile, essendo ricoperti della più bella pa- 
tina smeraldina. Ecco le rappresentanze de’ medesimi: Ti- 
mone di una biga con testa di grifone in fronte del più lino 
lavoro. Questo è in due pezzi che uniti insieme sono della 
lunghezza di m 1, 90 e della larghezza di m. 0, 85. — 
Braccio femminile nudo, cui è avvolto il lembo di manto, 
ed è del peso di libbre 42 ossiano chilogrammi 15. Della 
grandezza naturale- — Piede d'uomo che supera la grandezza 
naturale , lungo m. 0, 25; ad esso è unita porzione della 
gamba , cioè sino alla metà delta polpa che è dell’ altezza 
di m. 0, 2. — Mano destra appartenente alla stessa figura 
del peso di chilo^r. 2, 40. — Due zampe di cavallo, una 
della parte anteriore , 1’ altra posteriore con frammento di 
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gamba a questa appartenente. — Due oreccbj parimente di 
cavallo. — Fusto probabilmente di scettro, della lunghezza 
di m. 0, 77. — Luna falcata in lamina di bronzo del dia- 
metro di m. 0, 26 ». F. Schlie. 

Dopoché era di già composto l'articolo precedente, Monsignor 
ftlazzetti ci diede avviso di un altro vaso recentemente ritrovato ed 
acquistato dallo stesso .sig. can. àlanciati in Chiosi, possessore del vaso 
di Tereo, di cui aggiugniamo la descrizione : « Questo vaso che fc 
un'anfora a due anse c della stessa qualità dell'altro (vaso di Tereo), 
cioè figure nere in fondo giallo, ritrae nella prima faccia un toro con 
un sol corno e sopra di esso un serpente steso oriuontalmeute. » 
Il nostro corrispondente crede esservi accennate le beo note trasfor- 
mazioni deU’Acheloo conibaltuto da Ercole a causa di Dejanira, figlia 
di Eneo, re di Calidonia. Ma in riguardo alle altre rappresentanze co- 
nosciute fin' adesso di questo fatto i, in cui non manca mai Ercole 
vincitore d’ Acheloo, e quello che cagionò cotali trasformazioni, non 
saprei ritenere pienamente giusta la spiegazione sua, benché 1' unico 
corno visibile sul detto vaso, come in alcune altre rappresentanze 
(v. nota 1), possa ricordare la perdita d'un corno, che fece Acheloo 
nella lotta contro Ercole. Intanto al parer mio quest' unico corno non ba- 
sta ad indicarci a preferenza d'ogni altro il fiume Acheloo, rappresen- 
tato piò sovente con due corna che con uno Ond' é che io credo es- 
servi effigiato un altro fiume di nome incerto, perché, come è ben 
noto, le figure del toro e del serpente accennano al solito i fiumi e 
r elemento dell'acqua >. — Il rovescio del vaso rappresenta due « fi- 
gure con una semplice ed assai corta tunica e con in testa un ber- 
retto di foggia non comune ». Anche di questo vaso sarebbe da de- 
.siderare una pubblicazione. F. S. 


1, lahn Areh. Ztg. 1882. N. 167. 168. - Ann. delflnst. 1882, 197-206 
Uon. VI e VII UT. 6», 2d. 

2, lahn, I. c. 

a. Mailer, Bdb. g i03. — lahn I. c. not. 20. — Quanto alla algnlfica- 
lione dell'acqua mediante II serpente si sa bene che il Weleker Cr. Gol^l. 
I, p 823 ha negalo con grande certeisa che quest'animale giammai abbia 
avuta un tale signiQcato; ma non si può trascurare che il serpente appari- 
sce in molle opere d'arte come attributo degli dii fiumi e delle Ninfe, e 
debbo rimandare I miei lettori in questo punto ad un articolo del Wieseler 
sopra un bassorilievo rappresentante il mito di Fetonte, articolo che ripor- 
teranno I nostri Annali dell'anno prossima, e nel quale troveransi taceoIU 
molli esempi dimostranti il detto significato del serpente. 


ERRATA 

Nel Bull, di Agosto e Settembre alla p. 188 1. 31 in luogo di 
Girolamo di Cortona si legga Girolamo Uancini di Cortona; pari- 
menti alta p. 191 1. 25 iu luogo di vtMsalO leggasi 1867, ed alla p. 19'2 
1.27 in luogo di Feldic , Jelc'id, In ultimo nella nota I. 9 correggasi 
tolamenle in luogo di nullamenlc. 


Pobblieato 11 dì SO Kovembre 1868. 
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i.' '■ '■■'i.l ili jl i ' ' Scoti di Modena. - ■' 

!•: • ' '• i ! t- 

. I ^ir Ru'luiiuo del 1867 scavandosi un nuovo tratto di alveo del 
nostro canale JVdviglio, per retliGcarne il corso, a due miglia e mezzo 
circa a traiDonlana di Modena, fu trovato in fondo al nuovo alveo, alla 
profondità dì forse dne metri e mezzo, un ampio trailo di antico pavi* 
mento a mattojiello esagone, ossia a favi secondo l’espressione di Vi- 
Iruvio, quali se ne sono rinvenuti altre volte in vaili punti del nostro 
agro. Le mattonelle hanno la forma di tronco di piramide rovescia, del- 
l'altezza di cinque centimetri; il diainelru della base superiore è di circa 
ceotimetri sette , quello della inferiore (|ier lasciar luogo al cemento) 
il di sei. La terra circonfusa era siiarsa di abondevoli avanzi di embrici 
e mattoni romani, tutti sfortunatamente anepigrafi; e ne fu tratto pure 
un grosso lastrone di marmo. Il luogo avea l’aspetto d’èssere stato fru- 
gato e devastato ab antico. Ivi presso venne anche scoperto un grande 
dolio fittile, che sebbene ritrovato intiero (come mi si dice], non avendo 
potuto essere immediatamente asportato, venne nella successiva notte 
fatto in pezzi da ignoti distruttori. Le parti che se ne sono salvate, 
non hanno impronta o graffito di sorta. In una delle pareti verso il 
fendo alcuni furi fatti al tra(Miio e contenenti ancora un robusto filone 
di piombo, della grossezza di forse un centimetro, sono prova che il 
dolio era stato anticamente ristaurato. 

Una molto piii importante scoperta di un antico sepolcreto fu fatta 
nel 1866 in luogo detto Mambrina , sulla destra del Panaro al piede 
delle nostre colline, presso Savignano; celebre fino dai tempi del Ti- 
iraboschi per le molte medaglie imperiali trovatevi e per un musaico 
di circa venti passi e grandiosi avanzi di fabbriche scopertivi sotterra 
(Tirab. Diz. top.). Nelle adunanze del 31 maggio e 14 giugno 1867 
dell’Accademia di Scienze di Modena il eh. sig. doti. II. Crespellani lesse 
una illustrazione di quegli scavi; della c|uale un nostro giornale, il Pa- 
ti 
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naro, diede un cenno ne' suoi o. 135 e 136 ^el li giugno e 1 luglio 
dell’anno stesso. I se|>olcri, dodici di miincro , se ben ricordo (sema 
parlare delle traccio di molti altri prima frugati e dispersi], erano, alla 
profondità di 93 centimetri, in tre linee parallele; ed erano vasi cine- 
rarii quali coperti e difesi 'da lastre calcari de' nostn culli, c quali no; 
tutti poi contenenti insieme culle ossa avanzate dal rogo oggetti lìttili 
ed arnesi e ornamenti di bronzo similissimi a quelli scoperti dal Gozza- 
dini nel suo grande sepolcreto di Villanova ; tanto che questo nostro 
Savignano può considerarsi come una riproduzione, in minori propor- 
zioni, di quello di Bologna. E coU’aiuto delle belle tavole' del cb;'Go<> 
zadini [Di un Sepolcrelo Etr. ec.) può farsi uu giusto concetto e ideila 
forma de’ sepolcri c degli ossuarii, e degli altri oggetti in essi conte- 
nuti. Noterò fra questi , oltre le comunissime fusaruole e gli incerti 
cilindri lìttili a doppia capocchia (Tav. VII, 3), quali ruzzi alTatto, quali 
ornati a grafGto da ambì ì capì o da un solo, qualche armìlla [Tav. VI, 1), 
parecchi aghi crinali (Tav. VII , 15-18] , diverse hbule di bronzo di 
gentile lavoro , anche ornate dì pastiglie e di pallottole di smalto 
(Tav. Vili, 11, 17, 23], una delle sottili spatole di bronzo (Tav. VH, 12], 
un rasoio (Tav. VI, 16] e uno degli incerti oggetti fusiforìBi , qmre di 
bronzo (Tav. VII, 1], di cui uu altro molto, sòmigliante. esemplare in 
argento, fu pubblicato fra' suoi MonwnmUi di Cere anfiÌM' dato Gri$ 
(Tav. IV, 2]. I vasi fittili poi , che spezzati , al solito , stavan riposti 
intorno ai cinerarii, erano della stessa argilla nerastra, o rossastra, di 
quelli di Villanova; altri più dozzinali e grossolani, e qualcuno fatto a 
mano senza aiuto delia ruota; altri mezzani; altri |viii Opi e tòrnili con 
grazia, e ornati poi di quelle zone e meandri di oenchìoUni coneentlieij 
e serpentelli, e piramidette e piccole oche, e non ricordo se anche delle 
piccole Ggure umane, che si veggono in quelli del Gozzadini. Delle forme 
de' vasi non parlo, perchè la maggior parte io pezzi, non ricomposti'; 
quanto agli ossuarii che si son potuti ricoinportc, se ne ha un pieno 
riscontro in quelli di Villanova. Alcune varietà |teraltro ho potuto no- 
tare fra i nostri e que’ bolognesi; ricorderò p. e. due bei vasi integri 
di mezzana grandezza e perfettamente cilindrici, gremiti al di fpori dalle 
solite linee di cercbiellinì, e che somiglierebbero a ciste, so ne avesser 
le costole e non fossero di figura piii svelta e allungata; varie sorta di 
beccucci di vasi, oiìi o meno sottilmente perforati; una quantità grande 
di anse vanamente bicorni clic non hanno raffronto fra quelle di Villa- 
nova; in Due noterò qualche saggio di fine argille ornate di capocchiette 
di bronzo incastonatevi sul {vaso molle, sjiecie di ornanieutu che non 
parrai ricordato fra suoi fittili dal Gozzadini, ma che non è senza risoo»- 
tro ne' cinerarii ciiganei del museo estense del Oataio, ornati anch’essi 
di capolini di chiodetti di rame conlitU nella creta (Cavedoiii , Indie, 
Mite. Cat. p. 55]. Del resto tutta suppellettile funerea e sepotcrale , 
o di mondo muliebre o mascolino (fittili, bronzi, con qualche po’ «Tossi 
lavorati , o ambra e smalti o pastiglie] , senza ninna mistura d’ anni , 
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cfline a Villaiiuva. Quanto nlle note croaulugiche noterò la presenta 
di due )iezzetli di aeg rude trovali oiilru un ossuario, c soiniglianli a 
4|uelli del sepolcreto del Goziadirii (Tav. V, 5, 6]; l'un de' quali mo- 
stra ancora la Bgura di obelo, vale a dire dì verga, si>ezzala senza aiuto 
di Imea o di scalpello, e colla bava} longitudinale, avanzo della f-isione 
a rStalTa. Altri dati, se una assolutamente cronologici, almeno di un va- 
lore comparativo, sembrerebbero riportare il sepolcreto di Savigtiano ad 
e|ieca forse alquanto anteriore dì quello di Villauova. Taccio di un 
Iraiumento di freccia di selce trovalo nel decimo de' nostri sepolcri, 
e. di cui non pare essersi notato alcun avanzo in quelli di Bologna: 
quest'unico saggio delia cosi detta età della pietra potè in trovarsi pmr 
■caso , cadutovi dal drcostante terreno. Noterò piuttosto l' assenza del 
ferro ne' nostri sepolcri , che non inaiicò in quelli di Bologna ; e la 
ninna mostra ne' nostri litlili di qoe' caratteri, che il Gozzadini ba ri- 
.levato ne' suoi (I. c. p. ‘20), e ebe a ino paiono avere una sìmigliann 
grandissima con 'quelli di alcune figuline euganee del Furlaoetto (£ap. 
pai. Tav. 78). 

Tutti questi oggetti del sepolcreto di Savignanu, ebe ba tutta l'ap- 
■pareuza dì iqiparlenere egli Etnischi circumpadani, fanno ora lidia mo- 
stra nella raccolta di (latrie antichità del eh. sig. CrespeUani prdodato, 
alla eoi singolare gentilezza io debtio il piacere d'averli potuto osservare. 

È inutile che io aggiunga, come quel .sepolcrale vasellame di Sa- 
.viguanu abbia multa analogia cogli avanzi di stovìgiìe delle cosi dette 
iMstre len'emare, vasi noti da recenti pubblicazioni di naturalisti ed illu- 
drali da tavole litograliche ne' (>erìudici modenesi Archivio per la Zoolo- 
gia, ac. ed Annuario della Soc. de' Naturalisti. Dirò piuttosto, come 
i descritti bronzi savignauesi trovino un pieno riscontro, (ler le forme 
e il lavoro, in altri del museo Boni, provennli, si dice, da scavi del 
Breecellese, che accennerebbero allo stesso stato deil'arle e a una stessa 
età. Noterò fra questi alcuni mazzetti di sottili calenuzze, composte di 
minutissimi anelli incatenali a due a due , e tanto grommate insiene 
dall'ossido del rame da renderne quasi l'aspetto come dì avanzi di an- 
tiche colte d'armi di maglia. Ricorderò ancora una grande collana d'am- 
bra, di tempi forse posteriori; c un grosso ornamento di pastiglia, gua- 
sto dal fuoco (probabìbnente del rogo), lavorato a s}iìccbi e striato, eoa 
venatureidì cokare piu chiaro, e che a me pare senza fallo una fìbula, 
della fonila di quella del Gozzadini Tav. VII, 10, ina molto più grande 
di essa. Anche ho veduto nel museo Boni una pìccola falce fienaia di 
bronzo , ina non appartenente a' delti scavi brescellesi , si bene alle 
nostre tnome di Gorzano, e già pubblicata dal eh. passessore nel sud- 
detto Annuario della Soc. de' Nat. (Voi. I, Tav. 7, n. S); simile ad 
altra due riuveiiute nelle marne di Cum|>eggìne nel Reggiano, e pub- 
blicate daUo Strobel (Acanzi preromani, Parma 1863. Tav. II, n. 6, 7), 
e ad altre ancora trovate |>resso Rìinini a Casaleeckio (Tonini, Di al- 
quanti oggttii umbri o etruschi, cc. 1867; Cf. Pigorini, La Pakont. 
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in Roma, ec. Parma 1867, p. 39). E ne faccio menzione per ragione 
di due disparati riscontri ch'essa offre; vale a dire d'essere egualissima 
nella forma alle attuali nostre falci fienaie, e alle antiche falci messorie 
d’uii dipinto ae|)olcrale egizio riprodotto dairingliirami (Moti. eir. Ser. VI, 
Tav. M, 4); mentre per contrario le nostre falci fienaie de' tempi ro- 
mani, di cui ci ha conservata la figura il modenese sarcofago di Brnt- 
tia Aureliana (Cavedoni, Mam. Mod. n. 1S7, Tav. li), aveano tutt'sl- 
tra curvatura, quasi semicircolare, e come di una moderna falce mes- 
soria a lungo manico. Queste falcinole peraltro , che ci ricordano le 
falce* ahenae di Lucrezio (V, 1293), attesa la lor picciolezza che non 
passa di molto i dieci centimetri, non possono aver avuta alcuna ap- 
plicazione agricola , ma saranno state di uso sem(ilicemente mistico 
e sacro. 

E qui non voglio tacere d'altri due insigni bronzi etruschi del mu- 
seo Crespellani: uno specchio Ggurato e una situla, trovali in addietro 
nelle nostre colline savignaiiesi, e de' quali non so dire se abbia fatta 
parola il Cavedoni. Lo specchio, mancante del manubrio e perciò fram- 
mentato nel luogo della presa, e un po' anche in alto, rappresenta un 
cavaliere ignudo che inforca un focoso destriere, impennato sulle zampe 
posteriori. Il guerriero, il cui capo si perde in una lacuna del bronzo, 
impugna nella destra il gladio, volto colla pnnta airinsìi, mentre il 
braccio s'abbassa come in posizione di riposo. Non vi sono caratteri ; 
quanto all'arte e al disegno può dame un'idea la Tav. LXXIli degli 
Etruskische Spieijel del Gerhard ; e |uire aversene indizio di una età 
posteriore a quella dell'altro nostro specchio etrusco di Castelvetro il- 
lustrato dal Cavedoni [iinn. d. Ist. 1842, p. 67). La situla, a doppio 
manico e a forma di tronco di cono rovescio, e in ottimo stato di con- 
servazione, somiglia interamente a quella pubblicala dal Gozzadini (I. c. 
Tav. VII, 10). Essa manca del coperchio ed èf di lastra liscia e disa- 
dorna:, ma presso ad essa sono gli avanzi, rossi daH'ossido, d'altra si- 
tula ricchissima di ornati , a meandri di cerchietti concentrici fatti a 
cesello 0 a punzone, come nella celebre cista mistica di Bologna illu- 
strata dallo Sebiassi e riprodotta dal Gerhard nella prima sua Tavola 
(1. c.). Di questa restano i due manichi infilati nelle rispettive orecchie, 
qualche tratto di parete e buona parte del coperchio , il cui pome è 
guasto nella sua parte superiore dall'ossidazione, appunto come quello 
sopraccitato del Gozzadini. Nel musco estense del Calalo son diciotto 
cinerarìi di rame di questa mede.sima formo ; alcuni ornati al pari di 
questo [Cavedoni, Indie. Mas. Cai. p. 43). E sebbene la particolarità 
del doppio manico nei nostri, intesa evidentemente ad evitare l'oscil- 
lazione del vaso e lo spargimento d'un liquido contenuto , li mostri 
destinali a tutt'altr'uso che sepolcrale ; di che torna a conferma l'aver- 
vene fra quei del Cataio alcuni di rappezzati , e quindi prima usati 
che sepolti; può essere ebe fossero deposti sotterra per uso di os.sDarii. 
E un altro indizio ne ho scorto nel museo Boni , fra gli avanzi di 
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bruozi septilcrali bresceUesi; dove certi occhiolini binati, Ossi ciascuno 
per un saldo picciuolo a una stessa lastretta trapassata da chiodi (e che 
repulavasi parte di un arnese militare), non ho penato a riconoscerli 
per la doppia orecchietta di una di cotali situle, di cui mantiene an- 
cora la curva, e che sarà stata probahilmente interrata anch'essa per 
uso di cinerario. 

Or mi è d’uopo dar conto di un' altra interessante scoperta fatta 
dal prelodato sig. Ciespellani, nello stesso luogo detto lUambrina, a 
qualche distanza dal sepolcreto suddetto; scoi^erta, dalla quale egli ha 
letta all’Accademia di Modena, il 26 marzo passato, una sua dichiara- 
zione, di cui il Panaro ha dato un cenno nel suo n. 84 del 10 apri- 
le. Ivi adunque , alla profondità di circa mezzo metro , furono se- 
polte in piena terra , senza mistura di nessun altro oggetto, cento 
Oicie di bronzo (per servirmi del termine piti comunemente adottato), 
di perfetta fusione e con bella patina, un |m’ diverse fra loro di gran- 
dezza, ma tutte d'una stessa specie: vale a dire di quella pih semplice 
forma, di cui abbiamo un esemplare nel Muieum Atigonium (Tav. 31), 
ivi detto eellit, e un altro nel Ree. cTAnt. del Cavlus (T. II, Tav. 92, IV). 
E degna d'osservazione, oltre al preciso numero di renio di tali stru* 
menti, anche la loro ordinata e simmetrica disposizione; poiché erano 
accuratamente collocati in quattro suoli, l'uno immediatamente sull’al- 
tro, e con tanta regolarità che mentre le due prime ascie disposte 
pel lungo in linea retta si raggiungevaii nel mezzo coU’estremità juii 
larga e tallente, la seguente linea d’altre due (per economizzare lo 
spazio) avea invece nel meno le due estremità più strette ed ottuse, 
e cosi sempre di seguito, 6no a compire un intero suolo. 

Queste ascie variano fra loro nella lunghena dai 143 millimetri 
ai 194, e cosi possono dirsi lunghe , in media , raìiliraetri 168 ; la 
loro media larghena dalla parte del taglio è di circa 60 millimetri; 
e il peso medio è di 24 decagrammi. 11 loro taglio é curvo; e (ler 
indicarne prossimamente la curvatura, dirò che può essere rappresen- 
tato dal sesto della circonferenza di un circolo di dodici centimetri di 
diametro; per quanto ho potuto rilevare a prima vista senza prenderne 
misura esatta. Ad ambe le costole è un picciul orlo che egualmente 
risalta sopra le dne faccio dell’ascia, gradatamente decrescendo 6uo 
a scomparire adatto alle due estremità. L’estremità minore hnisce semi- 
circolarmente; se non che il semicerchio fe interrotto a mezzo da una 
intaccatura quadrangolare negli uni , e irregolare in altri. Il bronzo , 
di cui non si è fatto saggio, mostra al suo colore rossigno di conte- 
nere ben poca quantità di stagno. 

Fra le tante specie di antiche ascie in bronzo, che oggi richiamano 
s{iecialinente l’attenzione degli studiosi, queste nostre appartengono ad 
una delle classi più numerose; e la Revue archiologique nel suo pro- 
getto di classificazione di tali strumenti (1866, p. S9 e Tav. 1, G, II, 1, K, 
Tav. II, N) ce ne presenta diverse gradazioni, quali colle costole più 
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o meno rettilinee o arcuate, quali cui taglio più o meno curvo; quasi 
tutte scoperte nel suolo francese. Di questa specie se ne soo trovate 
in Danimarca e in Irlanda (Lubbock, L'komme avant PhUtoire. Pa> 
ria 1867; p. 15, 6g. 9, 10); e per converso quelle sopraccitate dal 
Caylus (ed eraii cinque esemplari) , gli furono mandate da Ercolano 'y 
come fra le parecchie che ve n'ha di questa specie , ma di diverse 
grandezze, nel nostro museo Palatino de' bronzi, tutte d’incerta pro- 
venienza, una delle minori porta un viglietto a stampa colla indicazione 
di Napoli. Ed alcune di tali ne vide a Roma il Pigorìni (La Pai. a 
Roma). Nè fra noi era ignota questa forma: il Venturi trovò una d) 
tali ascìe nelle terre cimiteriali scaudianesi [Slor. di Scand. p. 236); 
il Museo di Parma ne possiede alcune provenienti pure da Scandiano; 
ed altre uscite dagli scavi parmensi ne pubblicò lo Strobel (ileans. 
prerom. Tav. ili, 14, 15, 16). Questa speciale nostra foggia di ascie 
alcuni le chiamano coltelli-ascie, e la Revue arch. le dice haehet 4 
maitv, nella supposizione che s'impugnassero per la lama come i trin- 
cetti de’ calzolai, e fossero coltelli a taglio curvo come la lunetta se- 
micircolare de’ nostri coiai. Ma più verisimilinente esse pure ricevevano 
un manico; e quella loro tacca all’estremità |N>steriore [wr esserne 
indizio sicuro. Io penso che dovessero imbiettarsi in capo a un'asta 
rìfesso (retta o curva , poco monta) ; e mentre i due risalti laterali 
doveano im|iedirle di dimenarsi nella fenditura del manico , la tacca 
suddetta dovea giugnere a imboccare una caviglia metallica traversante 
per l’asta in guisa da tenere viemeglio l’ascia a segno, e toglierle so* 
prattutto di potere per contraccolpo fendere il manico. Dei resto que- 
sta intaccatura, aperta di dietro, e mancante in molli esemplari di que- 
sta specie e in quasi tutti quelli delle altre, non dovea aver per ofBdo 
d’impedire all’ascia di uscir dal manico; nel quale sarà stata rattenuta 
dalle sole morse del legno, forse ralTorzate da stretti vincoli di nervo 
o di corda. Qualche maggior presa e resistenza dovean prestare certe 
altre tacche come a coda di rondine; non rare in questa specie di asde, 
e che non mancano pure fra le nostre di Savignano. A questo propo- 
sito è notevole una delle ascio del nostro Museo Palatino, di questa 
specie medesima, la quale invece della intaccatura ha un foro romboi- 
dale nel pieno del bronzo , sicché in questo caso potessi dar luogo a 
una vera inchiodatura. P. Boutolotii. 


II. MONUMENTI. 

a. Antichità del sig. Alessandro Castellani. 

Dacché il sig. Schocne nel BullcUino dell' anno 1866 
p. 215 sg. ci diede rallìmo rapporto sopra la collezione di 
antichità riunite in casa del sig. Alessandro Castellani in 
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Napoli, nell’anno 1867 e nell’anno correoto acquisii di tanta 
importanza sono venati ad arricchirla, che stimo opportuno 
dame ai nostri lettori alcune notizie. 

La scultura greca è rappresentata da una grandiosa te- 
sta colossale di Giunone trovata a Girgenti, e se si prescinde 
dalla superficie del marmo un po troppo forbita, di conser- 
vazione quasi perfetta. Fa vedere uno sviluppo intermedio 
fra il tipo della Giunone Farnese e quello della Giunone 
Ludovisi e riempie una lacuna notevole nella storia artistica 
dell’ideale di questa dea. Siccome questa testa sarà pubbli- 
cata in una tavola dei nostri Monumenti dietro un gesso del 
quale il sig. Castellani volle cortesemente far dono al no- 
stro Istituto, così a lungo ne parleremo in quella occasione. 

Debbo contentarmi per ora di accennare soltanto di volo 
due figure arcaiche in bronzo, delle quali una proveniente 
da Chiusi ed alta m. 0,23 ricorda nell’ atteggiamento e fino 
ad un certo grado anche nello stile I’ Apolline di Tenea 1, 
mentre l'altra di stile piuttosto etrusco rappresenta un gio- 
vane imberbe colla d. alzata e la s. protesa; l'nltima figura 
forse avrà da interpretarsi per Ercole, che nell' arte arcaica 
etnisca spesso occorro imberbe, ed avrà da ristaurarsi con 
una mazza nella destra e con un arco nella s. ; mancano i 
piedi della figura ; l’altezza del dorso è di m. 0, 07* 

Tra gli altri lavori di bronzo parlerò in primo luogo di 
una teca dì specchio trovata a Nola del diametro di m. 0,12. 
I di lei rilievi molto piani e concepiti con ''grande delica- 
tezza risentono il carattere d’un buon originale greco. Nel 
mezzo vediamo una donna vestita di chitone c mantello;^ 
la quale colla d. tiene un orcio ed appoggia' colla 's. un' 
Xixvoy sulla testa. Essa si rivolta verso Sileno =cbo pro- 
cede dietro, cinto d’un grembiale attorno le coscio. Ilvec-> 
cbio porta nelle mani un fanciullo inviluppato in un panno, 

1 La capellatura è trattala diversamente. Mentre ^uell' Apolliue di 
Tenea tutti i capelli cadono lungo il dorso, nella ligura di Chiusi due 
ricci dietro ogni orecchio cadono sul licito, arrivandovi fino alle inam- 
melle. ' 
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mentre a d. della donna si trova in piedi una figura, il cui 
sesso non si riconosce chiaramente, nell' atto di alzare un 
gran lenzuolo, quasi per ricevere con questo il piccolo. 
Dietro Sileno s’ inalza un tralcio di vite. Siccome il fan- 
ciullo portato da Sileno non può essere altro che Bacco, cosi 
questa bella teca deve annoverarsi fra i monumenti riferibili 
alla nascita ed all’ educazione di questo nume. 

Un' altra teca di specchio trovata a Gorneto del diame- 
tro di m. 0,13 rappresenta in rilievo molto alto Amore ed 
una figura feminile. Amore è a s., vestito d'un mantello che 
gli cade dal dorso alle gambe. Poggia sopra un pilastro il 
braccio sinistro cui appone il destro, e guarda malinconica- 
mente senza occuparsi della figura femminile che gli sta di- 
rimpetto. Questa, coperta dalle coscie in giu dall’abito, pog- 
gia il piede s. sopra una pietra ed inchinando la parte su- 
periore del corpo gli offre colla s. uno scifo ; può essere, 
che la d. ora rovinata reggesse qualche altro attributo. 

Vidi dal sig. Castellani anche una teca cornetana, i 
cui rilievi rappresentano Ulisse e Penelope, composizione 
conosciuta già da altro teche, delle quali una fu pubblicala 
nei Monumenti dell’anno passato (Mon. dell’Inst. Vili, 47). 
Malgrado la corrispondenza della composizione si riconosce, 
però chiaramente da certe differenze visibili nelle partico- 
larità, come dal pileo di Ulisse più prolungato .nella teca 
Castellani che nell’altra da me pubblicala, essere i rilievi 
di queste due Icclie impresse mediante forme diverse. 

Uno specchio ed un candelabro furono trovati insieme 
nello stesso sepolcro a Bolsena. I graffili dello specchio rap- 
presentano una vallata circondata da roccie, nella quale siede 
un< giovane citaredo, presso la cui testa si legge l’epigrafe 
V>R>, ornato di collana, dalle coscie in giù coperto del- 
r abito, lenendo la lira ed il pleklron ; gli siede presso un 
giovane, con un mantello sopra le gambe, che tiene nelle 
mani un dilfico aperto ; sopra ogni tavola del dittico sono 
graffiti caratteri etruschi, ma in parte troppo poco chiara- 
mente, per poterne stabilire una lezione sicura. Siccome 
sarebbe troppo dispendioso di incidere questi caratteri in le- 
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gno, cosi rimaDdiamo i lellori sopra quest’argomento alla 
pubblicazione delio specchio che fra poco avrà luogo nei no- 
stri Monumenti. Un guerriero oplila, con berretto frigio in 
testa, chiude da ogni parte il gruppo di mezzo. Nel fondo 
sopra la rupe guarda in giù un Satiro. Sull’ orlo dello spec- 
chio si legge l'epigrafe che ci rivela un nome molto illustre: 

Sul manico ó graHìto un putto che procede alzando un pedo. 

Il candelabro di m. U,55 di altezza vien retto dalla fi- 
gura d'un giovane coppiere che colla s tiene una patera, 
colla d. alzata un orcio. Sul di lei dorso è incisa l’ epìgrafe: 
AHIOYllHIY)VJfllHAO^ f piedi del candelabro sono at- 
taccati a figuro di delfini ; nel fusto è praticata una pantera 
con un uccello; quattro uccelli sono aggruppati attorno il 
piattino di sopra. , 

, Tra la ricca serie delle figure dì bronzo rammento un 
Marte giovano, pienamente armato dì elmo, corazza e cne- 
midi (aiì..0,22). La s. alzata avrà retto lo scudo, la d. 
inchinata la spada. La figura, fuori di dubbio un lavoro ita- 
lico, proviene dall’ Italia centrale e si distingue tra i monu-, 
menti di questa provenienza pel suo lavoro delicato e so- 
verchiamente risentito. Capo lavoro dell’ arte greco-romana 
é un Ercole di m. 0,16 di altezza, con occhi, e mammelle 
incrustati d’argento ; la testa barbata che fa vedere un tipo 
piu antico in ogni caso di quello rappresentato nell’ Ercole 
Farnese, è circondata da una corona d’ alloro legata con lun- 
ghe bende ; la pelle di lione gli cade sopra l’ inferiore brac- 
cio s., mentre la d. probabilmente era poggiata sulla mazza; 
nella s. ora perduta originariamente forse teneva i pomi delle 
Esperidi. Una figura di Giove accuratamente lavorata e pro- 
veniente da Verona è interessante da un canto pel partico- 
lare tipo del dio ; vale a dire la testa coronata d’ alloro, la 
barba aguzza ed i capelli schietti lo dbtinguono sensibil-^ 
mente dal solito tipo di Giove. Dall’ altro canto fa meravi- 
glia lo stile, che ha qualche cosa quasi direi di nordico e si 
avvicina allo stile romano-gallico di certi bronzi trovati nella 
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Svizzera c nella Francia meridionale. Di^raziatamente man- 
cano alla figura il braccio s. dal gomito in giù, il piede a. 
e la gamba d. dal ginocchio in giù. ' 

Rivolgendoci ora ai vasi dipinti vediamo, che il più 
antico perìodo, nel quale I' arte ceramica greca si trovava 
ancora sotto l’influenza prepotente dell’arte ornamentale 
dell’ Oriente, è rappresentato da un magnifico òroìo trovato 
a Santorino, il quale fra tutti i vasi di questo sviluppo fi- 
nora conosciuti fa vedere la tecnica più fina ed elegante. 
La bocca ha la forma d’nna testa di griffone. I disegni sono 
eseguiti con linee di bruno chiaro su fondo giallastro. Nel 
mezzo del ventre fra ornamenti dì stile orientale é rappre- 
sentato un liopardo che strangolit un cervo, ed in ógni lato 
di questo gruppo un cavallo pascente, le quali figure sono 
disegnate di maniera interamente ornamentale, ma con con- 
torni di una sicurezza e finezza raaravigliosa. 

Fra le stoviglie a figure nere occupa il primo posto 
una tazza trovata a Nola, di m. 0,54 di' diametro, mo- 
numento finora unico nel suo genere, ' sia che si riguar- 
di la sua grandezza sia la ricchezza dei suoi dipinti. Sic- 
come il sig. Schòne già rilevò i pregj di questo mo-‘ 
numento nel Bullettino dell’anno 1866 p. 217, così mi 
contenterò d’ aggiungere alcuni supplementi alla descrizione 
data da lui de’ dipinti esistenti sull’esterno della tazza, i 
quali hanno molto sofferto dal fuoco e perciò in parte sono 
poco riconoscibili. Dall’ un fianco è rappresentato Ercole 
che combatte Gerione. Dietro Ercole, il quale, vestito del 
chitone con cìntavi sopra la pelle di Mone, attacca colla 
spada il mostro trìforiue, si vede Minerva in piedi, propi- 
zia all’ impresa dell’ eroe. Ai piedi di Gerione giace ucciso 
il di lui cane. Fra Ercole ed il gigante credo ravvisare le 
traccio di una donna vestita dì chitone, la quale alzando le 
braccia pare gridare ajuto. L’ altro fianco rappresenta Ercole 
combattendo le Amazzoni. A d. l’eroe, vestito come al di 
sopra, attacca colla spada due Amazzoni distinte dalla car- 
nagione bianca ed armate in guisa degli opliti greci. La 
spada al fianco, esse procedono contro Ercole, vibrando 


Digitized by Google 



ANTICHITÀ OBL SIS. ALBSS. CASTELLANI. 219 

delle aste. A sÌDistra un opUta bariiato rìsfHHgc oa*^Amaz*, 
zone che da dietro cerca d’ arvietnarsi ad Ercole; ambedne 
i combattenti vibrano t’ asta. Nemmeno lo spazio sotto ed 
attorno i manichi è privo di dipinti. Sotto I* ano si vede 
Bacco barbalo, coronalo d'ellera; assiso in una sedia, egli 
tiene no tralcio di vile, ebe si stende fino allo spazio esi- 
stente sopra il manico, e vi si vedono tre Satiri barbati oc- 
cupati colle uve pendenti dal tralcio, mentre an quarto 
serpeggia in maniera burlesca dietro la sedia del dio. Lo 
spazio attorno l’altro manico è riempito mediante una scena 
di combattimento. Un’Amazzone, riconoscibile dalla carna- 
gione bianca, pienamente armata, colpisce coll’asta un oplita 
caduto, mentre dall’altra parte an altro oplita viene in aiuto 
a questo. 

Tra i vasi a figure rosse noterò gli esemplari seguenti: 
Anfora trovata a S. Maria di Gapua di stile non interamente 
libero. Una Vittoria, ornata con stephane e vestita con chitone 
ed epiblema, n libra nell’ aria, tenendo una grande citara 
a sette corde, alla quale mediante una benda è attaccalo il 
plektron. Sali’ altro fianco è dipinto nn giovane coronato, il 
quale dal tango abito che reste, è riconoscibile come cita- 
redo. Egli* procede lietamente incontro alla dea e stende 
ambedue le mani, quasi per ricevere la citara che questa 
gli porta. La quale rappresentanza dovrà interpretarsi cosi, 
che Vittoria stessa consegnando al giovane la citara gli dà 
nn sicuro augurio di felice successo. 

Un orcio anch’ esso capuano di cosi detto recente stile 
attico aumenta il ciclo di quello rappresentanze scherzose 
recentemente trattate dal eh. Jahn, 1 nelle quali i Satiri 
s’incaricano d’imprese generalmente attribuite ad Ercole. 
Sul nostro orcio vediamo una parodia dell’avventura di 
Ercole presso l’albero delle Esperidi. Un Satiro vestito della 
clamide procede, alzando colla d. un bastone, contro un 
serpe avvolto attorno ad un albero. Ma il serpe non difende 
i pomi delle Esperidi, ma altra cosa molto più allettante 

1 Philologvs Voi. XXVll p. -2 ss. 
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per il Satiro, vale a dire tre orq, senza dabbio pieni di 

rino, che sono appiccali ai rami dell' albero. 

' Un altro orcio capuano dello stesso stile rappresenta 
un amore d’ Apolline sotto la conosciuta forma d'una scena 
di persecuzione. Apolline, munito di clamide e faretra, 
l’arco nella s., stende la d. verso una giovinetta vestita di 
chitone e mantello, la quale è dipinta sull'altro fianco del 
vaso e fugge a passi precipitati. 

Tralascio di parlare d’una collezione di stoviglie calene, 
io parte insignite con nomi di fabbricanti; perché nno dei 
nostri colleghi che li fece disegnare, ne tratterà fra poco in 
un altro luogo. 

È passata in potere del sig. Castellani anche una col- 
lezione di ambre lavorate a rilievi 1, la quale altre volte ap- 
parteneva al Principe Spinelli. Provengono queste ambre 
tutte quante da una tomba di Canosa ed offrono riguardo 
allo sviluppo artistico ed all'epoca, alla quale bbogna at-, 
tribuirle, problemi molto difficili a sciogliersi. Vi si trovano 
oggetti, come alcune maschere, che ricordano il carattere 
deir antica arte semi-orientale. Dall’ altro canto nel tratta- 
mento delle figure umane si osserva già una certa capacità 
nel rappresentare l’anatonomia del corpo umano, che fa sup- 
porre uno sviluppo d’arte soverchiamente avanzato. All' in- 
contro spicca nell’occhio l’ignoranza delle proporzioni. Di 
più anche tutto il procedere, l’ adattare cioè figure alla for- 
ma puramente fortuita delle ambre, prova l’assenza di ogni 
sentimento stilistico ed accenna uno sviluppo quasi direi 
barbaro dell'arte. Sono principalmente due esemplari che me- 
ritano r attenzione per la loro grandezza e la rappresentanza 
scolpitavi sopra. Sull' uno si vede un uomo barbato con coda 
di Satiro, coperto d’una specie di clamide attorno la Tila 
e la spalla sinistra; egli è inginocchiato e tiene colla s. un 
tralcio d’uva, colla d. un grappolo ; avanti di lui è posta 
un’anfora puntuta; sulla parte deretana dell’ambra è scol- 

1 II pili conosciuto esemplare di questa classe di inunumenti è quel- 
lo della coIlezioDe Pourtalès (Panofka pi. XX p. 2i). 
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pito un serpe che s’ innalza. Sull’ altro pezzo è rappresen- 
tata una quadriga diretta da un uomo con una specie di 
tutolo sulla testa che tiene nella d. la frusta ; il rovescio fa 
vedere un giovane che strangola un serpe. 

Chiudendo il mio articolo non posso fare a meno di 
commanicare ai nostri lettori, che alcune settimane fa a 
S. Maria di Capaa si è scoperta una tomba dipinta. > Per 
conservarne gli affreschi pochi giorni dopo l'apertura il se- 
polcro fu ricoperto di terra e cosi mi era impossibile di esa- 
minarlo. Il sig. Aless. Castellani che ebbe l’ occasione di vi- 
sitare la tomba, mentre ancora era aperta, me ne diede il 
seguente ragguaglio .* « le pareti di Banco sono dipinte con 
onde e festoni ; sulla parete di faccia sono dipinti due 
guerrieri che giuncano allo sbariglino ; dietro il gnerrie- 
ro a d. siede un ragazzo che piange; dietro quello a 
s. un ragazzo sta in piedi coll’' espressione di profondo 
latto. I,due guerrieri corrispondono in tutti i concetti es- 
senziali con quelli visibili in conosciuti dipinti di vasi ebe 
generalmente vengono spiegati per un oracolo ai dadi, a Lo 
scavatore della tomba, signor Simmaco Doria, riaprirà il se- 
polcro nel mese di novembre, per tagliarne le pittore, ed 
in quest’occasione spero, che la scienza potrà tirare tatto 
il profitto da questa scoperta importante da molti punti di 
vista. 

Napoli, 8 Maggio. 

W..Hblbic. 


b. Sopra ima piccola collezione di idoli dell' isola di Cipro 
nel museo di Gratz in Stiria. 

Già da molti anni sorgevano io alcuni musei d' anti- 
chità piccoli idoli, di bizarre e quasi rozze forme, intagliati 
e costruiti d’una tenerissima pietra calcaria giallastra, che al 
dire dei viaggiatori si trovano in gran numero nell’ isola 
di Cipro. Essi però, in piccolo numero, qua e là sparsi, non 
attirano ancora degnamente l’attenzione degli scienziati ; 
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giacché ii piccolo loro numero non ammetleva sino ad oggi 
un confronto a minuto esame. Pereid gratissima fu la nostra 
sorpresa, nel visitare ii museo d’antichità di Gràtz nella Sti< 
ria, ricco in antichità patrie, di' trovarvi in sì lontana città 
una bastantemente ricca collezione di tali idoli di Cipro, 
che.il dotto Prof Unger non aveva sdegnato di raccogliere in 
queU’isola, quando per i suoi stodii di storia naturale visitava 
quelle lontane contrade, e gentilmente favorita ai suddetto 
museo. Il dotto direttore dell’ archivio o mnseo d’antichità 
Prof. Zahn colla massima liberalità li mise a mia disposizio- 
ne, onde poter dare al Buiiettino una dettagliata descrizione 
di essi: • ' 

'< Per primo menzionerò , come i più numerosi , idoli 
d’una dea seduta. > 

1. Donna seduta sopra trono, vestita di lungo abito 

del quale le pieghe sono indicate per mezzo di linee inta- 
gliate j la testa è velata al di dietro, ed il velo copre pure 
parte delle spalle. Tiene sui ginoccbj un fanciullo vestito, 
del quale il capo è coperto da alto ed impuntito berretto che 
copre pure.il collo e parte delle spalle. La'donna porta una 
collana, ed i di lei occhii sporgenti non hanno veruna indi- 
cazione di pupille: la parte di dietro del trono spezzata: il 
tatto 0, 21 alto. Il bassorilievo è piatto e le parti di diedro, 
non lavorate ma liscie , indicano che anticamente era ap- 
poggiato al muro. -r 

2. La stessa rappresentazione, testa mancante, alta 0,21. 

3. La stessa rappr. ha vestigia di color rosso sull’abito 
e sui capelli, 0, 13 alla. 

4. La stessa rappr. ma la testa è spezzata, altezza 0, 13, 
lavoro rozzo. 

5. La stessa rappr., ma nelle parli superiori è spezzata. 
Bassorilievo non troppo piatto, 0, lo alto. 

6. La stessa rappr., in parte spezzala, 0, 21 alta. 

7. La stessa rappr., testa del fanciullo spezzata: 0,17 alta. 

8. La stessa rappr., berretto del fanciullo molto allo, il 
lutto 0, 19 alto. 
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9. Frammento non troppo piatto, viso della donna roz- 
zo, 0, 18 alto- , , , , 

' ; ;10. La stessa , rappr-, parti :snperiori spezzate, bassor. 
non troppo piaUo„.0, 21 allo. ; 

• 11; La slessa rSppr., testa della donna spezzata, .altez- 
za 0, 16. . ,,i I . ^ ' 

' >.,M2. :Fraromflnto, 0, 18 allo. ,.jl 

i .;.,iil3.' La stessa rappr., ben, conservate e di miglior lavo- 
ro, la donna non è velata, ma porta una collana, altezza P,l^, 
14-17, Sono quattro Ggure uguali e con piccole var 
rielà; lia onai la donna, non è 'velata od faa;la collane; una 

conserva le vestigie di color rosso. I i .. 

■ir 18. Figura simile ie ben conservata, ma di. rozzo, lavo- 
ro; 0,21: alta. r. . 


. ì 19. Molto rozzo lavoro, il berretto del Caocrailo.è mollo 


alto, il tutto 0, 20 alto. 

20-30. Dieci! simili figure .pressore 
grandezza,. in maggior paVte danneggiate. 
' Varietà dello stesso tipo: 


,< un- ■: f. , 

poco della stessa 


31. Donna seduta come'fll solito; -il iàncmilo ò senza 

berretto, presso al piede sinistro della donna avvi noa pic- 
cola figurina in Jangó abito," la testa della donna è. spez- 
zata, altezza 0,22. i. .-i ,, .. 

32. Ugnate! il. fancinllo; ò senza < berretto e tiene nella 

destra un oggetto 5, altezza 0, 19. , . j..,!, ^i, , . 

i;... 33-34. Uguali. , 

35. Uguale, ma di miglior lavoro, il viso della donna 
velata rammenta . il tipo egizio; aItczzapO, 12. . ' 

86. Donna ignuda con mammelle, pendenti, collana al 
collo, il fanciullo senza berretto; altezza 0, 14. 

37. Donna sola sedente , ma la testa è, spezzata , ha 
nelle mani come pare fiori; altezza 0, 12. 

Seguono otto pezzi d'idoli virili, vale a dire che sopra 
base bislunga troviamo rappresentata sempre la stessa figu- 
ra d un fanciullo seduto in terra coi piedi piegati in lai modo 
che quasi dìrebbesi il corpo appoggiarsi sopra di loro. La 
sua mano sinistra s'appoggia sul giAoechio sinistro , la> de- 
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stra pendente, nn finissimo abito calante cnopre il busto sin'al- 
r ombelico, i piedi spesso pure vanno coperti di fino panno; 
il bassovcnlre d ignudo. Di nessuna di queste otto figurine 
si conservò 1a testa, onde ci è impossibile spiegare; la^ rap- 
prese illazione della piò grande figurina; la testa era d'un altro 
pezzo, loccliè si deduce da un foro quadrato conser^to sul 
collo. — Esse sono ornate di collana, ed in' due si vedono 
sorte di ' Gorgoneia sul petto. Di verse ‘-tengoik).- nelle mani 
dei-fiori, poi altri oggetti come al n. 52. La piò^grande di 
queste figurine è alta 0, 24. < • - ' i 

Oltre questi idoli che sebbene io parte danneggiati pare 
formano da per se un tutto completo, si conservano in que- 
sta collezione, proveniente dall'isola di Cipro, moltissimi fram- 
menti di piedi e braccia, e principalmente più di trenta te- 
ste di dilTerenle grandezza, lavorate pure nella stessa pietra 
calcarea toscana. > - 

1. Per primo menzionerò nna testa maliebre di piò che 

naturale grandezza , alta di^O^ 40, deila^ quale, però si con- 
serva sola la metà d’ avanti. Essa è. rappresentata con alta 
corona* ornata ‘di fiori, ed i capelli -ondolanti sulla fronte ca- 
dbno d’ambo le parti in ricche treedieiijll .naso ed il mento 
hanno sofferto qualche poco. II. viso è largo, si potrebbe dire 
matronale; la fronte larga, gli occhi grandi; l’espressuMte 
maestosa e sefvera rammenta piuttosto l'altera Giunone che 
la dolce dea dell’amore. > < . ' r 

2. La seconda testa è pure muliebre di più che natu- 
rale grandezza, con alta corona torrita, alta 0, 53. La super- 
ficie però ha talmente sofferto che svanisce ogni distintiva 
espressione del volto. Queste due teste sono lavorato in pie- 
tra più dura bianchiccia. 

3. La terza testa, che al nostro parere è degna di molta 
attenzione, è pure una testa muliebre qualche poco più pic- 
cola del naturale e ben conservata; è lavorata in pietra piò 
giallastra e tenera , la parte di dietro è strettamente legata 
da nna benda che in regolari strìscio va a finire sulla parte di 
dietro in iin cono ; come troviamo spesse volte acconciate 
le donne attiche' sui piò belli bassirilievi sepolcrali; la bella 
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fronte è ornata di doppia 6la di piccoli regolari ricci, come 
nelle antichissime statue cosidette d’Apollo; gli occhi gran- 
di e sporgenti , con fino orlo , rammentano pure le an- 
Uche statue sopra indicate; pure le sottili lahbra e gli an- 
goli della bocca, rivolti in sii, danno a tutta l'espressione un 
non so che di soave e quell' ingenuo sorriso che ci rende 
insigni le opere' della più antica arte. Non per questo si do- 
vrà supporre anche la nostra come un’ opera di qucH'epoca 
renaota, ma bensi piuttosto come una felice copia di tali 
antichissime opere, loccbè dimostra l’esecuiione delle diffe- 
renti parti di essa, che sono tutt'altro che dure. 

Le altre teste conservate sono di minor grandezza e per 

10 più muliebri: Dieci piccole leste con corona e velo, 
cinque virili con berretto alto puntato, cinque virili a testa 

scoperta, e due teste muliebri colla stessa legatura di testa 
come il n. 3. 

Alla fine sia pure menzionato qui un interessante piccolo 
lavoro in marmo , che sebbene non appartenga alla stessa 
categoria degl idoli , pure come proveniente probabilmente 
anch’esso da Cipro e trasportato qui cogli altri pezzi, viene 
con^rvato insieme con essi. È un pezzo di marmo bislungo 
quadrato, 0, 23 lungo, 0, 15 largo: sul quale sopra una pelle 
di leone vediamo sdrajato un piccolo Amorino colle sue ali, 

11 quale in una posizione usilata ai piccoli fanciulli , colla 
sinistra sotto la testa, è immerso in dolce sonno. Esso è del 
tutto Ignudo e le fanciullesche delicate sue forme placida - 
mente ^ese sulla pelle spiccano nella loro freschezza gio- 
vanile. E un lavoro della massima diligenza, e sebbene forse 
non sia del miglior tempo, pure si dovrà riconoscere come 
una ^e ice copia fatta a quei giorni, nei quali si amava imi- 
tare 1 capolavori dell arte greca più pura. Questi sono dun- 
que 1 resti dell arte antica dell’isola di Cipro trasportati nel 
museo di Gratz che sebbene non offrano grande varietà, pure 
non sono privi d’interesse per la scienza. 

In primo luogo esamineremo adesso i molli idoli che ci 
rappresentano una dea seduta col fanciullo sulle ginocchia. 
Di questi uguali idoli ne conserva anche il Museo della società 

15 
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archeologica d’Atene quattro pezzi, dei quali diedi bre¥e cen- 
no nel Bull, deirinst. 1865. L’elemento principale che spicca 
in tali idoli è la maternità. Ci si rappresenta una dea ma- 
dre; perciò lasciando da parte Giunone, dea piuttosto con- 
sorte che madre, e Cerere di quasi speciale culto attico, non 
vi saprei ravvisare che la madre degli dei, della quale l’an- 
tichissimo culto in Grecia si confuse più lardi col culto 
dell’asiatica dea Cibele. Se tale antichissima deità poi si ve- 
nerava pure nell’isola di Cipro e sotto qual nome , non lo 
sappiamo ; però è ben probabile che così fosse. Tale sup- 
posizione ci viene vieppiù confermata dalla rassomiglianza 
tra gl’idoli di Cipro e gl’idoli in marmo che in gran nu- 
mero si trovano in Atene, i quali comunemente vengono 
spiegali per idoli di Cibele, non più della dea materna del 
culto greco, ma della dea asiatica , della quale il culto ed i 
simboli orghiastici furono trasportati pure in Grecia. — Di 
tali idoli in marmo in sì gran numero trovati in Alene molli 
ha notati lo Slephani Ausruh. Herakì. p. 66 sgg. e potrebbe 
notarsene ancora qualche altro cenlinajo. — Sbaglia però il 
Friederichs nella sua dotta recente opera Baitsteine zur Geseh. 
d. griech. - róm. Plastik 1868 p. 214 n. 590 nel suppor- 
re che tali idoli della madre degli dei trovati in Atene fossero 
state pie offrande alla dea stessa nel suo tempio esposte. 
Giacché per primo l’immenso nùmero di tali idoli sin’ ora 
trovali parlerebbe contro tale supposizione, poi, quasi tutti, 
tranne pochissimi, sono privi di qualsiasi iscrizione voti- 
va , che , come giustamente osserva Io Stepbani nella sua 
dotta opera sopra citata, era necessaria in ogni volo espo- 
sto al pubblico, ed 6 perciò che dovranno spiegarsi per og- 
getti del culto privato degli antichi , ossia deità protettrici 
della casa. Per tali pure dovremo tenere gli idoli di Ci- 
pro, massimamente perchè la deità madre rappresentata come 
tale si adattava pienamente a proteggere le madri ed i loro 
figli. Se poi il berretto puntato che sulla maggior parlo di 
tali idoli porta il rappresentato fanciullo, ci potesse indurre 
forse a riconoscere in esso qualche deità speciale , ci ba- 
sterà a rammentare il neonato rappresentato con tale ber- 
retto sopra uno dei più belli bassirilicvi sepolcrali attici, per 
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riconoscere in (ale acconciatura un semplice berretto usilalo 
per i bimbi. 

Se facile ci riesci a spiegare questi idoli muliebri, non 
é io stesso degl’ idoli virili dei quali abbiamo sotto occhio 
otto esemplari, giacché la totale mancanza delle teste ci im> 
pedisce ogni qualsiasi supposizione, ed anzi siamo ancora in 
dubbio, se tali Bgurìne rappresentino deità ovvero non fos- 
sero che meri giuochi per i fanciulli, come ci farebbe sup- 
porre la loro rassomiglianza colie diverse figurine in terra- 
cotta ritrovate in altre parti della Grecia. 

Finalmente aggiungiamo qui brevi parole sulle due teste 
muliebri di più che naturale grandezza, le quali lavorate in 
pietra più dura si riconoscono come opere d’un’ epoca inol- 
trata e felice dell’ arto greca , come ne addimostra la loro 
linissima esecuzione ed il lavoro semplice e grandioso. 

Di uguali teste fu già una pubblicata nel giornale archeo- 
logico di Berlino 1865 tav. 188 ed un altra del Museo della 
società arch. d’Atene ne descrissi con brevi cenni nel Bull, 
deirinst. dell’anno 1865. 

Comunemente si suppone esser teste della dea Aphro- 
dite, si generalmente venerata nell’isola di Cipro, ma l’au- 
stera espressione del volto, le maestose e matronali forme, 
mal si adatterebbero alla dea degli amori e della gioventù, 
ma bensì piuttosto ce le farebbero prendere per teste della 
dea Giunone , consorte del sommo Giove. Pur nondimeno 
la quasi totale mancanza d'indizi sopra il tipo della dea Ve- 
nere venerata in Cipro, c’inducono ad astenerci d’ogni qual- 
siasi supposizione fino a che nuove scoperte non vengano 
a fornirci nuovi e più precisi dati per ricostruirne il tipo. 

P. Pebvanoolu. 


c. Iscrizioni portuensi. 

Il suolo di Porto, non ostanti lunghi anni di scavi , è ben lungi 
daH'essere esausto; e le scoperte colà avvenute in questi ultimi mesi 
non riuscirono punto inferiori a quelle del passato quinquennio. I brpnzi 
sopratutto abbondarono: fra i qnali mi furono nominate particolarmente 
due statuette alte circa m. 0. SO, e rappresentanti (dicono i cavatori) 
due Veneri; come pure una grande lucerna cristiana di insigne rarit.'i 
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e bellezza. Del resto io stesso nello scorso maggio ^iili raccoltì nei ma- 
gazzeni prossimi all'episcopio grossi frammenti di armature, vasi, uten- 
sili domestici , e specialmente bilancie ; quasiché i cavatori si fossero 
imbattuti in qualche ofBcina o fonderia di metalli. 

Nè mancarono oggetti in marmo: ma non ho potuto raccogliere in- 
dizio che di una grande statua di buono stile giudicata da alcuni uu 
Tiberio, da altri un Claudio; ma non so con quanta ragione, mancando 
della testa, cioè del mezzo principale per raffigurarla i. 

Fra le iscrizioni testé venute alla luce, due specialmente mi ap- 
parvero meritevoli di attenzione. Esse sono dol seguente tenore: 

VOTO SVCCEpto 
CALVENTIA • SEVERINA 
ET-AVRELIASEVERA 
NEPOS MEGARVM 
AMPLIAVERVNT 


prO SALVTE IMP . CAES 

liroinfflllISSH 

VG • CAMVRENIVS • VERVSAC 
DEAE • ISIOIS • CAP 
CED ET CETBRl 
wiACI • MAGAR • DE SVO RESTITV 

Innanzi tutto premetto di non possedere di queste iscrizioni un apo- 
grafo esattissimo : quindi massime nella interpunzione vi può essere 
incorso qualche leggiero errore, che non mi è riuscito emendare, atteso 
che le due iscrizioni furono quel giorno istesso trasportate altrove. Ram- 
mento altresì che il nome deH’imperatore abraso nella 2 epigrafe non era 
del tutto illegibile : potrà quindi restituirsi senza fatica il di che le 
iscrizioni rivedranno la luce. 

Ciò posto mi propongo in primo luogo stabilire il significato della 
voce MAGARVM, o MEGARVM, nuova, per quanto io sappia, nella 
epigrafia latina: in secondo luogo indagare, quale relazione essa abbia 
col culto di Iside : finalmente rintracciare le memorie di questo culto 
io Porto, ed in Ostia. 

II. Moltissimi sono i significati attribuiti alla greca voce |xó 7 opov, ov- 
vero piyapov; chè in amendue i modi fu pronunciaU; testimonii ne sono 
non solo le nostre iscrizioni ma anche Elio Dionisio citato da Eustazio *, 
e Monandro citato da Fozio 3. — In generale il suo pih ampio significato, 
e forse il primitivo è quello di aede», domiciUum *: ma Omero ordi- 

1 QuesU detUgU sono dei cavatori ; non essendomi tiuacUo veder la 
statua. 

2 Comm. ad Odyss. I. v. 27. 

s Pholii Lez. edid. Porsonns in (*«■ 

* ef. Steph. lex. in (rsy. Hoineri ’OouJo- K, doz; A, 210. 
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nanamente non l'usa che parlando di uno splendido edifiào (iro>ori>i:V 
Hesydiins) come p. e. la casa di Ulisse * c Twv npwi'Kùv ocxwv 
Tcùt ptt‘^9vo( "Ounpot pt^apa xaXtì » dice Ateneo Fu anche usata 
per denotare uua parte speciale della casa, come p. e. la « yvveayMvi- 
T(; » * ed anche 1’ « Oiripùev » ina questa seconda applicazione è chia- 
mata dallo Stefano viziosa. 

Successivamente la voce pfyapov denotò massime nel plurale uu' 
abitazione qualunque sotterranea « xtiTotyata oìxóueera a ed anche pro- 
fonde caverne « ^pc^pa » *, ina in seguito non la troviamo usata che 
}ier denotare un luogo sacro e specialmente « i santnarii sotterranei delle 
divinità telluriche » i. 

Dice infatti PorOrìo xai qp&xnv to^i'àpa;, ùiroprSsvioi; 

(ziyapa ItpùaayTo : inoltre Giulio Polluce descrivendo ì varii mo- 
numenti sparsi nei suburbii delle città $ nomina t'tpà, rtXto'Tépta, piyapa 
dvaxTopa, }^pigaTÌpuc etc. ClassiGca cioè i a megara » subito dopo i 
Tiàtg-T^iK ossia luoghi secreti ove celebravansi le inidazioni. 

Questi santuarii sotterranei, questi megcara, furono spedalmente 

proprìi del culto di Cerere e di Proserpina: xaró^auc oi'x^uara 

Aiiperps; x6u' ntpatfóvvi li chiama Enstazio; ed il Devario aggiunge die 
in essi Tei pucTixa /«poi rà; AÀpijTpo; xeeT»Té6t»To 10 . H medesimo nome 
era proprio di quelle abitazioni solterraiien che le Ateniesi costmivansi 
in occasione delle Tesinoforieii; e forse non altrimenti chiamavasi quella 
parte del tempio, ove le matrone Stirpofopecé^ouoai •— per loto» sacro- 
rum dies slramenta habebcmt quibus ineubarenl io. Pausania inoltre ci 
attesta che nei megara prossimi alle mine di Potnia nella Beozia ce- 
lebravansi i misteri di Cerere e di Proserpinai*. Finalmente anche Snida 
dice: ì'kutòv cc; tò ptyopov , ìvOa 3é irou tu itpooctvT^ fiàvta 

irapiàSiiv SzpiTÒv nv xaTcc tòv tx; TiXrrSt vóusv. 

Ora qual relazione poterono avere col culto d'Iside questa specie 
di sotterranei che vedemmo proprìi di Cerere, e di Proserpina? In primo 
luogo non ne mancano esempi in templi spettanti ad altre divinità : 
l'aveva il santuario d'A pollo delGcoH; l'aveva quello della Neilh egi- 
zia nota ai Greci sotto il nome di Minerva saiticais. In secondo luogo 

1 'OSvaa. r 188; N 877; n 3«; X Mi. 




2 1. V. p. 103. C. 
s Devtrio, Lex. Busi, in 

1 Hesychias ipnd Steph. 

8 Devario I. e. 

6 Heiychiof I. c. 

2 V die utUerirdùehen neiligthiimer~ der ehlhoniteken GoUheilen. » Preller; 
GrieekUche Xyih. p. iG8 nota. 

8 Antr. Nympn. c. 6. 

9 I. IX: c. i. 

10 ad Enat. Odyss. I. 27 ag. 

11 Leopold. Lex. toc. u.iy. 

IS Salmas. ad Solln: gjg. c. 

, ** *■ t-oheck: Aglaophamus p. 829 — Creuzer: Sym- 

DoltK IV p. 473. 

|4 Berodot. I. i7. 

15 Id. II, 169. — Guérìn: Koyoge à Rkodet, p. 211 — BelTlcr: die Gòl- 
terdtemte auf RKodue 2 parte. 
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chi igaora , quale intima relazione avessero nelle antiche religioni il 
culto (li Cerere e quello di IsideT 

È noto, con quanta cura i Tolommei, massime il Solere, il Fila* 
delfo, e l'E vergete I promuovessero l'assimilazione delle divinità egi- 
ziane con quelle del l'occidente: n Scilicel temporibus Plolemaeorum tm- 
primis studia fervebant numinum Aegypliorum Graecis Diis asshuilan- 
dorum >. Di ciò fanno testimonianza molte iscriàoni, alcune delle quali 
usano promiscuamente i nomi ora indigeni ora greci di quelle divinità: 
mentre altre, scritte con maggior cura, al nome egiziano del dio uni- 
scono sempre il corrispondente nella greca favella. Cosi p. e. i Basi- 
listi dell'isola Setes sotto Tolommeo Evergete 11 posero un'iscrizione 
votiva KNOrUEI Tal KAl AMMONI, 2ATE1 THl RAI UPAl || ANOT- 
KF.I THl KAI EITIAI, nETEMOAMENTEI TOI KAl || AIONTSai 
HETENSHTEI TOl KAI KPONai, HETENSUNE TOI KAl EPMEI ... ». 

Se non che l'identità di Iside e Cerere fu riconosciuta in epoca 
ben anteriore al periodo tolemaico : leggiamo infatti in Erodoto : ''lot; 
3i iart rterà Tqv 'Eàìqvuv yX<ùaaccv Ayipv-nip La (piale aSermaziooe 
dell' antichissimo storico è confermata da parecchi altri sinittori. Cosi 
Appnieio dice di Iside:, a tne primigenii Phryges Pessinuntiam tocant 

» Deum matrem BleusinU vetustam Deam Cererm *. o ffam Co- 

» rerm (et) Isim « soggiunge Salmasio » prò eodm numine sacra 

» vetenm accipiebant » ». Lo stesso ri|)ete Vairone », lo stesso S. Ago- 
stino », lo stesso Plutarco ». Inoltre Iside ò detta FRVGIFERAin una 
epigrafe vorbnrgense del Reinesio » e FRVCTIFCRA nella gniteriana 
LXXXIII, 10. Egli ò perciò che nella colonna isiaca descritta da Diodo- 
ro i® la Dea cfaiamavasi prima frugum inventria; (evpcvoa xptSót 

xapjrò-j) e che Ovidio ce la dipinge coronata spicis nitido (laventibus 
euro Finalmente sappiamo che molte cerimonie erano comuni al 
culto di amendue quelle divinità; comune l'uso di celebrare i pervi- 
gilia e di dormire nei megara dei loro tempii <», il qual fatto è con- 
fermato anche da un papiro del Louvre che presenta l' insipido rac- 
conto di sogni ottenuti da un devoto che dormi nel tempio di Iside 
e Serapide •». E come nei megara sacri a Cerere « tcì poaxixà itpA 
TKS Atipir,Tpo; y.aztziOsvro cosi in quei di Iside si saranno conservati 
i « sacra Isidis » rappresentati in un musaico della villa Commodiana, 


1 Franz G. I. G. Ili p. 303 b. 

2 C. I. G. Ì8V3. 

■s II, 39 — Crouzer: Symbol. Il 15"; III. 9K. 

I De Itidc «t Oslr. 

3 Plinitn. ezercil. p. 70 C. 

« V. 57. 

7 De Civ. Del: Vili, 57 
s De Izide et Osir. 

9 l, 137. 

10 Hitl. I, li. 

II Metani. IX, 15. 

I» Salmaiio; ad 8olin: 038 C. 

13 Letronne: Papyruf du Louvre: p. 38. 

I* Devaria I. c. 
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come narra Sparnano >, e che solevansi trasportare in giro nelle pompe 
isische ed anubiache t*. Fra questi oggetti annovereremo quella 4IAAHN 
e quello znoNAEION che un H. Pomponio dona alla dea in un marmo 
efesino del Muratori S e il erMIATHPION ENnrPON che alla mede- 
sima oflfre L. Cassio Eutico in un’altra iscriàone ostiense >, e i letti 
CLINE deirorelliana 1892 * , e i « aùira iubentia iuehu » di Lucano > 
e le. statuette anuhiache « temideot canea» con le quali Commodo 
percuoteva il ca(H> dei devoti e i pomi di pino ricordati da Lampri- 
dio a e la lucerna aurea, la palma, il caduceo, la mano sinistra descritte 
da Appuleio , e il canestro di frutta, e il navicello, rappresentati 
in una terracotta ostiense >■> , e le situle dell’acqua niliaca cantate da 
Giovenale e i rami di assenzio marino o seriGo (quos] Itiaei prae- 
ferre toletmu habent n, e i rami di olivo coi quali celebravano il 
ritrovamento di Osiride i 2 unitameute agli altri ergatlerii» tigiàs 
deliacis et omnibiu mysiicii dei quali troviamo frequente menzione 
negli scrittori. 

Gran parte di questi mistici oggetti vedevausi rappresentati nelle 
mani di sacerdoti e ininistri della Dea in un bassorilievo del IV sec. 
già nella villa Rondinini a lungo descritto dallo Zoega (s. 

III. Le vicende del culto di Iside coi suoi Dei 2TNNAOI KAI 
ZTMBDMOI is presso i Romani sono state ampiamente descritte dal 
Caperò e dal Preller n*: però dovendo noi considerarlo soltanto nei 
limiti della colonia ostiense e del suo porto , ci basterà rammentare 
che importato in Roma, allorché strinse le prime relazioni con l’orien- 
te i7i>, guadagnò in breve tanto favore presso del popolo, che il se- 
nato sulla Gne del 50 a. C. si vide costretto a ordinare « u( fatta Se- 
rapidis Isidiique a privatìs in urbe facla diruerentur » «; nè trovan- 
dosi artcGce che ardisse prestar mano alle demolizioni , il console 

1 Pescenn. Nigr. VI. 

w Id. Ibld — in Caracall. IX — Lamprid. in Commod. IX — Zoega: de 
obelisc. p. 507. 

z CXXiV. 3. — Cf. Clem. Alex: Stromat. VI. Z. 

3 C. I. G. 5997. 

* et. Tucidid.lll, «8. 

i Pbaraal. Vili, 832. 

I e Id. ibid. 

7 Lamprid. Commod. IX. 

3 Id. ibid. — Fabrelti Inscr. p. i90. 

sa Melam. XI. 10. 

8b Visconti Ami. I>t. 1837 p. 307. i . i. 

9 Sai. VI T. 527 — Fabrelti Inscr. cl. VI. ii. 20, 21 I • 

to Fabrelti. Iscr. p. i71. . 

U Plin. H. N. XXVII. 7. r' '. 

12 Duli. Arcb. Crisi. Anno VI p. .Si 

tS Petit-Radel Ann. Ist. 1832, 8 — Bunsen. Ivi 18.3*. 111. 

i* Lamprid. Alesa. Severo 20 . 

13 De obelisc. p. 507. 

16 Grut. LXXXIV. 4 

*1 in Harpocr. p. 1*9, sg. — Fabrelti; Inscr. p *73, F. 

17a R. Mjth. p.727. 

I7b cf. Cavedoni Bull. Isl. 1S53 p. 1*0. 

1* Freinshemio: suppl. ad Liv.CVl, 23 — Dio: XLII, 15 — Val. Uax: 1, 4. 
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istesso L. Emilio Paolo c potila praeUxla secmim anifmil templique 
riut foribut in/lixit » Però i publici tempi dovettero rimanere in 
piedi, siccome I7.>tum et Serapium da coi trasse il nome la IH re> 
gione, fino a che poco a poco, e velut potlHmnio » le cose ritor- 
narono allo stato primiero. Di ciò fan fede le molte iscrizioni loro 
dedicate dai privati, e le alinsioni che in esse troviamo ad aedet , 
mantionet, aediculat, tigna etc. Sembra che i magistrati non si op- 
ponessero a tale restaurazione ,i onde giustamente Tertulliano li rampo- 
gna della loro incocrenza bencbò Dione ci attesti, che queste deità 
peregrine non veneravansi die fuor del pomerio *. Il culto imaco rag- 
giunse il massimo splendore sulla fine del II sec. e sui prìndpii del IH, 
specialmente sotto Comraodo, il quale « tacra Iridit eoluit, ut et 

caput raderei, et Anubim porlaret ^ et omnet pautat explerel t. 

Che gli Isiaci si radessero il capo e le sopraciglia, massime in occa- 
sione del lutto quatriduano per la morte di Osiride, già lo sapevamo 
da Appuleio che li chiama capillum deratot * e da Marziale che li 
dice linigerot ealvot , da Minuzio Felice <, e da S. Ambrogio >o. Ora 
poi tale superstiziosa cerimonia è stata confermata dall'anonimo scrit- 
tore del carme testé scoperto in Parigi dal eh. Delisle, nel prezioso 
codice di Prudenzio n. 80Ù34, e comentato dal sig. Horel nella Revue 
archédogique e dall’illustre cav. G. B. de Rossi nel sno ultimo 
Bullcttino >2. In questo carme il poeta rivolgendosi al fanatico risbiu- 
ratore del paganesimo Nicomaco Flaviano, esclama : 

Quit le plangenlem non ritti, cakmt ad arat 
Sittriferam Fariam tupplex cum forte rogaretì 

L’altra frase poi di Sparziano relativa alle paute mi rammenta la con- 
troversia agitatasi su di una iscrizione che il Reiuesio riportò in que- 
sti termini dal Salmasio e dal Tommasino: PRO ■ SALVIE ' DOMVS' 
AVGVSTAE II EX • CORPORE • PAVSARIORVM • ET || ARGENTA- 
RIORVM • ISIDI • ET || OSIRI • MANSIONEM || DEDICAVIMVS •». Il 
Reinesio pertanto stabilì doversi cangiare PAVSARIORVM in AVRA- 
RIORVM attesa l'impossibilità che pausarii ed aigeutarii fossero owi- 
poiarai , e auvuofópet d’una stessa arca. Il Fabretti e quindi il 

1 Ptmelio: ad Terlnll. tpolog. 6 n. 88. 

2 Lamprid. in Alex. 8ev. 2C. 

3 Cupercu I. c. 

* Apolog. e. VI. 

s n.. i7. 

6 Lamprid. in Commod. 9. 

7 Spanian. in Pese. Nigr. 6. 

8 Epigr. XII. 29. 

9 in Oclav. 27. 

10 Episl. 86 ad Sabinum. 

if Lirraison luin el luiilat 1868 - ■ . i 

12 Anno VI n. I: — Luglio e Agosto 1868. 

13 CI. I II. 139. 

it Inscr. p. i88, n. 172. 


Digitized by Google 



ISCRIZIONI PORTUEN8I. 233 

sommo Marini t approvarono la correzione Reìnesiana , senza calco- 
lare ciò che il Salmasio addooeva in favore della lezione genaina s. 
Egli è certo che nelle processioni isiache si facevano delle stazioni, o 
fermate cfaiamale pautae durante le quali i misteri erano collocali 
a pubblica venerazione in cappelletto forse temporanee forse stabili, 
chiamate tnatuiones, siccome quella cui allude il marmo in questione. 
Ora che meraviglia, che gli argentieri siensi uniti ai pausarii per co* 
struire una di queste mansioni Y G non potè la medesima essere edi- 
Bcata in vicinanza delle taberue argentario che sappiamo essere state 
attigue alla vecchia basilica Fulvia? i Del resto anche in questa epi- 
grafe avignonese Pausarii cum cultu Isidis coniunguntur > D'H || 

MAXIMINI II PESTI • PAVSAR • || ISlDlS • R • (?) P AREL || COL- 
LEGAG, la quale credo tolga qualunque dubbio sulla esattezza della 
lezione del Salmasio. 

Caracalla promosse vie maggionnente il culto altra volta proscritto, 
e fu tale il numero dei tempi da esso innalzati in onore della Dea 
[ut] sacra Isidis primvm per hunc Romam venisse dicasUur Anche 
Alessandro Severo « Jsium et Serapium decenter ornai'ff additìs signis, 
et deliacis, et omnibus mysticis » i. 

Tuttociò crebbe a dismisura la divozione del popolo verso il culto 
isiaco come avvenne pure in generale per gli altri culti di origine 
orientale, i quali nella decadenza deH'impero prevalsero di gran lunga 
sul primitivo sistema religioso latino L’anonimo carme sopracitato 
narra come nella ristaurazione dell'idolatria tentata in Roma l'anno 394 
dalla parte pagana del senato prime ad essere ristabilite fra le vec- 
chie cerimonie fossero le /ita, e le Megcdesia, Del resto dalie iscri- 
zioni che il eh. Lenormant rinvenne a File nel 1829 sapevamo che 
il culto d'Iside rimase in Gore almeno in Egitto Gno 60 anni dopo il 
celebre editto di Teodosio 

Egli è precisamente nel periodo da Comniodo ad Alessandro, che 
Ostia e Porto ci presentano le pih belle e pili ricche memorie del 
culto isiaco. Le immense relazioni mantenute da queste città con Torien- 
te, rendea facile ai loro abitanti la conoscenza delle divinità straniere; 
di pih Porto era frequentato da un numero straordinario di mercanti 
e marinai di diverse nazioni, i quali servivano specialmente sulle flotte 
annonarie o inarmorarie: ora io credo probabile che ciascuna nazione 
avesse in porto un ediGcio particolare ove celebrare le proprie ceri- 


1 Arval. p. 2(9. 

- ad Spari. Garacall. 9. 

a SparUao. in Nigr. — Id. In Caratali. 9 — Foreellini Lei. in Pauto. 

( MabilloD. Mns. (lai. tom. II. p. 1(3 — Canina. Eipos. topogr. ale. p. Sii. 
s Or. Hanzen: 5838. 

G Sparlian. In Caracall. 9. 

7 Laraprid. in Sev. Alex. 28. 

8 Cr. Aldini: lapidi Tiein. p. 29. 

9 De Rossi: Bull. areh. crisi, ano. VI p. 58. 

10 Leironne Ann. Isl. tSi3 p. 117. 
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inonie religiose: che ami rtirifiiXirngc toù ìtpov *■ di ana divinità speciale 
ad una nazione potè al tempo Istesso servir per questa di agente con- 
solare o 7rpé|cvo; 2 . Che che sìa di ciò, le mine di Porto d hanno certa- 
mente dato insigni monumenti di culti orientali siccome di Giove Elio- 
politano * di Mitra * di Cibele t e perhno dì Marna il 6ts( ititptof degli 
abitanti di Gaza i quali innalzarono in Porto una base onoraria a Gor- 
diano III, AIA TIB . KA • nAHEIPOr EniMEAHTOT TOT lEPOT 1. 
Quest'oltimo culto forse fu trasportato sulle nostre spiaggie dagli ad- 
detti al commercio dei marmi di Palestina, come p. e. delle cave 
di Peno *. 

Ritornando pììi dappresso al nostro argomento, la prima memo- 
ria del culto dì Iside e Serapide in Porto ci è fornita dalla lapide e 
dal sepolcro ostiense di Flavia Cecilia Felice, la quale visse circa i 
tempi di Antonino Pio < e fu certamente sacerdotessa isìaca, come 
può rilevarsi dagli emblemi di quel culto , dei quali fu insignita la 
sua tomba. Viene appresso l' ara che C. Pomponio Turpiliano dedicò 
ad Iside e Serapide PRO SALVTB • ET || REDITV • IHP- ANTO || NINI 

AVG • FAVSTINAE || AYG • LIBERORVMQVE || EORYM « Questa 

iscrizione è troppo nota per meritare piu lungo esame, lo reputo consan- 
guineo di questo Pomponio Turpiliano l'altro Cn. Turpilio Turpiliano che 
ci apparisce nella vicina Ostia siccome AEDIL'ET’PR SAC YOLK FACn. 

Possiamo in seguito ricordare il L. Valerio Firmo SACERDOS * 
ISIDIS * OSTENS : benché non conosciamo l'epoca nella quale esmcitò 
in Ostia il sno ministero. 

Ecco nn'altra importante iscrizione, la quale, come ben vide il 
Franz, è certamente portuense: ùirip aotriiplat f.ai sjravódou || xaì citSiov 
Sacfiovv! xuptuv II «uToxpaTop Seou^pou, xaz ’AvToinu'vou || y.at’IouXtoc{ 
atP *a« TOÙ (TÙ(*7ravTo; Il aÙTeJ* olxoo, *«e ùrrèp luVXoca; || TravTÒ; toù 
OTÓXou Tflv ’A3paOTtav || oùv tù 7rzp« «ùtòv xóouu || F - Où(«)Xóp«oc Xtpóvo; 
vtMxópog II TOÙ (izyàXou lapàrnSoi; || d zjriptsXjjTÒt ttottòc toù ’AXi^av- 
Jpitvo'j otÓXou II ini KX. ’louXtotvoù ijrocp^^ou || tù6evtta{**. 

Questa iscrizione rimonterebbe secondo il Franz all'anno 203=956, 
quo anno, egli dice, Severus iter per Aegyptum fedi. A me sembra 
leggermente inesatta e vaga questa ragione, né ricordo che il viag- 
gio di Severo per l'Egitto si prolungasse al di là del 202 >*. Se ciò 

1 Franz C. I. G. 5892. 

2 Tocid. II. 29, V. 59 — Xenophon. H. G. I. i82 — Eustatb. io lliad. 
IV, 485. 

8 Henzeo, Ann. losl. 1866 p. 135. 

t Volpi Vet. Lat. I. XI. c. 2 — Lanciani, Ann. 1868 p. 181. 

s Grutero CCCVIII. n. 10, 11. 

« Noritio Epoc. 8yromae. V. 3 — Steph. Byz. in Fà^«. 

7 Doni Iser. CI. Ili n. 45 — Murai. Iser. HXLVIII. 5. 

8 Eusebio; II. E. VII, Vili — Atbanas, Ep. ad Soli!. 

9 Viieonti, Ann. lai. 1867 p. 306. 

10 Orelli 1888. 

11 Marini; Arv. Il p. 357. 

12 C. I. G. 5973. 

18 Script, nizl. Aug. ree. U. Poter v. I p. 137. 
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è vero, la frase ùirìp iuir^eioct irovrò; tsù d costringe a rife- 

rire l'epigrafe predsainetite a quest'anno 202, essendovi fatta allu- 
sione allo iTTóXo; alessandrino che dovfc accompagnare Severo durante 
la traversala dall'Egilto alle spiaggie Ialine e del quale era procura- 
tore quel medesimo Sereno che innalzò la iscrizione voliva : anzi l'in- 
tero contesto di questa ci mostra che fu dedicata al momento della 
partenza della flotta da Alessandria, la quale avvenne probabilmente 
durante la primavera, dopoché ì mari erano stati riaperti alla grande 
navigazione Questa supposizione è confermata dalla menzione della 
prefettura annonaria di Claudio Giuliano: poiché riscrizione seguente, 
che il Grnlero trasse dai niss. dello Smezio e che esisteva « Romae 
trans Tibeiim in hortulo Malleiorum » 2 , ci dimostra tale prefettura 
doversi anticipare di un intero biennio sull'epoca assegnatale dal Franz *: 
doversi cioè trasportare dal 203=956 al 201=964. GL • IVLIANO • 
II PRAEF • ANNONAE || T • IVL • BALBILLVS || S • SOL • DEDIC- 
XIlI • KAL II FEB • L ■ ANNIO • FABIANO || M • NONIO • MVCIA- 
NO • COS ♦. Questo Claudio Giuliano ebbe in seguito la prefettura 
dell'Egitto, secondo la consuetudine amministrativa romana e in se- 
guito anche quella del pretorio sotto Macrino Se quest'altra iscri- 
zione spetta al medesimo jiersonaggio, avremmo il suo prenome e quello 
del padre: D M ||IAVOLENAE || PRIMILLAE • VIX 1 ANN • XVIII • 
M • mi • D • XX 11 M • CLAVDIVS • M ■ F 1| IVLIANVS VXORI |( 
KARISSIMAE * ^ L'assenza tanto delle sigle P * V quanto di qualunque 
altra onorevole qualifìca può spiegarsi dall'aver Claudio Giuliano per^ 
dulo la moglie Prìmilla in assai giovane età: essa infatti era appena 
diciottenne *. 

Il C. Valerio Sereno neocoro (anlistes » aedilutu) di Serapide ci 
si presenta rivestito della dignità di procuratore Trovroj roù ’Ali^cro- 
Spi-jou (TTÓlsu, il quale è ben diverso dalla classis alexandrìna detta 
anche classis Augusta /F‘“, essendo questa militare, Pallro mercantile. 
Tale diversità era già stata traveduta dal Becter , ma ne abbiamo 
ora evidente conferma veggendone il procuratore C. Val. Sereno sog- 
getto al prefetto dell' annona. Del resto <)uesta iscrizione conferma la 
supposizione emessa di sopra sul doppio carattere che potea rivestire 
una stessa persona di curatore del tempio particolare ad una nazione 
e di suo agente d'affari. Abbiamo infatti il nostro Sereno addetto al 
tempio portuense di Serapide, ed insieme procuratore della flotta che 

< Plinio n. N. II i7. 

2 Grutero CCCXIII «. 

3 t. c. 

4 Cf. Gintero XXXII fi. 

s Dione: LXXVIII 38. 

6 Reimar. ad Dion. LXXVIII 32. 

7 Reinosio p. 780 — et. XIV n. 19i. 

a II console del 238 di cui esiste una lettera gratulatoria a Pupiono, 
e Balbino (Capitol. in Balb. 17) fu probabilmente suo figlio. 

s Bimard nel tesoro Murator. 1 tifi. 

IO Letronne Statue do Memnon p. 182. 
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trasportava a Roma le derrate egiziane. Di questa flotta esistono docu- 
menti 6no dai tempi di Comraodo, il quale dattem africanam (Coromo- 
dianam Herculeani) instiluil, quae subsidio esset, si fùrie AlexanMna 
frumenla cessassenH. Eccone uno portuense; rnEP CUTHPIAC HAI 
AIAMONIIC II TOT KVPIOT ATTOKPATOP'tC || Kf)MMOAOY CE- 
BACTOr||OI NATHARPOI TOT nOPEYTIKOY || ALESANAPEINOT 
CTOAOY s. Un altro Sereno neocoro è nominalo nella seguente iscri- 
zione parimente portuense conservataci dal Marini >: 

CEPHNnC II ai*lAIOC II 0 KPATICTOC || NEDKOPOC || 

EH TuN lAIuN II ANE0HKA 

A questo personaggio dee senza meno spettare quest’aitra epigrafe 
rinvenuta non ba guari in Ostia , e cbe devo alla cortesia del cb. 
cav. C. L. Visconti: 

CHPHNOC NEDKOPOC ■ ANE0HKEN 

Nel medesimo anno nel quale Valerio Sereno dedicò in Porto la 
sua base ai due sovrani reduci, una simile ne fu innalzata in Ostia 

a un D ' FABIO * D ' F ' FLORO VERANO sacerdote isiaco , da 

un altro isiaco Flavio Moscbilo che si qualifica per Clarissimus Vir. 
L'iscrizione conservata ora nel museo Capitolino trovasi riportala dal- 
lo Henzen al n. 6029 del supplem. orelliano , nè giova qui ripeterla 
stante la sua lunghezza. Da essa apparisce io quanto onore fosse salito 
ad Ostia il culto della Santa Regina — vi troviamo Isiaci ed Anu- 
bìaci insigni per aver occupato le più alte magistrature della colonia: — 
vi si allude a monumenti publicamente innalzati a feste a largizioni ecc. — 
tuttociò con l'autorizzazione del pontefice dì Vulcano, suprema auto- 
rità religiosa della colonia, e che perciò avea l’alta sorveglianza di tutte 
le ÀEDes SACRoe di quel territorio. Ciò apparisce anche dalla seguente 
iscrizione , ricca anche essa di molte (>articolarità riferibili al culto di 
Serapide ed Iside: All HAln MEYA AD || CAPAnlAI KAI TOIC CVN- 
NAOIC||0EOIC TO KPHniAEIOlV AAMHAAA (| APYYPAN BaMOYC 
TPEIC nOAYAYXNON 1| 0YMIATHPION ENnYPOlV jj BA0PA AYfl || 
A . KACCIOCll EYTYXHCIl NEtlKOFOC TOY MEEAAOY || CAPA- 
niAOC YUEP EYXAPICTIAC II ANE0HKEN ED AYAeft 
PERMISSV II C • NASENNI || MARVLLI \\ PONTIFICIS • VOLCANI 
ET II AEDIVM • SACRARVM • ET || Q ■ LOLLI-RVFI-CHRYSIDIANI || 
ET • M • AEMILI • VITALIS |i CREPEREIANI • II • VIR i 

Un terzo esempio dì questa massima autorità del pontefice dì Vul- 
cano è testò uscito alla luce dagli scavi ostiensi, e se ne spera prossima 
la pubblicazione dal dotto illustratore di quelli il cav. C. L. Visconti. 

àia Tiscrizione più atta a dar luce aU’argomento di cui trattiamo, è 
la seguente, la quale da Porto fu trasportata in Provenza: 'Ex (iy«6<p Onsp 
euTnipta; || Mapxou AùpJliiOu |) Ziou/ipou ’Aàe5«v5pou *0 tu;joùc |[ tùat^oxi( 
y xat ’lou^ta; || otSaar^f pirirpò; ueS |J A«« ‘Hiiia || (iiyààu 

^ttpaniSt II xaì rot( auvvctw? || èsott [| Avpé^oi Hpcov || vsuxópo; toó 
IV II nópTU lapàmSo; ini || Aapyjurw BiiraAtovi «pjjrjJnjpsT^ x«Ì xBpie- 
vtuTp xai Aupijàcw II xat lai.uviu Sso || 5otu i tpoffùvoif || xat 

xapiMvruT«r; Kapi || rp ispoSou).eiec «vi || fljjxtv ìtt àyctOù • 

1 Lamprid Commod. 17. 

Z G. I. G. 5889. 
s Hartnl Arvat. II, 7i9. 

a Apul. Melani. XI — Rouicz Bull. Ist. 1839 p. ISi. 
s C. I. G. 5997. 

a C. I. G. u. 6900 — Fabretli laser. VI 187. 
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Oltre la evideote testimonianza della esistenza in Porto di un tempio 
di Serapide questa iscrizione ne rivela l'intero sistema gerarchico della 
sua amministrazione composta di un Larginio Vitalione cip/jvTzr.piTtì! e 
xaiis’./etjzr,; di Aurelio Febo e Salonio Teodoto itpóywv&t e aneli' essi 
xafitcvturai, di una Carile ùpodsuXecoi e di M. Aurelio Crune viuxi'^ot. 
A questi pussianiu aggiungere toù t ipoó noto per le iscri- 

zioui già riferite, il titolo di aoj^cjTrnpsTij; è proprio tanto della mili- 
zia, quanto del sacerdozio; nel primo senso sigiiilìca questore militare 
cui spettava il pagamento degli stipendii i, nel secondo supremus Dei 
minister Il titolo di iipóywvo; era noto per un marmo alessandrino 
edito fra gli altri dal Letrunue 3 ove è nominato un liciatra; Irpùranof 
iipófujo; Toó koptou ^apÙTTiSo; , nel quale il chiaro egittologo rico- 
nosce Colui che promulgava i fatidici responsi del nume. Lo Zuega lo 
chiama profeta descriveudu un bassorilievo isiaco ove ha in mano Ca- 
nopi Dei timulacrum *. La famiglia di Salonio Teodoto ci era già nota 
per altri marmi portuensi >. pih controverso è il siguiGcato della voce 
xotptvcuTij;. Egli è certo che nelle cerimonie di origine egizia ayea 
parte principale il fuoco. PorGrio scrive che jv rj «èvoi’Sti toó ayiov 
-af«7ri5o{ t; 6ipaiztia 3ld Trupoj y.aì yivlrai 6. Similmente A|i- 

puleio descrivendo la pompa isiaca pone in mano al sommo sacer- 
dote luceniam praemicanlem aureum scilicet cymbium in medio 

sui patore flammulam suscilans largiorem i. Anche nel citato basso- 
rilievo quel personaggio che lo Zoega chiama stolista, ha in mano 
arulam ignitam perciò egli deQiiisce i r.apiveuTKi coloro che sacrum 
ignem curabant. 

Degli UpóScrAoi ovvero servi del tempio non occorre parlare 9. 

Queste sono le principali memorie che i tesori enigraGci e le re- 
centi scoperte ci forniscono sul culto di Iside e Serapide presso gli abi- 
tanti di Ostia e Porto. — Esse ci hanno rivelato l’ esistenza di tempii 
e di statue innalzate in loro onore — una di quest'ultime è descritta 
da Minuzie Felice siccome esistente in Ostia sulla spiaggia del mare *«. 
Merito poi particolare delle due lapidi portuensi che hanno fornito oc- 
casione a questo ragionamento, si è d'averci dato notizia dei sotterranei 
che solevano accompagnare i tempi di Iside, dei quali nò la certa esi- 
stenza nè il nome latino eraci ancor noto. 

Io credo ciò non ostante d'aver trovato traccie di un altro mega- 
rum isiaco nella città di Lecce. Quivi infatti il eh. prof. Mommsen 
loco antiquo in CRYPTA SVBTERRA!^’EA ubi nunc oleum adser- 
vant sub aedibus Raphaelis Russe prope S. Malthaeum trovò sul posto 
la seguente iscrizione : 

T-MEMMIVS CYNYPS 1| TIBERINVS ISIDI • ET- SERAPI |] DON DED-“ 
Ora i caratteri del sotterraneo luogo descritto dal Mommsen non con 
vengono appunto con quelli che vedemmo proprii dei megaraì 

Rodolfo A. Lancuni. 

1 Joseph. H. Ant. XII 23. 

2 Slephan. in àpx^t\J7r. 

8 Ball, de Férussac li 2G2. 

A de obelisc. p. S07. 

i Grutero CCCVIIl 10, 11. 

s de abslin. IV. p. 37i. 

7 HeUm. 11 372. 

8 t. c. 

9 Cf. Brani I. c. Iti p. 3011 a. 

to in OcUr. 1 2. 

1 11. N. ili. 


Digitized by Google 



IV. INDICE 


I. SCAVI. 


Scavi a SS. Cosma e Damiano {Henzen) p. 3 ; - di Pomiìci [Hey 
demann] p. 12-2'2; 40-47; - di Lione (Allmer) p. 22-24: - del sacro 
bosco degli Anali (Afenaén) p. 33 ; - di Vienne (d»mer) P- 4|^50; - 
di Selinunie {Cayaìlari] n.‘in-dSl9; - dj Hoina (tfCTtsen) p. 9^93; 
Selìnunte [Bemdorf] p. Ii4; - negli orti degli Acilii {Lanciani) p. 119- 
128; - di Uarsalii [Benndorn p. I2S-131; - in Ktrurìa (òicAlic)j). 131- 
133; - di Roiiia (portico Emilio coir emiioido) (Pclfei/rlnfl 117 t4{f-lS2; - 
scavi ed anticbitìi d'Atene [Pervano(ilu) 161-168; - di Roma [le ter- 
me Suriaue e Ueciane e la casa privata di Traiano) I/'e/leorini) p. 177- 
1<<3; - di Pompei [Matz) p. 133-203: - Tomba a S. mria di Capua 
[Helbig) p. 22f ; - di Modena [BorloloUi) p. 209-214. 


a. Architettura: Fotografie di architetture rumane, pubblicate da 
Parker {Henzen) p. 82. - Le mura di Servio [Parker, lienzen, Schoe- 
ne) p. 113-114; - Porto di Traiano e dell'autica citlà di Porto [Lan- 


: Base marmorea [Heydemann) p. 34; - Busto di Filip- 
l>o giovane [Helbig) p. 30; - Artemis, statua di villa Albani, con un 
capriolo in nianu [Helbig) p. 37; - Sarcolaghi rappr. il mito di Me- 
dea [Dilthey) p. 38; - Lapidi figurate [Heydemann) p. 38; - Bassori- 
lievo rappr. due sacerdoti Salii [Helbig) p. 38; - Teste e statue di 
Giunone [Heydemann) n. 39; - Testa di Giunone [Helbig) p. 215. - Bas- 
sorilievo sepolcrale [Dilthey) p. 65; - Base marmorea del teatro baccbico 
d’Atene [Schoene) p. 69; - Testa di Scipione Africano [Helbig) p. 82; - 
Ara con bassirilievi [Allmer) p. 108 ss; - Bassorilievo di Bologna [Galli) 
n. 113; - Statua di Artemis di Versailles [Helbig) p. 115; - Testa co- 
lossale d’Èrcole [Helbig) p. 117; - Bassirilievi e statue di Benevento 
[Heydemann) p. 101 ss. 

c. Bronzi, ori, argenti: Fibula aretina in oro [Gamurrini) n. 25-30; 
- Teche di spea:bi , ceretana e preiR^stina (f/efftiy) p. 33; - Ala, 
frammento di statua in bronzo massiccio [Helbig) i). 35; - Figura d'un 
griObne di bronzo [Helbig) p. 67; - Statuette di bromo, intaglj (Par- 
ato, doro (li'eWlf) p. S2; - yigunne d’argento [Helbig] 85; - 
Bronzi di Chiusi [Schlte) p. 206 ss. - Teche di specchj del sig. Ca- 
stellani (Helbig) n. 215; - Candetabro etrusco [Helbig) p. 217 ; - 
Figure di Marte, Ercole, Giove [Helbig] p. 217. 

d. Pietre inciee ece. Scarabeo ritr. a Corneto (fJcfòtg) p- 67; - 
Gemme diverse [Kekutf) p. 69 ; - Gemute del sig. Gdelli [Helbig) 
p. 116; - Pasta d’argilla lina col ritratto di Galba [Dilthey) p. 65. - 
Ambre lavorate a rilievo [Helbig) p. 220. 

Pi Terrecotte. Collezione di terrecotte greche in potere del sig. 
Comnos in Atene [Kekulé) i>. 48-60; - Terrecotte di Ruvo [Heydemann) 
p. 66-67; - Bassirilievi in terracolUi dell’isola di Melos [Schoene) 
p. 82; - Terracotte a Callosa di Puglia [Heydemann) p. 183 ss. 


11. MONUMENTI 



Digitized by Google 


IV. INDICE. 


239 


/. PiUura paniaria'. Pitture pompeiane a freMu [Utydemann] 
p. 36. . 


37 - Pittura moderna pubblicata come antica [Ueydemann] p. 70. 
- Pitture di una tomba in Lapua [lielbig] yil. 

Vasi dipinti : Urcio prov. da Aderno in Sicilia [Helbiq] p. 33; - 

lei ■■ 


Allora comelana (ifclfti;/) 11 . 33 ; - Vasi ranpr- il (puWo del fottutoa 
[Heyriemann) y. 33; - Vano Oa Talos {Ueyaemann) p. 3t; - Vaao i 


lonn) >. JJ; - rago oa laios [tteì 
:o della gìovenlu (/fet/dffnann)~p! 
[Heydetmnn] p. 3o; - Vasi rappr. 
p. l>5; - Vaso coir epigrafe ìlarpàrX 


35; - Lekythos ritr.~a 


un giuoco 
iievento 
(Schlie) 


Paride, Venere ed i Uioacuri 

epigrafe riaTpiirXw [Ueydetttann) p. 69; 


J P ■ , ■ ■ , . . - ■ ■ 

- Vaso di Kuvu (lleydemann) p. 70; - Vasi con nomi d'artisti [Helbig) 
p. 73-77; - Ukulkos prov. da Terranuova (Atw^nn) p. NÒ; - Prain- 
inento del vaso Francois {Heydemann) y. 8o; - Piccola coppa (ffetufe) 


p. 85; - Vaso ritrov. a Bengali nella Cirenaica (llelbiy) p. 85; - Coppa 
di fervetri {Helbig} p. Il5; - Vasi ritrovali in un recipiente di peperino 
Ceselli) p. 110: - Vasi capuani (/ie/ftig) p. 135-130; - Vasi ni Cbiiisi 


ScMie) p. ‘205-1108; - Vasi litUli di Benevento [Heydemann] p. t03; - 
Vasi di Ruvo, collezioni: latta. Caputi, Fenicia, Ijsiodiee {Hegdenumn] 
p. 152 ss. - Vasi di (lanosa di Puglia {Heydetnann] p. 155 ss. - Vasi 


<lcl sig. A. Castellani (/iefóii/) p. ìIÌ8-yi 

A. Numismatica: Monete di Costantino {Helbiq) p. 35; - Medaglia 
liparitana {Henscn) p. 39; - Medaglia ritr. a Ceraefla (X/OCoUf] p. bb;- 
Moneta dì Megalopoli dell’Arcadia {Postolacca) p. 190 ss. 

t. Epigrafia : Iscrizione di Genay [Allmer) p. 24-25; - Lapide del- 
r Algeria [de FU) p- 34; - Iscrizione su d’ un’ ara nel tempio di Ve- 
nere in Pompei (Heydemann) p. 34 ; - Frammento d’atti arvalici (Hen- 
sen) p. 36; - Iscrizione greca di Taormina (Bormann) p. 36; - Ispidi 
anagnìne (Hensen) p. 38; - Epigrafe d’una ara marmorea (Rosa) p. 39; - 
Iscrizione militare (G. Henzen) ji. 60-62; - Iscrizione di Lione (Henzen) 
p. 67; - Lapide latina della Vigna Grandi (Henzen) p. 70; - Iscrizione 
militare (Henzen) p. 71-73; - Iscrizioni latine di Lilibeo (Bormann) 
p. 82; - Iscrizione lanuvìna (Henzen) p. 86; - Bolli d' oculisti (Gro- 
tefend) p. 104-108; - Iscrizione concernente la Dea Fors Fortuna (Hen- 
zen) }i. 116; - Iscrizione ritr. sul monte Piiiciu (Lanciani) p. 117; - 
Iscrizione ritr. in Algeria (Renier) p. 117; - Iscrizioni di Hegara (Fou- 
corl) p. 139-141; - di Mitrovitz (Mommsen) p. 141-143; - Iscrizione 
lanuvìna (Henzen) p. 159, 160; - Iscrizioni di Marsala e Taormina 
(Bormann) p. 168-173; - Iscrizione su d’una lapide di Risano (leldid, 
Mommsen) p. 191 ss. - Iscrizioni portuensi (lanciani) p. 227-J7; - la- 
pidi dì Benevento (Heydemann) p. 99 ss. 


III. OSSERVAZIONI. 


Sopra l’ ideale di Venere nell’arte greca (Helbig) p. 3; - sopra le re- 
lazioni del Winckelmann colla repubblica letteraria di Roma (C. Justi) 
p. 3-11; - sopra gli ufficiali assistenti al consiglio dì guerra di Tito 
(Renier) p.37: - sopra una collezione di idoli dell'ìsola di Cipro (Per- 
vanoglu) p. 221-227; - sopra una lapide dell’Algeria (De Vii) p. 62^;- 
suir uso dei scarabei presso gli Egizj (De CoMon); - sopra i principi 
nell'esame degli anticni monumenti architettonici (Parker) p. o7-69; - 
sopra la tecnica nelle pitture pompejane (Donner) p. 83^; - sopra 
le tessere gladiatorie (Henzen) p. 86; - sopra varie antichità di Bene- 
vento (Heydemann) p. 98-104; - sopra il tipo dì Artemis (Helbig) 


Dl^ ‘ ijy 




240 IV. INDICI 

p. 115; - sugli stndj e sulle scoperte paleoetiiologicfae {De Rosrì, Rosa) 
p. 116; - sopra tre celts di nefrite {Ponzi) p. 116; - sopra i milHiae 
petitores {Mommsen) p. 141; - sopra varie antichità di Rovo {Hnde- 
fflonn) p. 152-159; - su bolli di oculisti romani {Grotefend) p. 1T6; - 
sopra antichità conosine {Heydetnann) p. 183-188; - sopra una ghian- 
da missile {Gamurrini) p. 18Ì^190; - sopra le antichità del sìg. Aless. 
Castellani {Helbig) p. 214-221. 

IV. LETTERATURA. 

Renndorf und Schoene, die anliken Bildwerke des Lateranensi- 
schen Museum {KlUgmann) p. 39, T7-80; - Friederìchs, Amor mil 
dem Bogen des Hereules {Helbig) p. 70, 110-112; - yaìentinelli, di 
un bronzo antico del museo Marciano (ScAlie] p. 173-175. 

V. ADUNANZE SOLENNI. 

Adunanza solenne intitolata al natale di Winckelinann p. 3-12; - 
Adunanza solenne della fondazione di Roma p. 117. 

VI. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Avvisi della Direzione relativi alle novelle ascrizioni e promozioni 
in occasione del natale di Winckelmann p. 11-12; - relativi alle pub- 
blicazioni deir Istituto nell'anno 1868 p. 30-32; - relativi a novelle 
ascrizioni e promozioni in occasione della festa natalizia di Roma p. 117. 

VII. RETTIFICAZIONI. 

Retti&cazioni p. 32. p. 80. p. 208. 


IMPRIMATUR 

Pr. Raph. Arcb. Salini 0. P. S. P. A. Hagist. Soc. 
IMPRIMATUR 

Joseph Angelini Vicesgerens. 


Pobblicato 11 di 31 Decembre 186S. 


Digitized by Google 



ELENCO 

DE’ PARTECIPANTI DELL’INSTITUTO 

DI 

CORRISPONDENZA. ARCHEOLOGICA 


ALLA rini! »ELL’ AHIV* ItW». 



Digilized by Google 


PROTETTORE 


S. M. GUGLIELMO I, RE DI PRUSSIA. 
DIREZIONE DELL’ INSTITUTO. 


MEMBRI OBOIIVARJ 

Sigg. E. CoBiius, Berlino. 

» M. Haupt, Berlino. 

» R. Hebcher, Berlino. 

» R. Lbpsius, Berlino. 

MEMBRI OPfOBARJ 
ITALIANI. 

Sigg. conte G. G. CoNESTAsaE, 
Perugia. 

» G. Fiobelli, Napoli. 

» G. Mii\ebvini, Napoli. 

» barone A . de Prokbsch-Osten 
Cottantinopoli, 

» G. B. DE Rossi , Roma. 

» conte G. d'Usedom, 
Firenze. 

» P. E. Visconti, Roma. 

» E. WoLFF, Roma. 


BELLA BIREZIONE. 

Sigg. A. Meinekb, Berlino. 

» T. Mommsen, Berlino. 

» G. DE WiTTE , Parigi. 

DELLA DIREZIONE. 

OLTRAMONTANI. 

Sigg. S. Bibch, Londra. 

» H. Bbunn, Monaco. 

» F. Ghebba t Obbe, Madrid. 
» O. Jahn, Bonna. 

, » G. Leeuans, Leida. 

» A. DE Longpébibr, Parigi. 

» G. Newton, Londra. 

D L. Benier, Parigi. 

» L. Stephani , S. Pietro 
burgo. 


Digitized by Google 


4 


CONSIGLIO d'aNMINISTDAZIONE. 

Sigg. G. Hbnzbn, 1.° Segretario. 

» W. Helbig, 2.° Segretario. 

» F. Lanci. 

CONSIGLIERI ONORARI. 

Sigg. E. Abeken, Berlino. 

■ barone A. db Redmont, Bonna. 

MEMBRI ONORARJ DELl’ IN8TITOTO. 

S. A. B. Federico Goglielho, Sig.a contessa E. Lovatelli-cae- 

PBINCIPE EREDITARIO DI TANI, Roma. 

Prdssia, Berlino. Minicis, Fermo. 

Sigg. G. d'agostini. Campo- * 1. de Olpbrs, Berlino. 

lattaro. » E. db Meesteb de Ravestbin, 

» barone d'Ailly, Roanne. Malines. 

» principe M. A. Borghese, » M. Santangelo, Napoli. 

Roma. n Gio. Schdlze, Berlino. 

» M. A. Gaetani , duca di b conte S. Stbooanopf , 
Sbrmoneta, Roma. S. Pietroburgo. 

» march. Ddrazzo, Genova. b P. Tenerani, Roma. 

» conte Gozzadini, Bologna. b conte G. d’Usbdou, Firenze, 

MEMBRI ORDINARI DELL* IN8TITUTO. 

" - r 

Sigg. E. Abeken, Berlino. Sigg. E. Le Bunt, Parigi. 

» F. Adler, Berlino. » G. Eòtticeer, Berlino. 

» G. G. Bachofbn, Basilea. b A. De Boissieo, Lione. 

» O. Benndorf, Gottinga. » E. Boruann, Roma'. 

» T. Bbbgk, Halle. b G. Brandis, Berlino.. 

B S. Betti, Roma. » E. Brogscb, Gottinga. 

B E. Beclé, Parigi. » W. Brunet dk Presle, 

» S. Birce, Londra. Parigi, 

B G. Blackib, Edinburgo. b U. Bbunn, Monaco. 


Dìgitized by Google 



5 


Sigg. S. Catalubi, Palermo. 

» Ghabouillet, Parigi. 

» conte 6. G. Gonbstabile , 
Perugia. 

» A. Gonze, Ktenna. 

» E. Gurtius, Berlino. 

» A. Deloado, Madrid. 

» G. Dilthey, Roma. 

» E. Egger, Parigi. 

» Eustratiades, Atene. 

» F. DE Farenbeid, Beynuh- 
nen {Pruetia orientale). 

» G. Fiorblli, Napolù • 

» G. FORCHBAmEB, Kùl. 

» G. Friederich», Berlino. • 

» G. Fribdlaenorr, Berlino. 
» L. Friedlabnder , Konigs- 
berg! ,y 

» W. Fròhner, Parigi.- 
» F. Gahdrrini, Firenze. 

» F. Garoallo-Griualdi , Fi- 
reme. 

» fi. Garrccci, Roma. 

» S. Gdéoéonovf , 5. Pietro- 
burgo. 

» G. Gòttling, Jena. 

» L. Grdnsr, Dresda. 

» F. Guerra t Orbe, Madrid. 

» D. .GdiqniAut , Parigi. 

» M. Haupt, Berlino. 

» W. Helbio, Roma. 

» G. Henzen, Roma. 

» R. Hebchee, Berlino. 

» Li Heuzet,' Parigi. 

» H. Hkydemann, Roma. 

» E..HàBNEBr Berlino. 

» 0. Jahn, Bonna. 


Sigg. L. Janssen, ‘L eida. 

» H. Jordan, Kònigsberg. 

» S. Iyanoyf, Roma. 

» B. Kekulé, Bonna. 

» A. Kibchhoff, Berlino. 

» A. Kluguann, Roma. 

M U. Kòhler, Alene. 

> conte A. db Labohdb, Parigi. 
» F. Lanci, Roma. 

» A. E. Layard, Londra. 

» G. Lbbmans, Leida. 

» R. Lepsius, Berlino. 

» A. DB Longpbribb, Parigi. 

» M. Lopbb, Parma. 

» G. Lòbbntzen, Berlino. 

» G. Maler, MonaeOi' '< 

» A. Mariette, Cairo. • 

» A. Maory, Parigi. '■ ' ' 

» A. Meineke, Berlino. 

» P. MitauàK,< Pàrigi. ■' 

» A. Mighaelis,' Tubinga. 

» G. Mineryini, Napoli. 

» T, Momhsen, Berlino. 

» L. Mììller, Copenhagen. 

» G. Newton, Londra. 

» H. Nissen, Bonna. 

» G. Oppert, Parigi. 

» G. Oterbeck , Lipsia. 

» G. E. Parker, Roma. 

» A . Pellegrini, Roma . 

» G. Pkrrot,'j Pan'jfi. 

» P. Pbrvanoolc, Atene. 

» E. Pbtbbsen, Husum. 

» A, Petron; Torino. 

» E. PiNDSR,' Cosse/. 

» M. PinSEr, Berlino. 

» G. Ponzi, Roma. 


Digitized by Google 



6 

Sigg. barone A. de PaoKEsca- Sigg. prìncipe A. Suirskt, 


OsTKN, Costantinopoli. 

» C. Pbohis, Torino. 

» D. Pbomis, Torino. 

» F. DB PuLSZKY, Test. 

» A. Bizo Ranoabb, Alene. 

» M. DB Raccb, Berlino, 
n H. Rawlinson, Londra. 

» A. Reifpebscbeid, Breslavia. 
» E. Benan^ Parigi. 

» L. Bbnier, Parigi. 

» barone A. de BEanoNT, Bonna. 
» F. Ritschl, Lipsia. 

M P. Rosa, Soma. 

M G. B. DE Bossi , Roma, u 
» visconte E. de Boueé, Parigi. 

» 6. Bodlbz, Geni. 

» A. Saunas, Palermo. 

« F. DE Saolct, Parigi. 

» G. ScHABFF, Londra. 

» L. ScBHiDT, Marburg- 
» B. ScBòirs, Berlino. 


troburgo. 

» G. Spano, Cagliari. 

» B. Stare, Heidelberg. 

» L. Stbpbani, 5. Pt«tro6«r^o. 
» G. E. Strage, Berlino, 
n L. Ublicbs, WUrxburg. 

» L. UssiNG, Copenhagen. 

» L. Vescoyali, Roma. <. 

» E. ViNET, Parigi. 

» G. ViscBBB, Basilea. 

» C. L. Visconti, Roma. 

» P. E. Visconti, Roma. 

» conte M. de VoGùé, Parigi. 
» H. Waddington, Parigi. 

» C. Wescbbr, Parigi. 

» F. WiESELEB, Gottinga. 

» G. WiLEiNSON, Londra. 

» C. DB WiLMOPSKY, Trevifi. 

» G. DE WiTTB, Parigi. 

V E. WoLFF, Roma. 

» I.ZOBEL DEZANGBONIZ,ilfa(2rtd. 


80CJ CORRISPONDEiyTI. 


I. CISALPINI. 

IN ITALIA. 

Roma : Sigg.B. Babtogcini. 

» F. Belli. 

» Bonicbi. 
p Bovet. 

» L. Bbdzza. 
p Augusto Castel- 
lani. 

» C. Dbsgbmbt. 


Sigg. B. Fòbsteb. 
n A. Guglielmotti. 
» H. Hince. 
p B. Lanciani. 

V G. Lotatti. 
p F. Matz. 

» M. DE Bossi. 

» L. Saulini. 

» F. Sgblib. 

P C. SiMBLLI. 

B P. Tbssiebi. 


Digitized by Google 



7 


Sigg 

. L. Tocco. 

Collelongo:Sìgg. G. Mancini. 


» 

P. Tongiorgi. 

Cori: 

» can. G.Garcsi. 



N. We.ndt. 

Cometa: 

9 

can. D. Sensi. 

Act-Beale: 

» 

L. Vigo. 

Cremona: 

9 

Si. Blssolati. 

Adria : 

» 

F. A. Bocchi. 


9 

F. Bobolotti. 

Agnone: 

» 

F.S.Grehonesb. 

Eboli: 

9 

G. Acoellhzzi. 

Amalfi: 

» 

M. Camera. 

Este: 

9 

Gasparini. 

Anagni: 

» 

Petriconi. 


9 

G. Pietro- 

Aquila: 

» 

A. LEOsmi. 


GRANDE. 

Arezzo: 

» 

A. Fabroio. 

Fano: 

9 

can. A. Billi. 

Arienzo : 

9 

G. B. Galcabale. 

Ferentino: 

9 

A. Giorgi. 

Aecoli ( Pi- 

9 

G. Paci. 

Ferrara: 

9 

monsig. Anto- 

ceno) ; 





NEIXI. 

Benevento: 

9 

A. Mancini. 


9 

Borghini. 


9 

G. Pallante. 

Firenze: 

9 

A. Gennarelu. 


9 

S. Sorda. 


9 

G. Gonzales. 


9 

V. Colle DB Vita. 


9 

T. Hetsb. 

Bergamo: 

9 

can. G. Finazzi. 


9 

B. Schòll. 

Bellona: 

9 

G. Bianconi. 


9 

conte G. Stroz- 

Bojano: 

9 

B. Ceioviiti. 



zi. 

Bologna: 

0 

L. Frati. 

Gallipoli: 

9 

N. Gataldi. 


9 

F. Bocchi. 

Genzano: 

9 

F. Jagobini. 

Brescia: 

9 

P. DA Ponte. 

Girgenti: 

9 

R. Politi. 

Capua: 

9 

G. Jannblli. 

Grosseto: 

9 

can. G. Ghklli. 

S. Maria di 



Gubbio: 

9 

U. Baldelu. 

Capua 

9 

Simmaco Boria. 


9 

conte Beni. 

Caserta: 

9 

F. Pattdbbui. 


9 

march. F. Ban- 

Catania: 

9 

0. Silvestri. 



GBUSCI BbAN- 

Catanzaro: 

9 

Grimaldi. 



CALEONI. 

Centorbi: 

9 

F. Ansìldi. 

Lodi: 

9 

C. Vignati. 

Chicli: 

9 

F. Parladore. 

Macerata: 

9 

marchese Baf- 

Chiusi: 

9 

mons. A. Maz- 



FAELLI. 



zetti. 

Mantova: 

9 

conte C. d’Arco. 

Cividale: 

9 

Db Orlandis. 


9 

W. Braghirolli. 

Civilacaslel- 




» 

Mainabdi. 

lana: 

9 

B. Fedeli. 


9 

A. Portigli. 


Digitized by Google 



8 


Milano: Sigg* B. Bionderu. 

Parma: 

Sigg. L. Gipelli. 

» 

Seteso. 


» L. PiGORINI. 

Mileto: » 

Lombardo Co- 


V Sanvitalb. 

« 

MITE. 

Patti: 

» C. SaoTi. . 

Mirabella: » 

y. Ferri. 

Penne: 

» Fblzani. 

Modena: » 

P.. Bobtolotti. 

Perugia' 

» conte G. B, Bos- 

Monlalcino: » 

G. Santi. 


si SI-SCOTTI. , ^ 

Montelione: » 

F. A. Pellicano. 


» P. B. ZiNANNI. 

» 

marchese Sitiz- 

Pesaro: 

» G* Vanzoliiìi.^ 


ZANO. 

Pisa: 

, » D. Gomparetti,) 

Montenero 


Potenza: 

» G. d’Ebbico. 

delia 

.A. Garabba. 

Recanati: 

» conte A. Aìazza^ 

Bisaccia: 



OAJLlal» ■ .,»v 

Muro: 

» L. Maogiuli. 

Reggio (Cai.) V D. Vitaioli. 

Napoli: 

» Al. Gastellani. 

Reggio(Emil.)s G. Chierici. 


» B. Gargiulo. 

Rimini: 

» L. Tonini. 


» D. Gcidobaldi 

Ruvo: 

» S. Fenicia. 


de’ baroni di 


» G. Iatta. 


S. Egidio. S. Salvatore^ p 

» S. Labbiola. pressoTelese:^ ACKixi. 

» G. Lignana. , Sanseverifw.n conte S. Sb'b*- 
» G.MiNIERI-BiCGI. , , yANZI-COLLlO- 

» G. Novi. Sarsana: , » march. A. Bs- 

» G. DE Petra. ,, medi. 



)> 

G. Bicao. 

Sepino: 

» G. Moca. 


» 

B. Smith. 

Siena: 

» conte Borghesi.' 


» 

G. ZiGARELLI. 

1 

9 G. Giou. 

Nomi: 

. » 

march. G. Eroli. 


. » G. Porri. , 

Orbetello: 

T> 

B. DB WiT. 

5trocusa: 

» Arezzo XAROur' 


9 

F. Mabcelliani. 


» S. PoLin. 

Osimo: 

» 

I. Montanari. 

Tolfa: 

» Valbbiani. 

Padova: 

» 

E. Ferrai. 

Torino: 

» A. Fabretti. 

Palazsuolo: 

9 

G. Italia Ni- 


» G. Mùller. 



castbo. 

Udine: 

» I. PiRONA. 

Palestrina: 

9 

D. Bonanni. 

Vasto: 

» Mabchbsani. 


9 

P. Cicerchia. 

Venafro: 

» G. Sannicola. 

Palma: 

9 

Lombardi. 

Venezia: 

» T. Gar. 


Dìgitized by Google 



VenexàaX Sìgg. G. Valkntinklli. 
Venosa: > , ^ G. Lioy. 

Verona:., » A. Bebtoì,oi.' 

Veirallai » M. Lattanzi.' 

Viterbo: » G. Bazzichelli. 

Volterra: » A. CiNCt. 

• ‘ « caa. F. Gobi. 

‘ ’2.'inWgNA. .. ■ 

• ‘ 0 

Madrid: , Sigg. Gardbbbiu. ,T> 

> P. DB Gatangos. 

• » £. Saavbdra. 

Barcelona: » Aivabo „,Caiopa- 

néb y Foeb- 

TES. 

. , B Manuel db Bo- 
fabdll Y Sab- 

TOBIO. .. 

Cadiz: b M. Bdiz Lldll- 

Canqas de „ „ 

B R. Feascinblli. 

Cordova: » L. M. Baiobez y 

DB LAS, CASAS 

Dbza.,. , 

Biche: » A. Ibabba y Man- 

zoni. 

Granada: » I. F. RufiO- 

» M. DE Gonoora. 
Malaga: » R. Beblanoa. 

»'G. Lobing. 

» I. Oliteb Hdb- 

TADO. 

B M. Oliyeb Hub- 

TADO. 

Medina Si-- » M. Pardo de Fi- 

donia: gueboa. 


•9 

Palma: SggV I . M. Boveb Ros- 

<- SELLÒ. 

I » I. M. QuanladoV 
Sevilla: » I. M. de Alava.' 

B D. DB LOS Rios.' 
Tarragona : » Hebnandbz y Sa- 

NABDYA. 

Valencia: b V. Boix. 

»' '/.I . ' '.i .. ■• • * 

3. IN PORTOGALLO. 

. >... ■ i-’ 

Lisboa: Sigg. A. Sobombnho. 
Braga: e J.. i. de Silva 

, , , Pebeiba-Gal- 

DAS. 

Oporto: . ,B J. Gcwbz, Mon- 

TEIBO. 

Setàbal: > P. M. da oaha 

Xabo. 

Viseu: B P. DE OUYEIBA’ 

. Berardo. 

4. nella GRECIA 
E NELLA TURCHIA. 

Andrt 2 zena:Sgg. Blastos. 

Alene: » C. Blondel. 

» P. Degharhe. 

, B G. Finlay. 

» St. Kuhanudes. 
» A. Postolakkas. 
-, » A. Rhusopdlos. 

B E. ZlUER. 
Cipro.{Lar- b Cerrdtti. 

nakay.t » Pierides. 
Costantino- » E. Joannides. 
poli: » G. Romano. 
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^fM*o/t«iyAi:Sigg. W. E. CoLKAOHi. 
Rodi: D Salzuann. 


Sigg. A. G. Zniin; 

» M. ZuBSmSSEN. 


Smime: » Ivanopp. 

Bonn: 

» 1. FsEnDENBERG. 

Syra: » de Hahn. 

Breslavia: 

» M. Hertz. 

Tera(Santo- 
rino): * 

t 

» A. RossBAca. 

» B. SCHILLBACH. 

5. IN EGITTO. 

1 

Burg: 

n 0. Frick. 

Carlsruhe : 

B Hochstattbb. 

Alessandria: Sig. Habbis. 

1 

C ossei: 

» L. S. Buhl. 

» H. E. ScHVBABT. 

6. IN ALGERIA. 

Crefeld: 

» A. Bbin. 

• ^ 

Danxig: 

» R. Bbboad. 

Algeri: - Sigg. Bebbeuoqbr. 

■. 

i> H. Stein. 

» A.Gbebbonnbad. 

Dresda: 

» P. Becker. 

» conte Bludopp. 

• II. TRANSALPINI. 


"» F. Hdltsch. 

* 

Dusseldorf: 

» I.Sghneioer. 

' > IN GERMANIA. 

Enne: 

* G. Gaisbergeb. 


Erlangen: 

» E. Kbil. 

Berlino: Sigg. W. Gobssbn. 

Franeoforte 

A 

» G. Ebbkam. 

s. M. : 

» J. Becker. 

» T. Fobbnibb. 

Giessen: 

i 

» E. LÙBBfeRT. 

» B. Gbasbb. 

GlUekstadt: 

» D. Dbtlefsen. 

» H. Gbiioi. 

Gotha : 

» G. Zangembistbb. 

> B. Kònig. 

Greifswald: 

» Preuneb. 

)> G. Kobnbh. 

Halle: 

» R. Gosghe. 

' » L. Lohde. 


> G. Kbaher. 

» E. Magncs. 

Hamburg: 

» G. Petbbsbn. 

» G. PABTBSy. 

Hannover: 

» H. L. Ahbens. 

■ » F, PiPEB. 


» G.L.Gbotepend. 

• • • » A.F.DbQdast. 


» H. Kestneb. 

■ ' ' ‘ » L. DE Baneb. 


» DE WeBLHOFP. 

» 6. ScaUBBING. 

Klagenfurt: 

M Jabornego. 

» E. VoLLABD. 

Kbnigsberg: 

» 0. Hirsghpeld. 


» L. WiBSE. 

» H. WiTTICH. 

» G. WoLPP. 


Lipsia: » A. Zestebmann. 

Luxemburg: » A. Nameb. 
Magonza: » G. Klein. 
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Magonia: 

Sigg. L. Lindeh- 

Sigg. H. Dauhet. 


SCBMITT. 

a 

DE Bacq. 


» WiimàNN. 

» 

E. Desjabdins. 

Mannheim: 

» G.B. A. Fickleb. 

a 

Ta. Detébia. 

Marbwrg: 

» G. Wachsmuth. 

a 

E. GcaLAOHE. 

Monaco: 

» G. Ghbist. 

a 

Fb. Lbnobmant 


» F. Rbbbb. 

* 

J. Michelet. 


» F. Uupfenbacb. 

. a 

Mobet. 

Quedlinhurg: » R. Mebkel. 


Oppbbmawn. 

Schleswig: 

» A. Mommsen. 

» 

E. PlOT. 

SliUlgarf: 

» A. Haackh. 

a 

Gh. Robbbt. 


» G. Lùbke. 

a 

J. Sabatieb. 


» E. Padlus. 

» 

A. Detille. 


» G.F. DE Staeiin. 

Aix: a 

E. Rodabd. 

Trmto: 

» G. B. Zanella. 

Ar/ec a 

H. Glaib. 

Tr eviri: 

» Ladneb. 

Autun: a 

Desplacbs db 


J» G. G. SCHHIDT. 


Mabtiont. 


» ScHNEBHANN. 

Bellay: a 

ab. Mabtiont. 

Trieste: 

» P. Kandleb. 

Caen: a 

A. DE Gaumont. 

Tiibingen: 

Vienna: 

' » E. Hbbzoo. 
» Eitel. 

Chdlons-sur- 
Saóne: ^ 

F. Gbabas. 


» W. DE Goethe. 

Dieppe : ' » 

Gochet. 


» G. Kaeajan. 

Dunkerque: a 

E. DE Godssema- 


» F. Kbnneb. 


KBB. 


» H. DE Lùtzow. 

St.Germain: a 

DE BbEDVÉBT. 


» E. Reinisch. 

a 

Rossionol. 


9 bar. DE Sagkbn. 

Lyon: a 

A. Allheb. 

. 

a G. Seidl. 

a 

E. G. Mabtin- 


a WOLPABTH. 


Dabssiont. 

Weimar: 

» A. TON Zahn. 

Marseille: a 

Gabpentin. 

Wesel: 

a F. Fiedleb 

Narbonne: a 

Toubnal. 

Wiesbaden: 

» F. G. Habel. 

Nismee: a 

A. Pelet. 


a G. Rossel. 

Orléans: a 

NLantbllibb. 



a 

G.F. Vebonadd - 

2. IN FRANGIA. 


Rohaonbsi. 



Ourscemp: a 

Pbioné Dela- 

Parigi: 

Sigg. V. Baltabo. 

(Ptcar<Ite): 

COUET. 


a H. GoBEN. 

Strassburg: a 

M. DE Bino. 
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Strassburg: Sigg. L. Spach. 

Landulpk: ^gg-Fn. V.I. Arun- 

Totilouse: » E. Babrt. 

DELL. 


Manchester: » Bev.T.P.Lbb, 

3. NELLA GRAN 

vescovo. 

BBETTAGNA. 

Newcaslle- » J. Collingwood- 

Londra: Sigg.J.Y. Akebman. 

uponr-Tgne: Brucb. 

Swanseombe: » G. G. Benocard. 

» S. I. Ainslet. 

Wynham: » A. Wat. 

» J. W. Donald- 

York: » J. Kenrick. 

SON. 

» I. Evans. 

4. NELLA SVIZZEBA. 

» E. Falkbner. 

r > B. Ferqdsson. 

Àvenehes: Sig. A. Gaspari. 

» C. D. E. Fort- 

Basilea: » A. Kibssling. 

NDM. 

Zurigo: * G. Bdrsian. ' 

» A. W. Franks. 

/ » F. Keller. 

» Lord B. Hough- 

» H. Meter. 

TON. V ■ ‘ 


» E. Hawkins.’ 

3. NEGLI ALTBI PAESI 

» Watkiss LlÒyd. 

SETTENTBIONALI. 

» E. Oldpibld. 

NELLA DANIHABGA. 

» F. C. Penrosb. 

.1 G 

» B. S. POOLK. 

CojpenAa^McSigg. G. Hansbn. 

» L. ScHHITZ. 

:: »:W0R8AAR. 

» C. Boach Smith. 

C i 

» Spratt. 

NELLA SVEZIA. 

. W. S. W.Vadx. 


» B. Westmacott. 

Sig.bar. db Bbbskow. 

t . ' 

Balh: » H. M. Scarte. 

Caerleon: » 0. Lee. > 

NEL BELGIO. ^ 

Cambridge: » Churchill Ba- 

BINGTON. 

G«m: » A. Wagbner. ’ 

Chestert: » J. Catton. 


Dublin: » Petrib. 

IN OLLANDA. 

» J. H. Todd. 

Aja: Sig. I. Bdtgbrs. 

Edinhwg: » W.C.Trevbltan. 

Berzogen- „ „ „ 

busck: . » C. B. Hebmanns. 

Harrow: » C. Wordsworth. 


I 
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NELL' UNGHERIA. 

Pe$th: Sìgg. bar. G. Eòtvòs. 

» A. DE Kdbinyi. 
» G. Padb. 

» F. Bomeb. 
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Spalalo: Sigg. V. Anobio. 

» F. Lanza. 

» M. Glavinic'. 
Zara: » Cupiui Febbabi. 

NELLA RUSSIA. 


Fiume: Sig. S. Ljubic’. 

nella CROAZIA. 

Agram: Sigg. F. Rac’ki. 

» Sablyab. 


NELLA TRANSILVANIA. 


Deva: Sigg 

Gerend,Thor’ 

da: 


. Ad. Vàbadyde 
Kkmend. 

conte Kembny. 


Klausenburg: 
Sajo Udvar- 
hely: 


» C. DE Tobma. 
j»'A. Babdocz. 


Heltingfors: Sigg. Gylden. 
Moecovia: » BnsLAiEfF. 

« G. GdBTz. 

» P. Lbontibff. 

» Conte Al. Odva- 

BOFF. 

Odessa : » T. Stbovb. 

5. Pietro- » Dobll. 
bur^o: » B. de Kòhne. 

» M. KniOBGA. 

» G. Ldobbu.. 

6. NELL'ASIA. 


Sckang-hai 

{Cinay. 


Sig.GoODWIN. 

® r I 


NELL’ ILLIRICO 
E NELLA DALMAZIA. 

Lesina: Sigg.-G. Machiedo. 

Ragusa: » Kasnacig'. 


' 7. NELL' AMERICA. 

Demerara: Siggl G. Dbnnis. 
Meadville: » G. F. Cokfobt. 
Neto-Vork: » R. K. Haight. 
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Tutte le corrispondeDie spettanti allMostituto possono iodirìmrsi 
direttamente a Roma ai Segrelaij editori, sigg. Haann e Helbio, come 
ancora a Bebliko a' sigg. professori Lbpsivs e Hohhsen. Le associanoni 
alle opere dell'Instituto medesimo e le offerte dì libri, opuscoli o di- 
segni gli saranno eziandìo consegnate per mezzo de' libraj signori Asheb 
a Beblieo e Lonoba, A. Ouband e Pedone-Ladbiel a Pabigi, H. F. MOn- 
STEB a Vebezia, C. Rahazzotti a Bologna, fratelli Viecsseux a FiaaNza, 
A. Detkem a Napou, Wilbebo in Atene. 

Il prezzo deir associazione alle pubblicazioni annue, consìstenti in 
12 tavole in foglio grande di Monchenti inediti, in un volume d'AN- 
NALI di 20 a 25 fogli stampati e corredato di 12 a 15 tavole d'aggiunta, 
e nel Bollettino mensile, resta Basato a lire 48 per Roma e l'Italia, a 
talleri prussiani li per la Germania, a franchi 48 per la Francia ed 
a guinee 2^ per l'Inghilterra. Quanto alle annate antecesse, sebbene 
in passato si aggiugnesse pel prezzo 20 per cento alla quota di asso- 
ciazione, pure oggi intendendosi a facilitare lo smaltimento delle opere 
cbe ora già formano una serie di quaranta annate, la Direzione dichiara 
che a chi bramasse acquistare tutta la serie, sarà praticato il prezzo di 
lire 960 per le trenta prime annate , ed a coloro cbe acquistassero 
una serie non minore di dieci annate, è fissato il ribasso di 25 per 
cento sul prezzo d' associazione. 

Roma, li 31 Decembre 1868. 

La Dibbzione. 
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